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GLI EDITORI 
AL BENEVOLO LETTORE 



x molti errori dettati dal Gibhon i/i'- 
torno al progresso e stabilimento del Cri* 
stianesimo , neW opera intitolata Istoria 
della decadenza delt Impero Romano : er* 
rori che feriscono direttamente la nostra 
Religione santissima ; sono stati trionfane 
temente oppugnati dal gradissimo Speda" 
lieri nel libro che qui ti ojff riamo. Il ve^ 
<iere lo spirito delV Autore Scozzese av 
perso al Caitolicismo , e alla Religione 
trasfuso nelV Autore dell" Istoria delle Re* 
pubbliche Italiane , ed enunciato cogl* i^ 
stessi erronei principj j il vedere deltuna 
e deir altra opera moltiplicate V edizioni^ 
fatti pregievoli volgarizzamenti ;^ sono sta" 
te le cagioni principalissime che ci hanno 
fatto risoU'ere a pubblicare nuovamente la 
dotta Apologia ai quel valente nostro Ita^ 
liane» Lo Spedalieri è tal nome , a cui pos* 
sono piegar pure la fronte i moderni ed 
arditi pensatori. Benedica Iddio il retto 
nostro proponimento , e vivi felice* 
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all'eruditissimo e religiosissimo 

6lGirOR MARCHESE 

MICHELANGELO CAMBIASO 



PREFAZIONE. 

Oolevan gli antichi intitolar con sempli- 
cita le opere loro ad alcuno degli amici stu* 
diosi , eoa cui , sostituendo alla viva voce 
la muta .scrittura , pareva , che si perpe* 
tuasse con iscambievole soddisfazione il dot- 
to colloquio , e Taniicizia , della quale esso 
era pascolo. E poteva ben farsi tra' Greci , 
e tra' Romani, allorquando Videa dell'ori- 
gìnaria eguaglianza non era ancora spenta 
del tutto. Da che però, mutate le vicende 
de' tempi , Y uman £[enere si divise in due 
classi, e si pose, fra Toro un immenso inter- 
vallo , temeron pure gV ingenui di appres- 
sarsi ai grandi, senza prendere un linguag-* 
gio studiato , ed un abito da cerimonia. 
Quindi vcuner le dediche de' libri coli' ad- 
dobbamento di quelle orpellate formalità^ 
che costituiscono ornai un dovere essenziale 
all' uom cittadino , senza recar molto coa^ 
tento a chi le riceve. In fatti ^ quale stra- 
nezza maggiore , che il vedere un nomo 
yarcar sulle ali di misteriosa car(a lungo 
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tratto di terra , per andar a trovar un altro 
nomo, e lodarlo, senza che nasca argomento 
di lode ? Se non vogliamo dire , cbe sia gin« 
sta materia di lode V accettare il progetto 
di sentirsi lodare. Io reputo anzi aver di* 
ritto il merito di pretendere, cbe una lode 
intempestiva non 1* esponga al pericolo di 
esser confuso col demerito , il quale studian» 
dosi di celare la sua bruttezza , pubblica 
mostra fai* suole de'premj non suoi. 

Io adunque, o Signora , non vengo sta- 
diosamente a rammentarvi né i pregi della 
vostra famìglia , né i Vostri , i quali essen* 
do stati scolpiti in eterni monumenti dalla 
gratitudine della patria, e ripetendosi in- 
stancabilmente dalle sincere lingue di tatti 
i nazionali gVinnumerabili benefici , che ri- 
cevuti ne hanno , io ne scemerei la gran- 
dezza , se prendessi con importuno dirò ad 
ornarli. Ne vengo a Voi , per trovare uà 
personaggio , cbe coltivando con ÌDcredibììe 
ardore le lettere , tien lungi il cauto piede 
dalle lubriche vie della profana filosofia , la 
quale condannando la ragione a seguire la 
£illace scorta del piacere, stende l'audace 
destra a svellere da^ nostri cuori .ogni ger- 
me di Religione , e procura, con simulata 
modestia di degradare la sublime dignità 
nostra alla vii condizione della fangosa ma- 
teria. 

In questo scoglio vanno a romper mise- 
ramente taluni , cbe strascinati dal tacito 

iuteresie del loro amor proprio ^ fermansi 
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layestìgando snila esterna corteccia delle eo« 
ae , per rinvenir pretesti a dubitare , noa 
luce a rischiarare i loro dubbj. Voi però^ 
o Signore , domate avendo di buona ora 
le passioni sotto il giogo della viriù, e di- 
. Toraio dal santo fuoco della fede , cbe im- 
mutabilmente adorate , a presidio , ed or« 
namento di lei consecrate tutte le cognizio- 
ni, di cui Tindustra vostra ognor vi arric- 
chisce. E perciò Voi accordate una tenera 
predilezione a quegli Scrittori , ì quali im- 
piegano le loro penose vigilie a difendere 
i celesti oracoli della rivelazione contro que* 
degeneranti cristiani , che gloriandosi di lra« 
dire la madre, aspra , ed implacabile guer- 
ra le fanno. La lettura di tali opere fa la 
Vostra delizia: Voi gioite nel vedere scon- 
fitto colle sue stcLSse armi Terrore: Voi esuU 
tale, allorché Tastuto spirito del libertinag- 
gio viene da' suoi cupi nascondigli tratto al 
chiaro del giorno , per onorare il trionfo 
della verità. 

E perchè mi è pervenuto a notizia , che 
la mia analisi deWesame cmico del Freret , 
indicatavi dair amorosa cura , che per me 
nutre il chiarissimo P. M. Angelo Dania 
Domenicano, non vi è paruta immeritevole 
del vostro benigno compatimento , io non 
posso non rallegrarmene, e non mostrar- 
Tene un segno dì gratitudine in questa se- 
conda apologia del cristianesimo, la quale 
«ebbene appartenga a lutto il pubblico , vo- 
glio , che in modo particolare sia Vostra, 
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e elle vaglia ad eterna testimonianza, noti 
meno del Vostro zelo per la vera Religii)* 
ne, che del mio. Ed affinchè formar ne po9» 
siate maturo giudizio, anche prima di leg« 
gerla , io Te ne renderò cosi ampiamente ra« 
gione, come Tuopo il richiede* 

Voi vi maravigliate, o Signore, come 
la storia della decadenza dell'impero Koma* 
no data alla luce dal signor Eduardo G'ib^ 
bon geulUuomo Inglese ahbia talmente in^ 
contratoll gusto del secolo 9 che sia stata 
tradotta , per renderla accessibile a tutti ^ 
nna volta in Francese, e due in Italiano. 
Osservate, vi prego , Tabito , con che l'in* 
gegnosa genitore ha ornata la sua prolew 
Egli è di una stoffa si varia , di un coIo« 
rito tanto vivace, e di nn taglio cosi ele^ 
gante , che Tocchio rimane dolcemente incan* 
tato a mirarlo. Ora il volgo si ferma spen* 
sìeratamente sull'apparenza. Ma i Savj , co- 
me Voi , credono di poter domandare , ae 
alla leggiadra, e lusinghiera apparenza cor* 
rispondano le doti essenziali^ che rendono 
commendevole una storia; e se la presente 9 
dopo di esser passata per tante mani mae- 
stre, abbia ricevuto nuovo lustro dalla pen« 
na del Gibbbn. 

Ma non essendo mio intendimento di spar* 
ger di amarezza i lieti applausi, ch'egli ne 
gode; e lasciando, che Voi ne giudichiate 
conforme la profonda perizia di essa storia ^ 
ed il finissimio discernimento , che avete , 
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vi saprà suggerire , io farò per debito dfel 
mio ufficio semplicemente parola de* due lun- 
ghi capi concernenti la Keligione Cristiana 
dall'Autore in quella iaseriti , non già per 
insegnarci quale iniluenca potò ella eserci- 
tare sulle varie fortune , che agitando lungo 
tempo quella gran mole 9 la condussero fi* 
ìialmenle alla totale rovina; ciò, che al di 
Ini assunto sarebbe stato conforme: ma per 
instltuirne un esame, che non ha pure uà 
lontano rapporto colle vicende della monar- 
chia Romana; talché non potrebbe di mal 
talento accusarsi , chi sospicasse , aver egli 
piuttosto quella storia trattata, per mendi- 
.«ar un qualunque pretesto a combattere la 
(Religione , che aver dovuto di questa favel- 
lare , come di materia a quella congiunta. 
' La quale animosità , Voi sapete , o Si-* 
*CKORE , che tanto intempestiva , e scanda* 
Iosa fu reputata da'Savj nella stessa sua pa- 
tria, che il dottore Watson, regio profes- 
sore nella università di Cambridge gli si le- 
.YÒ contro con zelo , ed indrizzogU sei let- 
tere, che accolte favorevolmente , dovettero 
imprimersi di nuovo. Per altro « essendosi 
questi contenuto nella sola critica de^ ragio- 
namenti , gli venne appresso il dottor Chel- 
»um, cappellano del vescovo di Worcester, 
colla discussione de^ monumenti ; e la sua 
/operetta pure onorata fu di una seconda 
edizione. 

Certamente se le due divisate apologie 

esser potessero di gìovamemo ^JU causa di 
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Cristo ) per ovviare al male, cbe non man- 
cherà di far neiritalia TartiGcioso stile del 
Gibbon ) non sarebbe stato d*aopo , se noa 
di pubblicarle amendne tradotte in volga- 
re. Avendole io a tal fine con occhio altea» 
to considerate , ebbi in vero a stupire , co- 
me gringlesi, che passano per ragionatori « 
fossero per questi due opuscoli di cosi fa- 
cile contentamenio. £d oliTecbè penso , noa 
esser mai lecito por le mani nelle altrui pro- 
duzioni ^ non mi parve possibile' di emen- 
dare i di/ètti , sicché per paesi Cattolici cor- 
rer potessero. 

Da prima sono esse piii presto Saggi di 
confutazioni , che confutajsioni giuste. Di che 
è chiarissimo indizio la picciolezza della mo- 
le , non eccedente quella de* due capi del 
confutato Scrittore. Laonde e si è sottratta 
dalla sferza censoria gran parte di errori ^ 
. per più. baldanzosamente insuiiarci , ed a 
parecclaie dif&colta di non lieve momento 
hanno essi lasciato di rispondere ^ non tan«~ 
to , credo io j per negligenza , o per difetto 
di cognizioni , quanto perchè quelle negli 
erronei principi della loro creaenza sono 
realmente insolubili. 

. Per secondo quel poco , in cVegVmo oc- 
cupali si sono , sembra molto leggermente 
disputato, e cbe provochi anzi la sete, io 
vece di estinguerla. 

Da ultimo non di rado interviene, che 
a somiglianza di certi cani , che si collega- 
no amicamente co' lupi , i due apologisti 
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della falsa riforma congiaogonb contro la 
verità i clamori 9 e le forze col comtme ay-* 
versarlo. Per modo che il presentar questi 
due libretti ad antidoto del Gibboniano ve- 
lene sarebbe stato , come se si volesse dare 
a ber la cicuta , a chi mangiato avesse TàccH 
nito. 

Le quali ragioni e ritrassero il dotto edi- 
tore di Pisa dairinserirle tradotte nell'opera 
del Gibbon; e furon di tanto peso appo me , 
che mi determinarono a studiare una con- 
futazione del tutto nuova , non solo per adem- 
piere i doveri , che mMmpone il mio sacro 
carattere , ma eziandio per far palese ^ in 

3 nauta venerazione io mi abbia i comandi^ 
i monsignor Angelo Fabbroni provveditore 
degli stud) dì Pisa , e le premure del pa« 
dre Vincenzo Passini deirordine de' predi- 
catori , illustre professore di sacra scrittura 
in quella università ^ e raro esemplare di 
perfetta amicizia. I quali oltre di avermi 
nella nuova impresa vivamente impegnato ^ 
mi trasmisero, come a sussidio, le due in« 
dicate apologie ^ Tuna interamente recata ia 
^Italiano, ed in parte Taltra, che poscia fu 
a mia preghiera condotta a fine da uno de* 
valorosi alunni di questo collegio Ibernese. 
Studiando io in esse a bell'agio le mate« 
rie occorrenti , venni di mano in mano scuo- 
prendo , dove i vuoti lasciati , e dove o mal 
difesa la verità, o adottati gli errori: onde 
mi nacque naturalmente il pensiero di re- 
j^ &taple entrambe, dovunque facesse di me- 
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sUeri , insieme co^ sofismi del Gibbon, ac<v 
cioccbè ognuno per via di fatto si persila*- 
desse , clie Terrore guida all'errore , e che 
la verità può soltanto vendicarsi da chi la 
possiede. Posso lusingarmi di far cosa graia 
a* fedeti soldati di Cristo , se deporrò a pie 
deir altare le opime spoglie di tre nemici « 
mentre augurano di vedermi tornar vitto- 
rioso di un solo? Iddio volesse, che tutto 
r esercito delV empietà fosse per mia mano . 
similmente conquìso! 

Ora per rendervi conto , o Signore ^ 
della condotta da me tenuta nel maneggiar - 
le difese della Religione , sarà pregio del* 
Topera , se spiegherò prima la maniera di 
attaccare dal novello assalitore adoprata ; 
poiché bastò qualche volta lo scuoprire il 
nemico per vincerlo. Nella qual cosa fare, 
ise io secondar volessi V impulso ordinario 
deU^amor proprio, avrei a dipingere il mio 
antagonista ^ qual terribile campione , che 
superi ogni altro guerriero f cosi Della far* 
za , come nei saperla impiegare: avrei a 
dire in tuono d'ammirazione, che egli sa 
tutte le vie de] ferire ; che il suo branda 
fulminante a vuoto non cade; e chelaglo* 
ria della croce non si è mai veduta in cosi 
arduo cimento. Ed in tal guisa crescereb* 
be, se io vincessi, la fama del mio valoret 
e non corrispondendo alle brame l'effetto 9 
mi aprirei nella superiorità del nemico un 
asilo di compassione. Oltre che , se usassi 
di quest'oratorio artificio, mi concilierei h 



grazia eli certuni, i quali ingrandeiido le 
difiìcollà, e molliplicando i pericoli perpa- 
l*cre saccenti , trasfonder vorrebbero il loro 
spavento, o rindijpesizione loro negli altri. 
' Imitan questi T esempio degli esploratori 
spediti da Mosè nella terra de* Cananei , i 
quali pallidi, e sbigottiti ricondottisi al de- 
serto , e celando sotto Tonesto velo del pub- 
blico bene la dappocagine loro , riferirono 
agli ansiosi pellegrinanti, essere i nemici di 
straordinaria fortezza , e di gigantesca sta- 
tura, talché accanto a loro picciole, ed im« 
btUi locuste essi parevano. II qnal maligno 
rumore tanta costernazione sparse nel popol 
di Dio, che cangiata ben presto in violento tu- 
multo , Tesercito rivolte avrebbe verso l'ab- 
bandonato Egitto le insegne, se da una parte 
le sincere proteste di due degli esploratori ^ 
Giosuè, e Calebhe, e Tira celeste dall'al- 
tra, che improvvisa scoppiò sopra i colpe- 
Yoli , arrestato non avessero il serpeggiante 
veleno. Or che non sia a temere, cheino^ 
stri prudenti consiglieri agognino tacitamen- 
te alle olle di Egitto piene di carni ! Se non 
vogliani dire, che arroghinsi il diritto di 
giudicare mìsex*i saccentelli, aventi più pre- 
sto bisogno di chi si prenda la pena d'in- 
segnar loro a conoscere, e ad amare la Ke- 
Bgion , che professano. 

Io , che ho dovuto spender piii tempo , 
che non essi alla toletta , ad esplorar le for- 
ze del moderno Cananeo , e che avrei mag- 
gior interesse di loro ad esagerarle , stimo- 
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Iato dal solo amore Jel vcro^ tetioto sono 
a farne un assai diverso ritratto. Io deb- 
Lo annunciare, che il Sig. Gibboa è ami 
un Pigmeo, che un Gigante; che il vincer* 
Io poco costa , e poco onor partorisce. Al- 
tri venti, altre procelle ha dorate la Na- 
-vicella di Pietro, per prendere a scherno 
110 , che balbetta con grazia : e se mi è 
eonyennto impiegar due volumi contro due 
Capi , Vbo fallo per mettervi la logica , che 
vi manca , e per trarre al chiaro la mala 
fede, che n'é solo il sostegno. 

In fatti dichiara egli di voler fare sol 
cristianesimo nn esame ragionato , e //n- 
parziale ; parole tratte dal magnifico di* 
zionario de* prelesi filosofi , e vuote , come 
vedremo, interamente di senso. Divìde il 
grand^esame io due capi , che sono il de- 
cimoquinto , eH decimoseslo , nel primo de* 
quali promette di mostrare , essersi la Re- 
ligione evangelica stabilita, ed avanzata in 
virili di cagioni puramente naturali: dise- 
gno, per vero dire^ che offuscar potrebbe 
la luce delle prove della rivelazione , se non 
fosse eseguito da una mano, la quale in 
tutte le linee, che tira, lascia eternamente 
impresse le tracce di sua debolezza. 
' NelV altro tessendo una leggerissima , ed 
imbroglialissima narrazione delle persecu- 
zioni sofierle dalla Chiesa, la raggira gof- 
famente in apologia de' persecutori ; ed ara* 
massando con franchezza menzogna sopra 
menzogna 9 fa calcoli ^ e siatemi arbitrar j a 
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persuadere 9 non essere stato da tanto il ri- 
gore delle tempeste , che ritardar potesse 
il naturale progresso della cominciata rivo- 
luzione. 

Questa idea, che lungi dall'esser nuova , 
costituisce anzi il segnale, a cui si distin- 
gue la divisa degli Spiriti Forti , si vede 
nelle opere degli altri condotta almeno col* 
le regole della Logica ordinaria. 11 libro pe« 
rò del Gibbon è originale , perchè vi man* 
ca affatto il senso comune. 

Egli è il libro delle Digressioni : digres- 
sioni ad ogni passo ; digressioni per ogni 
lato ; digressioni entro digressioni. Si ras- 
somiglia mirabilmente al prato , in cui ver- 
deggia gran numero di erbe diverse , de- 
Ibitrici al caso di essere insieme nate, o 
cresciute , fralle quali ( ed è il peggio ) si 
spera in damo di accertar quella , che 
vuoisi aver nelle mani ; poiché il liberale 
gentiluomo in cambio di discorrere delle 
tesi , che annuncia , sparge a piene mani 
le rancide difficoltà ricantate sino allanau* 
sea da' suoi collcghi, e lo fa senza discer- 
nimento , senza ordine, e senza raziocinio. 

Da per tutto si scorge un , che si sfor« 
zà di concatenare i pensieri, onde spera 
trar gloria , e che non afferrando coirintel- 
letto i tenui fili della acienza , per anno- 
darli, va a leggere nel torbido specchio 
della immaginazione, costretto ad appagarsi 
della connessione apparente delle parole. Da 
per tutto 6i ha la pena di mirare unosto^ 
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Tìco , cbe diliatte le ali per elevarsi al eie* 
lo della filosofia ^ e cbe tratto a terra dal 
proprio peso, ricade meschinamente a ri- 
prendere il tuono del novellatore. Da pe» 
tutto si vede nn fanciullo, che si affretta 
a dir qna&to sa , incapace di dir , quanto 
deve. 

Le svariate diflScoItà j cVegli affastella die* 
tro la scorta delle parole , clie servono ad 
incollare i suoi periodi 9 sono tutte imroa« 
ture , informi , superficiali. Egli non sa per- 
cuotere, che con nude, ed indecise asser- 
zioni, sostenute dall'aria di fidanza , che 
caratterizza i franconi delle conversazioni 
LriUanti. Lo direste un fulmine, che varo- 
moreggiando entro le nubi , e che non si 
sa, dove sia per cadere. O se -vi piace, 
giacché comeCacco, ha egli involate le vac- 
che del Mosemio, e di alcuni altri Scrit- 
tori, che nominerò piix sotto, è un novel- 
lo Cacco , che concentrato nella sua cupa 
spelonca manda densi gloJbi di forno da tut- 
te le bande; se non che vedesi a quando 
a qnando sfavillar qualche passeggiero bar- 
lume , che accenna , dov'egjfi in queiristan- 
te si trova , perchè un momento appresso 
non è piii net medesimo luogo. Uno stile 
rapido, e che presenta gli estremi senza i 
mezzi, trasporta a balzoni T immaginazion 
deir Autore, e Vattenzion di chi legge; il 

Juale se avesse la sofferenza di volgersi in 
ietro una volta , riconoscerebbe a nn trat- 
to riufedellà , e la fiacchezza della sua gui- 
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da. Ecco quanto egli vale nella cognizione 
delle materie I e neirarte di ragionare; ma 
non voglio, che mi si creda, se non poir 
che ne avrò date le prove. 

Dirò ora dell'indegno artificio con cni ha 
alterata la. Stòria per farla parlare contro 
la Religione. Nulla in vero egli avanza di 
storico , senza segnare a pie. di pagina gli 
Autori , ch'egli dice di aver cousaltati: ma 
passandosela con citazioni numeriche , non 
ne ha voluto trascrivere le testimonianxe , 
lusingatosi , che ogni leggitore riposar si do-b. 
resse sulla fede di un gentiluomo Inglese ^ 
il quale nel picciolo avvertimento premessa 
alle note, protesta in aria imponente ,, es« 
,) sere l'esattezza « e la diligenza i soli me* 
91 riti , che uno Storico possa dire suoi prò* 
99 pn ) ^^ P^^ ^^ ^^ qualche merito reale 
,) nella esecuzione di un indispensabile do- 
,> vere ; e poter egli dire a ragione di ave* 
„ re accuratamente esaminati tutti gli ori- 
,, ginali , che illustrar potevano il soggetto 
,1 da lui preso a trattare „ • 

Splendida asseveranza annunciante un fi- 
losofo I che a schivar gli errori , ne* quali 
comunemente s'inciampa , quando non vuol* 
si attingere ai fonti, intraprende una fa- 
tica durissima , e ne sacrifica il merito. Di 
cosi bella massima incantato il Signor Ros^ 
berton , si fé pregio d' imitarne l' esempio 
nella sua Storia d'America , e di manifesta* 
re anco al pubblico ,9 averlo confermato in 
ri questi sentimenti V opinion di un Auto- 
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') re, elle dalla sna industria , dalla sua ero* 
„ dizione , dal suo discernimento ò stato 
9) meritamente collocato in un grado subii- 
59 me fra gli Storici più eccellenti del «e* 
,9 colo; ed essergli bastato un solo cenno 
,> di lai, perchè egli pubblicasse un cata« 
99 logo de* libri spagnuoli da se consultati,,» 
Mi giova di credere, partir V elogio da 
nn cuor sincero , cl:ie dalle proprie dispo- 
sizioni misuri fe altrui. £ quanti altri avran«* 
no Tanima buona del Sobertson? In eifet- 
to , obi sospettar vorrà tanta audacia , e taa« 
tar stolidezza io uno Scrittore , che si rac« 
cojnandi al pubblico con un vanto cosi fasto* 
80, che se fosse falso , tanto scorno gli recfae« 
rebbe, quanto facil sarebbe a scuoprirsi? 

Dall'altra parte se questa prudente rifles- 
aìone giustificherebbe tutti i ciarlatani , uopo 
t dire , che non vi son ciarlatani , o che 
qualche Scriltore ha V imprudenza de* eia r- 
latanli. £ sebbene io abbia in orrore lo 
svelare i dilètti morali degli aomiai ^ forzai 
è purOf che il dica a mio dispetto : si, il 
nostro gentiluomo ha ingannato il pubbli-* 
co con una solenne ciarlataneria, essendo 
indubitatissimo , e facilissimo a provarsi , non 
aver egli pur veduti cogli occhi gli origi» 
nali, che cita. 

Chi volesse pigliar impresa di confrontar 
la di lui opera sulla Religione co* libri 9 
che or ora indicherò, toccherebbe con m«« 
no^ come é a me avvenuto, aver eglitok» 
}9 ^ F^^ A^ quattro j £Ìiiquc Aatpri| 
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la sua mano abbia ribrezzo a palesarne le 
piaghe , e cbe il dover dello Storico lo astrln* 
ga ad essere imparziale , persuaso di aver 
cosi acciecato il lettore 9 non pure abusa 
al suo solito de' monumenti , ma inoltre 
dove ì monumenti depongono concord enien* 
te a prò nostro , insidioso serpe , che non 
può mordere , inspira il veleno col guar- 
do , e sparge la malignila del suo cuore 
sulle più innocenti intenziòtli ; laddove tut« 
to tenerezza, ed amore pe* suoi diletti pa- 
gani li tien sempre coperti sotto il manto 
della connivenza , e si affatica a scusarli , 
ancbe quando i teslimonj a condannarli si 
uniscono; e cosi tradisce vilmente la verità 
della Storia , e la sincerità dello Storico. 

Io veggo, cbe Voi, o Signore, sten- 
tate a credere tanta perfidia in un gentil* 
nomo , come quegli , cbe meritamente sti- 
mate , esser la buona fede il principale or* 
namento di chi vanta purità di natali ; e 
sarete bramoso di sapere , da quali occulte 
cagioni abbia egli contratto un odio così 
deciso contro quelli\, ai quali è tenuto per 
sino della sua esistenza. Vi soddisferà egli 
stesso, se porrete mente a cìò\ ch'egli lo- 
da nel gentilesimo , ed a ciò che biasima 
nella Religione Cristiana. Il sistema della 
Mitologia greca e latina gli avea ferito l'ani- 
mo con tanta dolcezza , che quando ne par- 
la , par che deliri del giubilo. Quelle feste 
vivaci distribuite con tanta sagacilà per 
tutto Tanno ; quell' energiche rappresenta- 
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zìoqì teatrali; quelle eleganti pittare, che 
esprimevmio al vivo le gloriose gesta di 
Giove con Ganimede, di Marte con Ve- 
nere , di Diana con Endimione , al sao oc« 
chic asperso della caligine della carne , e 
del mondo formano un indissolubile incan- 
to. Spuntala appena la Ci^ce da nn ango- 
lo della Palestina , la lieta scena spari dal 
mondo , vi si stabili nn sistema di 'decen« 
za , di modestia , di umiltà , di silenzio i e 
venne Tigriota virtù a dichiarare , che la 
voluttà de* sensi era la via , che guidava 
alla perdizione. Al buon gusto del Signor 
Gibbon la grande rivoluzione rincrebbe ; 
e facendogli guardare con occhio torvo quan* 
ti vi ebbero parte , giacché non gli é altro 
permesso., egli lenisce colla facile soddisfa- 
zione della maldicenza Vinestinguibilfeaffanr* 
no , clxe lo loraxenta. 

Non crediate però, che in quesCO steMO 
egli dimentichi le sue artL Gli udirete lo* 
dare la Morale Evangelica , Gn dove il suo 
amor proprio vi prende interesse ; oltre il 
qual termine essa sembra , non già a lui ^ 
ma a certi filosofi , piii sublime , che soli* 
4a, degna pi il- d'ammirarsi , che d* imitar- 
si ; e finalmente contraria alla ragione , ed. 
al ben essere della, civile società. 

Leniti mo grado .della sna mala fedtf con- 
«iste nelle frequenti astuzia ^ alle quali ri- 
corre, per celare il precipizio ^-Jn che spi- 
gne il lettore da tutte le partii Questo è ira 
&po, ok^ ù cuoprei della reite 4i stgn^^ 
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lo, per insanguinar impunemente le za nq e* 
Egli affetta da per tutto un Hngdf^gio Cri- 
stiano , e da per tutto fa sembiante di am« 
mettere t e di rispettar sinceramente la Ri« 
yelazione : frattanto ayanzando sempve ì 
suoi passi , non si ferma , se non quando 
è giunto al colmo, deirempietà. 

Comincia dall' investigare le cagioni se* 
condarie , che agevolar poterono i progressi 
del Cristianesimo ; ma protestando di adorare 
in silenzio la cagione primaria , che lo stabilì ^ 
e lo resse , procura a tutta forza di farla 
sparire dagli occhi deMeggitori. Indi col pre« 
testo di vendicar la ragione dalle umane im« 
posture 9 tenta di atterrare i miracoli de* pri- 
mi tre secoli con sofìsmi che se fosser va» 
levoli, distruggerebbero similmente i prò* 
digi degli Apostoli , e di Gesii Cristo. Né . 
di ciò pago, fingendo, zelo contro la debo- 
lezza degli antichi apologisti , fa di nuovo 
aperta guerra ai miracoli del Redentore 9 e 
ne deride la nascita , ne pone in dubbio la 
risurrezione, e si lagna, che T unità della 
natura divina sia stata degradata colla tri- 
nità delle persone. Ma neppur qui è egli , 
che parli : sono gli antichi filosofi 9 de' qua* 
li egli è l'interprete. 

Essendosi sforzato di svellere dalle cri«< 
stiane menti la morale, e la dottrina, eie 
prove stesse del fatto della rivelazione , re« 
stava, che facesse crollar la credenza del* 
Timmortalità dell'anima, per mandar anco 
A t£rr« la legge oaturale f di «ttf esca è 
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principio , e sostegno. Ed egli è venuto a 
questo ultimo atto ; poiché col distruggere 
la Rivelazione, ha spogliato il dogma deU 
rim mortalità della certezza , che ripete da 
quella 9 e poscia ha soggiunto, che la Filo- 
sofia naturale non ne ha potuto provare se 
non il semplice desiderio ; e che riducen- 
dosi la Metafìsica ad una scienza di linguag- 
gio , non dee farsi alcun conto delle di lei 
sottigliezze. Che abbiamo dunque a fare? 
L^oracolo si é spiegato abbastanza col di- 
ping'ercì i pregi della Pagana Mitologia. Or 
che sappiamo , che Y uomo muore tutto ^ 
come le bestie , possiam dubitare , che la 
legge delle bestie la legge nostra non sia ? 

io ho qui messe insieme tutte le parti 
delVedificio delineato ne' due capi del Gib- 
bon. Ma siccome tale unione avrebbe coUji 
aua orridezza spaventato il lettore , cosi il 
sagace arcbìtetto sparse qua, e lai suoi ma* 
terìali ^ sicuro ^ che la mente umana , la 
{piale vuoi tutto ridurre a sistema , guidata 
invisibilmente dai rapporti de' pezzi , gli 
avrebbe da se commessi, e disposti confor- 
me al suo occulto disegno. 

Egli è indicio di animo vile, e perverso 
rimpiegar la doppiezza , e Tinganno ; lad- 
dove la sincerità , e la buona fede rende 
Tuomo degno di lode , anche quando erra ; 
ed un avvocato, cbe fosse convinto di aver 
falsificate le scritture in giudicio, sarebbe 
punito con tutto il rigor delle leggi, fien- 

che per un'anima sensibile ^ io jaoa so, s« 
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dar sì possa pena maggiore , clie di esser 
costretta a resiitaire al pubblico U siiina 
usurpatagli. 

Comunque ciò sia , dal fin qui detto Yoi $ 
o Signore, facilmente comprendete , co- 
me le difficoltà I che io ho dovuto supera^ 
re per condurre a lieto fine V impresa ia« 
dossatami, da ogni altra fonte derivano, che 
dal valor del nemico. Ed eccovi , per ren« 
dervi ora ragione del mio lavoro , le due 
mete che mi sono prefisso : i monumenti , 
che somministrano la materia alla maggior 
parte delle dispute, ed i ragionamenti, che 
ne risultano. 

Per ciò, ch'è de* primi , ho riscontrate 
pazienlcmcQte tutte le citazioni d'importan- 
za , facendomi però una legge sempre in« 
violabile di presentare agli occhi de' leg- 
gitori i passi dal Signor Gibbon semplice- 
mente accennati ; ne ho poscia manifestate ' 
dove le mutilazioni , dove le giunte , le al- 
terazioni, le false traduzioni, e le inter* 
prelazioni visibilmente contrarie al contesto; 
ed ho pure indicati di mano in mano gli 
Autori , ai quali il nostro corvo dee resti- 
tuir le piume, onde si è tutto coperto, fiare 
volte riportato mi sono alla fede del Dot- 
tor Chelsum ; ed allora gli fo la giustizia 
di nominarlo. Or la restituzione de* docu- 
menti al senso naturale fa per Io più essa 
sola trionfar la verità da* sofismi, Qome 
quelli, che dalla prava interpretazion de' 
medesimi ripetevan lor forza. 
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Qa^nto alla parte dottrinale } bo stimato 
ài dover seguire il metodo opposto a oaello 
del GibboD. Ho già avvertito , altro egli ooa 
fare , se non annunciar di volo le cose. Si 
direbbe nn ladrone Parto , cbe scocca il suo 
dardo, e volge le spalle. Il dardo ferisce « 
non che sia di buon acciajo fornito, ma 
perchè va a percuotere sulla molle carne. Lo 
stesso strale , cbe pur fuggendo rimandisi, 
andrà a picchiare inutilmente sul ferro. TaPò 
nel comune degli nomini la fralezza della 
natura nel ricevere le impressioni del male, 
« tal la durezza , colla quale ella resiste alla 
persuasione del bene. 

Il combattimento adunque è troppo ine* 
guale. Col presentare in massa un gruppo di 
nozioni astratte , coiralterare una citazione, 
col contornar un fatto altramente , ed anche 
con un sarcasmo , con un^ammirazione , eoa 
nn forse , ottit:nsl senza fatica la funesta glo- 
ria di pervertire lo spirito. Ma a ùr emer* 
gerejsi tarda reritk dalle tenebre che Tav* 
volgono 9 uopo è determinare , distinguere , 
scomporre , e consoUdare ogni operazione 
col retto uso del raziocinio. £ dopo tutto 
ciò convien farsi strada a traverso degli osta* 
coli, cbe frappongono le amutinate passio* 
ni, a sperar, che Tintelletto gusti la verità , 
cbe schifava. Quindi è passato in proverbio, 
interrogare facUius est quam respondere z 
e Simmaco , cbe conosceva V uomo , disse 
(epist. a4- ''1^« ^O ^cfT^pcr in rescribendo 
decet esse prolixum. Prendiamo però que<- 

Part. /. Tom. I. a 
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•to C«riBÌifie. O0D equità, giacché potendo dirsi 
mòhot^ooa precisione, è da evitarsi quella 
prolissità di nozioni , e di parole superflue f 
che dello stile . Asiatico è propria. . 

Considerando . io pertanto ^ avere ogni 
ricerca una estiension naturale , proporzio- 
nala alla quantità delle idee , che. la coni« 
pongono , ne ho seguito il progx'esso ^. fin 
.dove, riunendosi in un fuoco i varj irivoli 
dì luce, che fo scaturire da tutte le parti., 
, vadano a fedire in modo fa mente , ch^ella 
non se ne possa difendere. E perchè^ Tassa- 
litore a sparger più cautamente il veleno, 
avvolgesi spesso con un vel misterioso, e va 
errando incerto qua, e là,, io lo pos^ringó 
a star a pie fermo ^ e ad uscire dalle ombre: 
gli apro le vie tutte, onde scelga, qual più 
a lui piaccia ; e poscia Tobbligo a confes- 
sare , che tutte le illazioni vere scendono 

contro di lui. 

Non mi si crederà facilmente , se dirò « 
che nella svariata moltiplicità d'idee , ch'egli 
tira a forza sotto la penna in ogni ricerca, 
p^de quasi sempre miseramente di vista le 
conclusioni , che promette provare. E pure 
la prima parte della mia confutazione n* è 
quasi tutta una prova di fatto. Passalo sono 
aucor oltre. Movendomi talvolta a compasr 
sione il suo imbarazzo, mi pongo a com- 
batter per lui ; rialzo da terra le armi, ch'egli 
ha abbandonate; prendo a fortificare le sue 
pretensioni cogli argomenti che doveva egli 
impiegarvi: spingo le difficoltà, ch'egli ìiat. 
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estratte da^ suoi polverosi codici, al segoo^ 
al qaale trovansi iyi portate, e ne fo poi 
Tedere tutta la ins assistenza. Ma allora il 
Signor Gibbon è semplice spettatore d'un 
combaltimenco 9 in cui ba perduto il diritto 
di entrare. Ed in fatti io disputo piii col 
Middleton , e col Mosemio , cbe col loro 
discepolo ; quanto a lai , forza è , che io 
dica , eh' egli fa in se desiderare ciò « cbe 
abbia di confutazione bisogno. Marco Tal- 
lio in una Filippica dice ad Antonio : tu 
cursim aliena dìxisti : ego sensi m quae 
caussae prodessent. Io non son Cicerone; 
né la presente causa è a decidersi a supe- 
riorità di eloquenza : farò bensì cbe appa- 
risca 9 avere il Gibbon preso Antonio a mor 
dello. 

Sogliono gli spiriti forti, allorché reggono 
2 caoipioni loro facilmente abbattuti, escla- 
mare coatro gU apologisti che ne facciano 
infedeU gli estratti, e trovaa cbi dia retta 
airaccusa, sol rìfiesso^ che quando par noa 
vi abbia parte la frode , fi solo amor pro- 
prio soverchia l'Avversario, facendone tor- 
cere i sentimenti , e presentar le obbiezioni 
daMati piii vantaggiosi ad attaccarle. 

Si fatte supposizioni per lo piìi sono fai* 
se ; non per tanto diminuiscono il peso del* 
la vittoria , e della persuasione. Per la qual 
cosa è sempre a me parato , che Taoico 
modo d'impor silenzio alle ingiuste querele | 
sia quello di riportare alla distesa il testo 
dell'Autore , onde ogouno sia giadice della 
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feddtà, con clie se ne fanno i ristretti, cli^esa^ 
minar si vogliono fuor deMoro oraamentt. 
Che ? teoEie forse la verità , cfae venga in 
pubblico 1« menzogna coir armata ciurma 
de^suoi satelliti? Come teme il sole di ve- 
dersi ingombro da torbide nubi il sentiero , 
eh* egli è sicuro di dilegaare col potente 
calor dc^suoi raggi. 

Io perianzio ho tenuta questa regola ; né 
«olo al detto riguardo , ma ancora perchè 
ho voluto , che la mia opera faccia un tut« 
to da se sola , onde coloro , che non pren- 
dono interesse nella Storia dcfUlmpero fio- 
mano, nulla abbiano a desiderare per pie- 
namente istruirsi di quanto concerne Ia Ke- 
Jigione. 

Essendomi impegnato a tutto posatamente 
dilucidare, e quasi interi gli scritti deirAu- 
tore inserire ne* miei, Toperaba dovuto am- 
pliarsi A proporziobe delle quistioni , alle 
quali è convenuto dar luogo. Io non ho di- 
scorso , se non di ciò « che ha mess# sul. 
tappeto 1' Oppositore : ma a lui è piaciuto 
di raccogliere, come in un indice informe t^ 
quanto crimporlante contiensi in un corpo 
di Teologìa. Al che aggiungendo le parti- 
colari contese, che io piglio a maggior van- 
taggio delia eausa co* rammentati due* Cri- 
tici , si comprenderà di leggieri , come sia 
la materia a tantir^mole cresciuta. Vorrei 
però, che si capisse ancora, che la varietà, 
e gravità di tante ricerche esigea forse più 
di quanto io ne ho detto. 
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L* opera, o Sconorc, già da due anni 
matura, uscir doleva dalle stampe di Pisa 
unitamente a tutta la Storia del Gibbon tra* 
dotta io Italiano. Esce ora da Roma sotta 
gli occhi miei ; ma per drsimpegnar la mia 
fede 9 fui già costreitto a consentire, cbe se 
ne imprimesse ivi anticipatamente un bre^ 
vissimo estratto a lato deMue capi del Gib* 
bon. Mi farebbe idgiustizin , ehi mi giudi-^ 
casse piuttosto da queUo, che dalla Confit- 
ta zione , che or» dò col mio^ nome. Nella» 
quale se io non bo seguila la traduzione d» 
Pisa , ne fu* cagione^ cbe non* potei a^llof^ 
avere, se non m versione Francese. 

Ma se a Voi , o Signore , ho renduxo^ 
ragione del libro, che vi offro , il libro non 
\i si conviene , se non quanto in esso spec- 
chiandovi, possiate compiacervi ddila^&eligior 
ne, cbe professate. L» quale risiedendo nellai 
vostra illustre Casa, come in suo tempio ,1 
cinta ivi d'inunortal luce pomposamente ri- 
splende agli cechi di tatti, e fa* conoscere 
la celeste sua stirpe ne'benefie}^>, chealarg;» 
mano ne spande. Ivi ella amica degli uorni* 
ni, lor procura il maggior bene possibile r 
ivi airansante bisogno porge pietosa lar ma* 
no: ivi con sereno ciglio la tininda pudici» 
zia assicfira: ivi ter^ al vilipeso merito» 
Vobbrobrioso squallorer ivi agK utili ingegni 
ferace coltura amministra ; ivi inspii*a ma*» 
glianimi sensi verso la patria, ftconda ma-^ 
dre di eroi , e di eroine ; e proponendo » 
Voi i domestici preclarnsimi esempi, vs 
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sprona a nobilmente superarli , ed a far 
campeggiare nel tumulto del secolo le pia* 
cide virtii , colle quali già serviste la Ghie- 
sa , onde neirOrhe Cattolico sempre a mag- 
gior gloria {a pietà della Sere^iissima fiepub* 
blica salisoa. Io non tenterò già la vostra 
modèstia , entrando nello spazioso campo 
delle proprie vostre giustissime lodi. Ma sa- 
rebbe parte essenziale della mia Apologia 
Tadditare al mio Avversario tra^preziosi fru^tti 
recati al mondo dall' Evangelio le virtii e 
vere', e grandi, che splendono anche nella 
corruzione de' nostri infelioissimi tempi : e 
tutte raccoglierei le vostre, se non temessi, 
che ini rimproveraste di aver fatta una Oe« 
dica. Leggete, o Signore, quello, che vi 
offro; s« vi ha nulla di buono, si renda al 
Dator d'ogni bene : i difetti debbonsi a me ; 
e so, che rimperfezioné è l'impronta delle 
opere utnane. - • 
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Progressi delfa, lieli^ione 'dristiana : Scnli- 
meiHi. costumi ,' Yiumerò ^ e condizione 
de' primi Oistiani* 
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PROEMIO 

Se r esame , che qui s* institttisee , sia 
importante 9 e difficile a farsi. 



Aetigolo !• 



..Un 



esame imparziale , e ragionato del- 
,', io stafiiiimento , e de'progresai della Relw 
,', gioire Crislfiada è nnà parte essenziale della 
,, storia deirim^éro Romano. Mentre qae- 
9). sto gran corpo si va disciogliendo , noe 
,, Religione nìnile , e pura vi getta le ra<* 
,, dici, cresce, prende vigore dalla oppo* 
^ sizione, e penetra in tutte le parti del 
„ mòAdó. Qnesto esame però incontra due 
,/difficoItà : i 'mohamenti de'prìmi tempi 
,j deUà Chiesa -sono sospetti ^ ed imperfetti ; 
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,, e la gran legge d* imparzialitk obbliga 
9, spesso a mettere ia vedala i difetti de* 
,, Cristiani, che senza essere inspirati, pre* 
,, dicarono , o abbracciarono V Evangelio ; 
,i e la mescolanza di errore, e di cotru- 
,, zione , che la fede ricevè tra esseri de- 
,, boli , e degeneranti : lo che però non sem-> 
,^ brera ano scandalo del vero fedele , né 
,, un trionfo dell* empio a coloro ^ i quali 
^ rifletteranno , per mezzo di chi ^ ed a 
„ chi fu data la rivelazione divina ,9. 

§. 1 . L* esame , che prende a fare il chia- 
rissimo Autore, è importante ^ perchè di- 
retto ad investigare 9 se il Cristianesimo sia 
di origine dit^ina , un ritrovato degli uo- 
mini : 9^ome però , oltre la prova , che si 
desume dal suo miracoloso stabilimento^ 
esso ne vanta altre , indipendenti da questa , 
così conviien guardarsi dair aggiungere alle 
cose il peso straniero, che naturalmente è 
portelo a darvi , chi vod conciliarsi l'altrui 
atlehzione . 

S. a. Intorno alla prima difficoltà 9 che 
.riguarda gli antichi monumenti , non pre- 
cumerà egli, che si attenda alla sua doglianza , 
se non Tavrà giustificata: e quando il let- 
tore toccherà con mano , ch'egli non è sem- 
pre esatto ne' passi, che cita, avrà per^ó- 
speiia la di lui prevenzione , anziché la te« 
slimonianza degli antichi. 

$. 3« La seconda difficoltà non è realmen- 
te , se non una di quelle civili formalità , 
che gli storici sogliono usare col pubblico. 



liO scuoprire le piaghe degli nomini e of^ 
fido odioso: TAulore ^ cbe sale conveoiensey* 
se ne scusa colla gran legge delT impara 
zialità,1Ìoi però ei lagniamo-, che ii^vece* 
di palesare veri difetti de* nostri maggiori y 
egli vada malignando salle azioni loro , qnan-- 
do meno la storia* gli porge fondamento di* 
farlo ;. mentre mette alla tortura Tingegno y 
per iscusare 9 e lolora anche lodare ì per-- 
secutorr pagjinv, dove som) pia degnr di 
yiproYazione. JSFelle l>oneghe de* mercanti 
Cinesi si saofe «erivere a grandi caratteri : 
qui non s" inganna^ perché vuoisi ingan- 
nare. Noi però avremmo voluto- , che il 
nostro Gentiluomo avesse avuta sempre in» 
nanzi agli occhi il fief precetto di- Cicero* 
ne y il q;uale dice ( prò M« Caelio ) : jiltro 
è il dir male , iUtro F accusare v Ca/ceusa 
esige il delitto ^ per definir ta cosa , per 
incolparne V uomo , per provarla coli or* 
gomento , per confermarla cofiestimonio : 
ma nel dir mole non si haattre ometto r- 
che if ingiuriare^ Quai tutisei f, tale dei 
stimarti , e dei tanto allontanarti dallm 
licenza delle parole^ quanto sei fontana 
dalla turpitudine delle eose^ e non dei 
d'ire contro altri ciò , che negandotisi ^ 
wi farà arrossire 0- 
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Articolo II. 

Che si dee giudicare del difetto d^ inspi* 
razione , che si attribuisce ai Cattolici» 

§. I, 1 Cristiani^ che predicarono ^ o 
aBbracciarono V Ev^angelio 9 senza essere 
inspirati , sono quelli , senza fallo » da cui 
noi disceudiamo : genUori decaduti da'loro 
diriiii hanno lascialo ai figliuoli la eredità 
della lor colpa 9 e della loro disgrazia. Si 
vede Taccusa , ma se ne desidera la prova : 
e r accusar senza provare è tatto altro , cbe 
far un esame ragionato ^, ed imparziale/ 

§. 2. Se per inspirazione s'intenda la 
interna operazion àeMai grazia^ noi la ri- 
conosciamo necessaria ad abbracciare , non 
a predicar TEvaugelio , perchè questo è un 
atto giurisdizionale ; e la validità della giu- 
risdizibue non dipende dal merito di chi 
n'è rivestito. Giovanni di Hus fu fanatico ,' 
perchè' sostenne il contriariot chi credei 
eh" egli abbia ragione , lo p'rovi', se pur yi 
^uò rinscrre. 

* '1. 3V intendendo la inspirazione profc 
ticà\ qual se 1 attribuirono i capi della pre- 
lesa riforma , che Iddio ta esiga in chi ri^ 
cei^e V Evangelio , non può dimostrarsi ; ed 
in chi Io annuncia^ essa dà diritto a farsi 
ascoltare, ma è lìtoìo straordinario ; oltre 
il quale vi ha il titolo^egualmente legittimo 
della missione ordinaria^ Con questo i na- 
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stri antenati predicaron la fede di Gesii 
Gristfò: collo slesso la predichiamo noi, e 
la predicheranno i nostri auccessori, sino 
alla èonsnmàzioDe deciseceli. Se lo credete 
valido-^ non ci accasate : se invalido y con« 
ViDcetéeene cogli di*^omenti. 

'%, '4. La. raliditlt della missione ordinaria 
ii];pTóvk invittamenltt' colla 8eTÌltara<!^>ie col 
jrtiro raziocinio. 

" S 5. Colla Scriftflrt. Neil' antico Testa-* 
Miefttto ie labbra del Sacerdote custodivano 
la '^cieHzài' datila di lui bocca doveva il 
popolo' ricet^dar la legge del Signore \ ed 
il Saòèi^dòzi^> -come ognun ba ^ si propagava 
{ter gèii'éi^iteiotie. Nel nooYO Testamento Gè* 
È^''Cfn€tb' ynan'àò t suoi discepoli a pr^t^di*^ 
éar P Svartgétiù a tutta le gentil il <{Qal 
prec^to non fioteltdo neUa breve carriera 
della ttlà loi^ò^ùteràttfente adempirsi, no* 
pò èrè^,^eWTa MiÌ9«idneat' perpetuasse nella 

irtèssa* ^isA'V ^^('^ '^reile si «oecedono Ì9 

SeneitnAónì degff nomitii, £ di fiitto-, gli 
pòssoli stessi aésnnsero varj compagni al 
Xdinistero delhi 'parola- ^ e fondarono lecat- 
tedré Episcopali , |ter essere perenni sorgenti 
di iitii ^ e j^t'giétridièamente diffonderlaf 
in tutt^Ie meteMra'deHa' Cristiana flepnÌH 
hlictì.''I:éSpiriìta^3à7^^ hr S^ritCnr» 

ai 'YéAeòyi ^'vi fka destinati ,a r^gere la 
Ckiesit^Si-pKsb reggete -éeiiia giuvtsdizio^ 
né?^E la ginrisdi^fio^e spiritndé nOneòm* 
prende fra le più nobflf parti anche qoellsr- 
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contiene formalmente la miasione ordina'^ 
ria. Potrei addurre uki^ inCnità di altri pas« 
si, se essi non fossero troppo noti a chi 
legge. In vece gli presento il raziocinio. - 
» §. 6. Qual de'dne piani giudica la ragione 
piii addattato alla oondiaione d^li^uomini ? 
Ogn* Inyiato straordinario , per obbligare 
i popoli a farsi ascoltare, dee comparire 
agli occbi loro nobilmente ìnvestitp dallo 
spirito profetico « e dalla virtii de^ miraco- 
li: altrimenti a cbi persuaderà egli divenir 
da parte di Dio? Quanto è difficile il fare 
im esame di questa natura 4 ed, il ripeter-* 
Io , e diversificarlo , secondo la div^ersità delle 
circostanze, ogni qual volta si presenti uu 
imoTO Ambasciatore? Se Iddio avesse pre- 
scelto onesto mezzo, in vece di agevolare 
la via della salute ,: come ba inteso fare colla 
rivelazione , non l-avrebbe piuttosto di gran* 
di difficoltà circondata ? Al contrario , un*au«^ 
torità permanente^ che si e^^rqitasse per suo* 
ee^sion^ da un corpo, spello fra tutti i fe- 
deli, é consecrato a questo ministero , non 
porterebbe seco , se noa il leggerissimo in- 
comodo ^i consultare il documento auten- 
ticQ della facoltà, che da^membri di que* 
sto corpo si esercita. A principio non po- 
lendo stabilirsi un.a Religione ^oi/runo/ora* 
lèy senza lo splendido apparato di prodigi ^ 
atti a scuotere V attenzione deffli uomini , 
.^ che riconoscessero la voce oeirOnnipo?» 
trnte, fu necessaria la missione straordi^ 

nariai ma. annunciati gi^ sole^nnemeate i 
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èaoì «ami voleri, era conforme aHa di lui 
«apieuui , che se ne propagasse la cognizione 
per via naturale 9 e che ai perpetuasse il 
aacro ministero per messo della missione 
ordinaria. 

$. 7. M» niji Aotore ,' . cbo innamorato 
della^ natura, si studia di.ridnr''e *"* <^o« 
man condizione .degli eventinainrali ,. quanto 
appesisce pro^igio^Q nei\« ratabi}Ìflsento 9 
ne' progressi dd^ Cristianesimo ; che tenta 
strappaire dalle mani deiia -Chiesa- il poter 
de* miracoli; oche si aviipsa ancora a met^ 
tere^in dubbio quelli di Cristo t ptvtende, 
npa potersi predicare , o. àbbraeciar VE^ 
yangelio 9 s^nza esswe inspirato ? II ne* 
mico deirJEintasiasino difende FElotusìasmo? 
O qneste spn frasi 9 cV egli ha ricopiate 
senza capirle ? 

Akticoi.0 ni. 

• ■' • 

Che si Jeè giudicare deW altra acùusa 
di ayer essi corrotta la dottrina 7 /m* 
barazzo del Dottor Chelsum., , 

§• I . xxiraccusa di usurpazione si aggiun* 
gè quella di corruzione , e di errore. Che 
tra* nostri maggiori siensi riaveAuti esseri 
deboli , e degeneranti dallat perfetta nor- 
ma di vivere prescritta nell* Evangelio , ft 
argomento dell* umana fralezza , chefavlepf 
pili risplendere là gloria della maggior parte 
di loro 9 i qaali saràxmo 4 aop luogo degnai 
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télmeate che bisogna negare la indefeC" 
tibilità della Chiesa ^ o sostenere ^ che far 
Cattolica non è stata mai la vera Chiesa. 
Imperciocché 9 se la vera Chiesa è inde/et'^ 
libile yhhSì^L accordare, che in qualche pe- 
riodo di tempo la vera Chiesa fa la Catto» 
lica^.per essere astretto a riconoscere, crei- 
la non ha mai potato perdere la fede di 
Cristo. 

§. 4- Una contraddizione cosi palpabile 

fli ha obbligali ad aprirsi un asilo in unft 
ìhiesa invisibile. Dicono pertanto , che aliar 
Chiesa invisibile fu promessa la indefetti'* 
bilità ; e che per conseguenza potè ottH 
inamente accadere , che la Chiesa Cattolica 
cessasse di essere la vera Chiesa ; e che U 
4ottrina Apostolica si conservasse io una 
Chiesa invisibile y non legata cioè da alguB"^ 
vincolo apparente, 

%. 5. Come possa sostenersi nna ipotesi; 
cosi strana alla raggiante luce de^sacri ora« 
coli, Io vegga da se stesso il lettore. Ac'^ 
cusalo alla Chiesa ; se egli non ascolto^ 
rà la Chiesa , trattalo come gentile f er 
pubblicano ( Matt. 1.8. 1.7. ). Si può porta*^ , 
ire. un accusa ad un tribunale , che non ab* 
bia orecchie? Si può af<u>Uar^ ebi non 

Sarli? f^egliale sul gregge^, nel quale la 
Spirito Santo vi pose Fescovif.a regger 
re la Chiesa di Dio (Act. ao. a^. ). Co- 
ine si veglia sovra un gregge invisibile !? 
Ascese Paolo , e salutò la Chiesa ( Ad^ 
22^ 18. ),. Figlio Timoteo ^ ti scrivo quc? 



*^ 
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ste cose affinchè tu sappi .^ come dei con^ 
versare nella casa di Dio i che è la Chic* 
sa di Dio vivo (i, TimoC. 3. i5. )• Non 
si salutano , che le persone visibili ; non 
si conversa , che con esseri , i quali possa- 
no mettersi in commercio. . 

§• 6. Questo fu un ritrorato de* Donati- 
sti j i quali sostenevano , cbe tutta la Chie« 
sa. visibile per\ a tempo di Ceciliano , e cbe 
rimase invisibile in pochi giusti neirAffri« 
ca. Contro i quali scrivendo Santo Agosti • 
no (in Psal. io5. ) , esclama cosi: Ma la 
Chiesa y cJiò stata di tutte le genti ^ già 
più non esiste y è perita. Così dicono co* 
loro r che non sono in .essa, O voce ini^ 
pudente \ Essa non è più ^ perchè tu non 
vi ^seil F'edi ^ che, tu non vi sii appunto 
per questo z perocché quella esisterà ^ an* 
cerche tu non vi sih E lo prova col pas- 
so : ecco che io sarò con voi ec. Con S. Ago- 
stino consente il Grisostomo , il quale (hom, 
4. in Isai. ) , dice : É più facile estinguersi 
il sole^ che oscurarsi la Chiesa. Un xle-* 
lirio deir entusiasmo Donatistico non fa mol- 
to onore a quelli , che Io hanno adottato. 

§• 7. Nel principio dello sciama ogni de- 
bole appoggio era buono: ma co* progressi 
della ragione mal si accordano le vecchie 
macchine. Io avrei piuttosto bramato , eh» 
ì^ Dottor Chelsum osservasse un prudente 
silenzio $\i questo proposito, che unirsi col 
suo Avversario a deplorare in termini pa- 
tetici i| tf isto infortunio 9 eh* egli s* imma* 
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Mmeate ti piomba , un drappello inuisibi-^ 
le I senza saper come , quando , e perchè ^ 
aalTt il sacro deposito' dal comune naufra^ 
gio? Così opera la Divinità? È in lei man* 
canta di sapere | difetto di potenza , effet- 
to di capriccio , d^invidia , di crudeltà , e;be 
ritratti un passo cosi strepitoso ? Nella na* 
tura ella opera con r^olarità , con univer* 
salita, con costanza; regolari, universali^ 
e costanti sono le leggi , colle quali gover-^ 
na il mondo naturale : perchè nel regno 
della grazia non veggiamo lo stesso ? O bi- 
sogna rinunciare alle comuni nozioni, cbe / 
abbiamo de^suoi attributi , o dir francamen- 
te, che il Cristianesimo non è opera sua» 
Con qual 61o uscirà da si orrido laberinto 
r Apologista Protestante? 

§. 10. Nel sUtema Cattolico T Incredulo 
non può scioglier la voce agV insulti. Noi 
non degradiamo l'Essere perfettissimo , ac- 
cusandolo di una negligenza cosi scandolo* 
sa : noi sosteniamo , che la rivelazione da- 
ta una volta in palese , non si è mai na- 
scosta ; che la professa una società visibile^ 
una società grande , una società sparsa per 
tutte le parti del mondo ; e che la Sposa 
di Cristo è nota a tutte le nazioni , accioc- 
ché le tributino i loro osseqii) , o non si 
dolgano della provvidenza, se si perdono |. 
per non volerla ricouoscere. 

§. 11. Ma , tornando al lodato Scrittore ^ 
dica egli , se la pìcciola , ed invisibile socie- 
tà I che si suppone iota in possesso del ce- 
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leste deposito , fa faTOcita siao alla Tea ala 
di Lutero , dal propizio accidente , o so- 
stenuta daIl*occalta forza del braccio divi" 
no. Sono invero due grandi assurdi, ebe 
un accidente duri quindici secoli ; e cLe 
Iddio abbandoni nn^ opera , fondata con 
mezzi soprannaturali , alle fortuite combì'* 
nazioni deli^ cagioni seconde. Per picciola , 
ed oscura ^ cV essa si finga | bisogna rico* 
noscerla conservata per le Messe vie , col* 
ie quali fu institnifa. In tal caso però non. 
è più ragionevole il riconoscere la indefel' 
iibilità nella iutiera Repubblica ? 

§. 1Ì3. L'incredulo passerà innanzi , e pre- 
tenderà , non poterglisi provare qnal sia 
stata ^ e quale sia la vera Chiesa. Essa , se« 
t;oudo i Protestanti, è invisibile % se due 
società contrasteranno su di ^ ciò, a qual 
criterio poirassi ricorrere? E indefettibi'^ 
le : bene , ma come la Cattolica fiomana j 
-che, un tempo fu la vera , cosi ogni altra 
potrà perdere la fede , e questa conservarsi 
illibata in una Chiesa invisibile : onde ben- 
ché egli creda esservi una Chiesa invisìbi- 
le , che non può perdere la vera fede, cer- 
cherà sempre qua! è tra tante, che se ne 
arrogano il vanto. 

§. i3. Sarà d'uopo, che si venga ad un 
distintivo sensibile : ma quale può esser mai ? 
La successione : questa è stata la caratte- 
ristica di tutti i secoli: ogni qualvolta è 
convenuto , che i Padri umiliassero la folle 
arroganza de'^fovatori, ^ì hanno sfidali a 
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far risalire la successione loro siao ai dr« 
scapoli, di Gesù Cristo. Producano^ dice 
Tertulliano ( de praescr. e. 3a. ) le origini 
delle Clù^se doro ; svolgano l'ordine de 
loro VesQO^fi 9 che scorra così per la suC" 
ce ss 19 ne del principio , che quel primo tal 
f^eócovo abbia avfdto autore , edanteceS'* 
sore talun degli apostoli , o degli uomi" 
ni yipostolici ^ il quale però abbia persc'^ 
aerato cogli apostoli; perocché a questo 
modo le Chiese apostoliche profano di 
esser tali: come la Chiesa di Smirne van" 
ta Policarpo 4:ollocatoyi da Giovanni i la 
Homana produce Clemente ^ ordinato da 
Pietro^ e similmente le altre additano' sog'' 
getti, costituiti dagli Apostoli nelVEpiscO'^ 
pato , e che sono canali del seme Apostoli» 
co. Per far noi questa dioiostraKioaegenealo* 
gica , non dobbiamo, se non mostrar la se- 
rie de' Sommi Pontefici , cbe da S. Pietro 
scende senza interruzione per gradi sino a 
PIO VI., il quale ne occupa attualmente 
la cattedra: non dobbiamo 9 se non insistere 
sul titolo di Apostolica , col quale è stata 
in ogni tempo distinta dalle Sotte. Allorché 
però i Protestanti giungono a Lutero, ed 
ci Calvino , non possono passare oltre : que- 
sti ,. finché non caddero nella eresia , furon , 
membri della Chiesa Komana ; quando se 
ne divisero , diedero principio ad un' altra 
successione. Per evitar questo scoglio, ri- 
fuggirono essi alle tenebre della Chiesa in* 
visibile: ma nella Chiesa invisibile trovano. 
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difficolta non meao terribili; onde adesso 
colla famosa distinzione degli articoli Jon* 
damentali ^ e non fondamentali ^ tengono 
aperta generosamente la porta della salate 
a tutte le sette , comprendendovi ancora ^ 
benché di mala voglia , i Cattolici ; giac- 
ché il Grozio circa la pretesa alterazione 
della dottrina confessa (in voto prò pace )f 
che nella Chiesa Komana oggi sussiste la 
iede. di tatti gli auticbi dogmi, e che le si 
può rimproverar meno di avere ripudiala 
alcuna delle verità ' essenziali <, che ai avere 
adottate cose superflue, ed inutili. 

§. i4- Prego pertanto il Dottore Qiel- 
^Ujm la non acQordare con tanta facilità sup- 
posizioni cosi assurde', e le cui deduzioni, 
iatali alla verità della rivelazione, eviiar 
non si possono ; ed il sig. Gibbon a som* 
minislrarei argomenti da confutare. 

: Articolo IV. 

Vizioso Piano delV Autore ^ e sua diluir 
sione : imbarazzo del Dottor Chelsum. 

„ Xj ammirabile vittoria riportala dal 
,, Cristianesimo sulle Religioni stabilite ncl- 
r universo è senza fallo dovuta alla con* 
vincerne evidenza della stessa dottrina , 
ed alla provvidenza invariabile^ del suo 
grande Autore. Ma perchè la ragione, 
e. la verità trovano di rado favorevole 
^, accoglienza tra gli uomini,- e la ProYvi- 
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,, (lenza impiega spesso le nostre patsbnf;» 
,, e le circostanze generali, ini coi si tro-^ 
9, va il genere umano , come stramentipro^ 
,, pr j air esecuzione de* suoi disegni , pos^^ 
„ siamo con tutta la sommissione investi- 
ci eare , non quale fu la cagione primaria 
,, de' rapidi progressi della Chiesa Gristia- 
I, na, ma quali ne furono le cagioni se- 
\^ coodarie. Ne assegneremo cinqae : I. Lo 
,, zelo inflessibile , o sia intollerante de^Cri- 
^ stiani: IL La dottrina di una vita futa* 
9, ra , perfezionata , ed accompagnata da 
,9 ciò , che poteva aggiugner peso a questa 
,9 verità : IlL II dono de' miracoli , attti- 
,9 buito alla Chiesa primitiva : IV. La mo« 
,^ rale pura, ed austera de'fedeli: Y. L'nnio- 
,, ne , e la disciplina della Cristiana Repub'^ 
99 blica ,,. 

. §• !• Questo piano contiene due vizj : una 
patente contraddizione^ ed uri ambiguità 
simulata. Quella nasce dal voler salvare v 
almeno in apparenza , i dogmi del partito ; 
questa dal non volere comparir miscredente, 
§. 2. Non può stare, che ìsn/ittoria del 
Cristianesimo sia tutta doi^uta alla con-^ 
vincente evidenza della sita dottrina , ed 
insieme a cinque cagioni ^ che operano eoa ; 
una forza lor propria , non come ausiliare 
deir attività della dottrina, h" unione 9 e la 
disciplina , o sia la forma del governo ; 
r osservanza di una morale austera ; il 
dono de" miracoli ; lo zelo intollerante ^ ^ 
non operano , rendendo chiara , e coaidn^ * 
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eeate la doUn'oà: ed U dogma di una ^ita 
futura 9 accompagnato dairopinione deirim« 
manente distruzione del mondo , e del bea* 
to regno di mille anni , sì proponeva non 
da tatti, ma da alcuni Cristiani, né come 
cosa ìq se evidente, ma come certa per 
la Rivelazione. Il percbè conveniva, o ta« 
cere del tntto la dottrina , o numerarla al 
piiji frtVe altre cagioni^ non darla per es« 
cluisiva^ i 

§. 3. E cfa' egli Tavrebbe di buon grado 
soppressa , cbi volesse difender il suo baon 
senso , potrebbe provarlo , coli'additar var j 
passi deirOpera^ ne' quali taccia non os- 
curamente di credulità la fisde , cbe pro# 
fessavano i primi Cristiani ai misterj del- 
r Evangelio ; e parlando di un libro , nel 

Juale Luciano mette in derisione la Trinità 
ice , elle quQ$€ Opera prova n ijuantopo* 
eo V Autore conoscesse la debolezza ael^ 
r umana Ragione ^ e la natura impene» 
trabile delle perfezioni divine. Oltreché, 
chi oppone tanti dabb| 9^ miracoli^ molto 
meno riconosce per convincenti le verità 
misteriose della Hivelazione. Ma inculcan« 
dosi dal dogma favorito d^ Protestanti , es- 
sere la Scrittura di tanta luce circondata, 
che basti leggerla., per riconoscerne la di« 
vinità , il prudente Aiitore ha amato megliei 
contraddirsi 9 che violare le convenienze^ 
Per la qual i^osa non a luì , che non se ne 
offenderà certo, ma al Dottore Ghefsum, 
àie ne approva i detti , dobbiam dimandar^ 
Pqrt, /. Tom, /. 3 
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ragione della vantata evidenza ddla dottri- 
na rivelata, , ^ 

§. 4* Se bì trattasse de* j^reeettr inara/<\ 
e delle verità teorétìcbe , élie la teologia 
rivelata ba comuni colla naturale^ non vi 
sarebbe a ridire* Ma t\ forte del Gristiane-^ 
Simo consiste nelle verità 9 che lielle scool» 
ai chiamano di ordine Jo^raA/ia/f£ra/e ; oo« 
me quelle , che contengono oggetti « supe« 
riorì alla capacità della fiagione. Xa THni« 
là, il peccato originale, rincaroaiione, la 
risurrezione, risplendono alla xaente umana 
con una trionfante evidenza ? 'Come S. Pao». 
lo dice , che a* Giudei parvero scandalo , 
e stoltezza a Gentili ? Come tanti Eretici » 
nudriti nella Filosofia Platonica , la più su- 
blime di tutte le scuole, adottarono tanti 
errori intorno all'essere dell'uomo Dio , dis* 
perendo di ridnrre a* principi naturali gli 
articoli proposti dalla rivelazione? Qual guer» 
ra non fanno ora i Sociniani a'mistecj ? O 
per convertirsi ì Gentili , potevano dispen- 
sarsi dai tre quarti del sistema rivelato ? È 
tanto falso, che il Gristìanesimo sia debi* 
tore delle sue vittorie alla dottrina , quan- 
to è vero, che questa è stata sempre, e- 
sarà un forte ostacolo per tutti quegli api-- 
riti superbi, che non vogliono riduive in^ 
ischiaviiù il loro intelletto, 

S. 5. Vorrei per altro sapere, se l'am- 
mettere la supposizione sia vantaggioso più- 
resto all'apologista, che al. suo avversario^' 
'el disegno di iascrivcre lo stabilimento^^^ 
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ed.ì progressi del pristiaaesimo a cagioni 
naturali 9 rievidenza della dottrina , se fos- 
se vjera , sarebbe opportuna : ma chi si ob « 
bliga a sostenere il miracolo nella propa« 
gaziòne' della ..Religione , «i ferisce colle stes- 
se, «uè armiir accordando ^ che essa si sta- 
bili per reridenKa naturale della «uà dot-* 
trina. 

|; 6. Tordo air Autore, e parlo delP^im- 
iiguità^cheio bò assegnata per secondo 
yizio del suo piano. 'Bìsojgna esser cieco , 

1>er non isoorgere, ch^egH vuol degradare 
a Religione dal di lei stato soprannatura'* 
/d, nel medesimo tempo, cbe fa continui 
sforzi per paride di ammetterne ÌSidiv^ini* 
tà : ma essendo impossibile di conciliar due 
cose si opposte, dee per necessità coprirsi 
«ol velo di un linguaggio 4D8Curo, «d am-» 

DlgUO. 

' %, 7. In «ffetto, egli dà il primo luogo 
^lla Prouifidenza 4 Ja riconosce per cagio- 
ne primaria ; chiama Dio grande Autore 
di questa .Religione , protesta di rispettare 
la primaria cagione colla debita sommes^ 
sione , e di non volere , se non investiga.- 
re le ctigioni secondarie. Ad un si fatto 
parlare, chi potrebbe accusarlo di miscre- 
denza ? DalCaltr a parte, chi legge con ri- 
flessione, dirà esser la Provvidenza un agen<« 
te supremo, che siede al governo di due 
ordini di cose : naturale Y uno <, e T altro 
soi^rannaturalei giacche, qualunque effetto 
avvenga neU*unÌYei*so , dee riferirsi per più 1 
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men langa serie di cagioni intermedie alla 
prima : cbe per discernere 9 quando Iddio 
opera , come autore della aatnra , e qaan* 
do di un ordine più sublime, ai ricorre ap- 
punto all'indole delle ca^ionT , che impiega 
nella esecuzione de* suoi disegni :: che se tra 
esse 9 e gli effetti tal connessione interce- 
da , che poste quelle 9 si renda sufficiente 
ragione di questi, TaBiòne del primo mo- 
tore è dentro la sfera della natura ; che 
qualora però gli eff^etti spiegar non si pòs«» 
sano per alcuna delle cagioni aubalterne ^ 
la Provvidenza opera con ordine sovrannai» . 
turale. Soggiungerà , che TAutore non avreh^ 
he proposte cinque secondarie cagioni y s#- 
non le avesse credute capaci di prodiur Tef* 
fette sotto la direzione della Provvidenza ; ed 
ìndi si vedrà costretto ad inferirne, che* lo sta* 
I)ilimento , ed i progressi del Cristianesimo 
iono dentro l'ordine della natura» ^L^Autore 
stesso lo tragge a precipitarsi in questa de- 
duzione , col dire , che la Proi^ifidenza si^ 
serve spesso delle nostre passioni 9 è det^ 
le circostanze generali j in cui sitropana 
gli uomini , per eseguire i suoi disegni t 
giacché la ragione , e la verità rare voi-* 
te trovano Jay^orcifole accoglienza nel mon^ 
do. Un effetto , che Iddio ottiene per od^ 
ra delle umane passioni ^ e per la comni* 
nazione delle circostanze , supera -egli U 
ibrze della natura? 

§. 8. Questa ambiguità è affettala: per^ 
phè usarla ? perchè spacciarsi Autore di huo*^ 
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uà fede , imparziale , sìncero ; e poi par- 
lare al pobMico COB doppio linguaggio? L*at- 
inalo situazione. ddV Inghilterra non par , 
che minacci alcnn grave pericolo a cliiun« 
que manifesti , anche contro la Religione , 
i propr j sentimenti. Io non so le circostan- 
ze del Sig. Gibbon ;^ ma credo ^ esser parte 
dei mio aovere Valzare il velo « qnante Tol- 
te è necessario alla sicurezza de* leggitori , 
e di TÌmoTere le ombre, per combattere 
con profitto , comballendo al cbiaro gior- 
no ; ma mi guarderò bene di prender esem- 
pio da lai a malignare sulle intenzioni ^ 
S mando egli non me^ne somministri ì più 
orti motivi» 

§. 9. La sua divisione non annuncia che 
cingane eagioni: hi progresso ei ne presen- 
ta alcjme akre: tutte ai potrebbero distri^ 
bui re metodicamente in due classi ; nella 
prima io metterei le cinque accennate , cbe 
riguardano la stessa Reiigiene; e-noiraI« 
tra le seguenti j cbe sono tolte dalla dispO'^ 
sizione , in cui allora si trovava il genti'* 
lesimo* 

§• 10. Le esamineremo tutte con eguale 
attenzione : ma sono in sì gran copia gli 
oggetti estranei , cbe verranno , quasi ad 
ogni passo , ad attraTersarci il cammino , 
che non si può terminar la carriera, senoa 
con grande pazienza. Bensì la stessa varie- 
tà , ed importanza delle ricerche ne alJevie- 
rà la fatica; ed il diletto maggiore sarà il 
vedere , come la fervida immaginazione dello 
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•torico filosofo spesso nella moItipUcitS delle 
idee perda di vista Io scopo f al )f aafo si era 
iodirizzala» . 

SEZIONE I. 

■ 

Zelo de* Cristiani, sapposto primèÉ cagione 
naturale dello istabilimento^ .e de' prck 
gressi del Cristianesimo» > i ì 

C AP.O L 

' ^ ' . li 

'Tolleranza de Gentili z zelo , ihso'ciaiS'r 
Illa , ed incredulità pretesa de' Giudei ^ 
ricerche aliene dairiitituto» 

,, xxlla tolleranza universale del genere 
^ nmano, in materia di Religione f i soli 
,, Giudei non vollero sottoscrivere. Questo 
n% popolo 9 clie sotto gli A.s8ir| , ed i Persiani 
^ languì molti secoli nella condizione de^ 
,, più vili schiavi, usci dalla oscurità, quait» 
„ do fu sottomesso da* successori di Ales-^ 
^y Sandro : Tostioazione invincibile nel con!-' 
,9 servare le sue cerimònie, ed i sooi.co- 
«9 Stami insociabili sembravano indicare ana 
„ specie d* nomini , cbe professava ardita* 
,, mente un odio implacabile contro il ri-^ 
„ manente del genere umano. Non potè essa 
,, mai indursi ad accoppiare relegante mi* 
^9 tologia de' Greci alle instituzionidiMosè^ 
,, Il rispetto però, col quale le conserva^ 
9, reno i Giudei del secondo tempia, e piis 
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,j maraviglioso , se si confronti coIPostinaCa 
,y incredttUtà deMoro maggiori. Nel tempo 
,, de* miracoli si riroltarono coatinQamente 
„ contro la maestà visibile del loro divino 
„ Re. Quando il cielo sottrasse loro la sua 
,; protezione, e li fece gemere sotto il peso 
,, delle calamità , si mostrarono penetrati 
9, dalla verità di questi stessi miracoli : e 
^f ciò, QÌxh interamente contrario alla con* 
,, dotta generale delio spirito umano , si è , 
,, che questo popolp singolare , sembra di 
•1 aver creduto pitt fermamente, e proma- 
ni mente le tradizioni de* suoi primi padri , 
„ che la testimonianza de*proprj sensi. La 
,, divinità, che lo aveva scelto, fu semprti 
,, gelosa di separarlo dal restante degli no- 
y, mini ! i matrimoni ; e le alleanze colle 
,, altre nazioni ai Giudei non cran permes* 
',^ se : non potevano eglino ricevere gli stra • 
„ nieri nella congregazione. La Religion ai 
„ Mosè pare essere stata insticuita per una 
,, sola nazione,' e per una contrada parti- 
„ colare: la' distruzione del Tempio avvolse 
^, nelle sue rovine gran parte della mede- 
„ sima ,,• . 

§. I. Quanti oggetti ci si schierano al 

f [nardo in poche righe! i. Sì loda la tol- 
eranza religiosa del genere umano: a. Si 
biasima TintoUeranza de* Giudei : 3. Si de- 
prime la )or condizione : 4* ^^ accusano 
deir odio del genere umano : 5« Ai primi 
Giudei si rimprovera Tincredulità , la cre- 
dulità ai secondi : j6. Si descrivono le leggi 



56 SEZIONE U 

loro ÌDSOciabilì: y. E si CQDchuid6| cbe la 
loro Religione non doveva eséere t <e non 
per quella sola nazione. 

§. 2. Promettendo il titolo della Sezione 
di provare, che una delle cagioni naturali 
della propagazione del Cristianesimo fu lo 
zelo de' Cristiani , non si vede quale influen- 
za vi abbiano l'enunciate ricerche, che tutte 
riguardano i Giudei: ed in nessuna di esse 
ì Giudei si assomigliano ai Cristiani, né me- 
no nello zelo , che negli uni era passii^o , 
attii^o netAi altri. 

§. 3. Il solo punto, nel quale convengo^ 
no, è il vantare un culto esclusivamente 
vero. Qui TAutore introduce tutto il genere 
nmano a segnare un trattato di reciproca 
tolleranza : dipinge come vili schiavi i Giu- 
dei, ch^ ricusano di sottoscrivei^lo, e si com- 
piace di considerarli ^ come un pugno di 
fanatici. I Cristiani imitarono il loro esem« 
pio, onde nella mente deMeggitori debbon 
fare la stessa orrida figura di quelli, se essi 
lasceranno sedursi dal falso colorito del pit« 
tore 2 esammiamo adunque con accuratezza 
gli articoli accennati , giacché veggìam chia- 
ro , dove vanno a parare. 

§. 4« La tolleranza religiosa del genere 
umano si trova descritta leggiadraniente dal- 
TÀutore nel capo secondo del tomo primo* 
'/ diversi culti religiosi , dice egli , che si 
osservavano nel mondo Romano , erano 
tutti considerati dal popolo^ come eguaU 
tnente veri\ dal Jiloiofo ^ come egualmente 
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Jàtsi; & da magistrati^ come egualmente 
utili. La superstizione del popolo non era 
amareggiata d'alcuna mistione di rancore 
teologico 9 né ^vincolala dalle catene di al'* 
cun sistema specolativo ••• La sottile tes* 
situra della, mitologia pagana era intrev» 
data di varj ^ non^ discordanti materiali. 
SUbit& che si cons^eniva ^ che gli uomini 
saggia e gli eroi j cKeran viuuti^ o morti 
per bene della patria^ s* innalzassero ad 
un grado di dignità , ed alla immortalità^ 
si confessala unii^ersalmente^che merita» 
vano di essere almen venerati , se norg 
adorati , da tutto il genere wnano .,. Ogni 
virtù y ed ancora ogni vizio aveva la sua 
divina ràppresentatióne. 

§. 5. Questo elogio starebbe bene nel s>< 
sterna degli Atei, il quale in tutte le umane 
azioni non potrebbe altro rigoardare, che 
rutile degli uomini stessi, Kmitato agli og- 
getti del tempo. Bencbè neppure io esso 
molti articoli potrebbero ammettersi. Che 
armonia ^oirehheTO iàre le divine rappre^ 
sentazioni della virtà^ colle divine rappre» 
sentazioni del vizio ? Qual buon esempio 
•dar potrebbero uomini elevali agli onori 
divini^ che farono piii pernieiosi,che ucili 
ai loro simili ? Quali virtù sociali pvodar 
potrebbe una m<to/ogrm, tutta intrecciata dZ 
aditlterj, di rapine, di frode? Gli- Atei mer 
desimi dovrebbero riformare in moltissimi 
«api il sistema mitologico , per ritrarne qual-* 
«che temporafe emolumento in favore degli 
uomini, 3 * 
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f. 6. L* unico vantàggio, cli&^te ne po« 
irebbe cavare , sarebbe la pace, el^ tran-- 
qnillità universale , circa le contese ^cbe so- 
gliono nascere da* dogmi specolativi. Ma nel 
vero sistema dell*esistenza dì Dio^edelllm* 
mortalità deiranima umana , tutta la mito* 
logia de* gentili , e quella ste^a tranquillità 
universale , che tanto si estolle , preside ..uii 
aspetto cosi orrido, che non si può euar* 
dare senza ribrezzo. Esiste un essere it>tel« 
ligente^ immateriale, perfettissimo, un es- 
•er verace, puro, giusto, saggio in somma 
grado; e quest^essere > creando rnomo,gli 
propone se stesso per oggetto di eterna hear 
titudine. Dalle intime relazioni^ che inter« 
cedono tra la natura di Dio, e deiraoim» 
.umana , segue una morale pura , e spiritua-^ 
le, come Tessenze, onde si deriva; una mo-* 
rale, cbe fa incessante guerra alle passioni , 
la forza delle quali allontana continuamente 
Tuomo da Dio ; una morale , il cui fine è 
-il possesso dell^eterna felicità, e la cui vio» 
lazione fa piombare nel baratro Jeiretema 
miseria. A questa morale, sia nel fine, sia 
ne* mezzi, sia nel principio,- è diametral- 
mente opposto il sistema mitologico* Qui 
spignora il principio, ed il due dell^uomot 
ch*è Dio; qui tutto è legge di carne, tutto 
piacere di senso, tutto ristretto nel tempo; 
dunque qui Taomo é eternamente perduto r 
la sua tranquillità è un funesto letargo : egli 
è coperto di foltissime tenebre, Hingi dal 
aole. E questo quadro si contempla con pia«» 
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e ri ìia il coraggio df approvarlo , e 
di farne V elogio ? O il Sig. Gibboa am* 
mette Tesistenta di Dio , e la vita avveiiire|t 
o egli è Ateo: io bo considerata la mitolo- 
gia nelPuno, • n\ell^altro sistema. 

§• y. Se per tanto i soli Giudei non JoN 
toscrivono il tacito accordo del genere uma- 
no , in questo appunto son da ammirarsi : 
uè tanto essi, quanto i disegni della Prov* 
iridenia, che si degnò separarli dalla massa 
di corruzione, per custodire tra* pericolosi 
Tortici del peccato 9 che qoal rovinoso tor- 
rente allagava la terra , le verità necessario 
alla salute, t Giudei non si lascian sedurre 




schiavi^ persistono costanti nel culto del 
Tero Dio, in faccia a tutto il mondo? Que- 
sti sono eroi, esseri di una specie superiore 
airumana , esseri , ai quali il Dio , che gli 
ba prescelti, inspira forza celeste, percbó 
si conservin fedeli, e percbè preparino le 
vie al suo etemo Figliuolo , ed al popolo , 
cbe nascerà da luì ,^ e che darà al mondo 
idolatra esempj assai piii illustri , e stupendi 
di costanza nella vera Religione, che non 
ne dettero i lor precursori. 
- §. 8. Né la tolleranza del mondo pagano 
fu cosi regolare , e costante , che non ve« 
tiisse molte vòlte dal rancore teologico ^ e 
e dalla politica turbata. Socrate in Atene 
fa fatto morire suiraccusa d*ÌAtrpdur nello 
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alato Nami ifi[noti; ed Aristotele ^ loUrasstf 
colla foga allo atesso pericolo 9 percbè non 
81 peccasse dae volte cootro la Filosofia. Per 
ciò ^ cV è de* Romani ^ si dee sovvenire il 
d,otto Scrittore di quanto egli narra in varj 
luoghi dell'opera sua. In Roma^ egli dice 
(Gap. a. Tom. I.), la superstizione Egir 
^iana^ la più dispregevole ^^ ed abbietta 
di tutte 9 Ju frequentemente proibita : f 
templi di Serapide , e JC Iside fitrono de* 
moliti^ ed i loro adoratori esìgliati da 
JRoma ^ e daW Italia. In un altro passo 
(Gap. 8. Tom. IL) dipinge a lungo Tin- 
ioUeranza della Religion de' Persiani, e la 

Suerre« che fece Artaserse col consiglio de^ 
[agi , affinchè tutto lo Stato tornasse al culto 
diZoroastro. Altrove (Gap. 16» Ton^. III.) 
fa menzione del decreto dal Senato Romano 
fatto a proscrivere il culto di Bacco « ripor- 
tato da Livio% Le testimoniapze . di questo 
Storico ci somiministrano lumi ulteriori» 
Quante volte , dice egli , nel tempo depa^ 
dri^ e degli avi nostri fu data incomben^ 
za OL magistrati di proibire gli esteri sa* 
gri/id^ e di rimuovere dal foro ^ dal cir* 
co, dalla CiUd i sacrificatori^ ed i vati t 
di far ricerca de libri degV indovini ^ e 
Òruciarli? di abolire ogni disciplina di 
sacrificare , fuorché alVuso Romano. ( Liv. 
1* 3q. cap> 16.)? In Svetonio si legge ( de 
cU Rethor. e. i. )^ che allor quando pas* 
sarono in Roma to(dti Greci , tra* quali Po- 
«ìIho , e Panezio , scorgendo il Seaato 9 che 
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i Romani lasciavansi adescare dal libera 
pensar di quelli , fece decreto, clie 31. Pam* 
ponio Pretore avesse cura^ come meglio 
gli sembrasse tornare a prò della Repub* 
èlica , che i Filosofi ^ ed i Retori Greci 
non fosser più in Roma. Lo stesso riferi- 
6ce Gelilo (i, i5. e. ii«). In Dione Cassio 
( L 52. ) si legge , cbe Mecenate coosigliò 
AugQsto di astringere tutti i suoi sudditi ad 
adorare gli Dei secondo Ja forma stabilita ; 
di punir quelli , che volessero introdurre 
religioni straniere; e di aver Tocchio prìn* 
CJpaJmente sopra i Filosofi , giudicando pe- 
ricoloso il permettere 9 che si parlasse di tali 
materie. Ed osserva acutamente il Mootes- 

2uieu (Gonsid. sulle cagioni della grand, e 
ella decad. de* Romani c« i6.), che i Romani 
ricei^ Cibano nella loro Città gli Dei degli 
^tri Paesi ^ e che gli ricevevano da Con^ 
ijuistatori >t facendoli condurre ne^ trionfi t 
ma che quando vennero a stabilirceli gli 
iTtessi stranieri^ questi furon repressi alia 
prima : che ì Romani avevan costume di 
dare alle Divinità straniere i nomi delle 
loro : ma che quando i Sacerdoti di altri 
paesi vollero Jar adorare a Roma le Di^ 
vinità loro sotto i proprj nomi\ essi non 
furono tollerati ; e che questo fu uno de*, 
grandi ostacoli^ che incontrò la Religione 
Cristiana. Sicché T armonia religiosa non 
era poi così stabile , che la superstizione^ 
e la politica non venissero frequentemente 
a turbarla. 
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' §. 9. A provar I che i Giade! sotto il d(V 
minio degli Assirj, e de* Persiani erano nella 
condizione de* più vili schiari , cita (*not. i . ) 
il passo di Tacito : Dum Assyrios penes 9 
Medosque 9 et Persas Oriens fuit ^ deipe^ 
dissima pars serviehtium* La quale testi- 
monianza ^ come conferma quanto si legge 
della scliiaTitii babilonica nelle sacre carte 9 
cosi non si oppone a ciò cVesse rì£eriscona 
di questo popolo , prima cbe fosse caduto 
•otto il giogo di quelle nazioni. ^ • 

§. IO. Nella stessa nota soggiugne « che 
Erodoto^ il quale visitò V ^ sia ^ quando 
essa uòbidii^a alV ultimo di quff popoli \ 
parla in poche parole de* Sirj della Pa^ 
testina , che secondo la loro propria eon^ 
/èssione aveuano tratta dall' Egitto lapra' 
tica della circoncisione* 

§. ri. Questa si può cbiamai^ digressione 
di digressione, perchè non ha che fare, né 
collo zelo de* Cristiani ^ ni con quello de^ 
<jfiié/e/. Ed essendo difficoltà vecchia, si 

Soteva ommettere senza perdere il merito 
eirerudizionor II Dottore Ghelsum The spia- 
nata nella seguente maniera. Osserva egli ^ 
che Dìodoro Siculo (1. i, e. 69.) rimpro- 
vera ad Erodoto di avere scritte molte fa- 
vole circa le cose di Egitto: che Giuseppa 
Ebreo ( contr. Ap. I. i . e. 3. ) assicura , esser 
esso convinto di falsità nelFopinione di tutti; 
che uno Storico, il quale visse circa mille 
«ntìi dopo Mosè, non può derogare all'au- 
torità di costui ^. che ammettendosi la testi- 
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inODraaza di Tacito per la tchiATitii degli 
Ebrèi, non paò rigettarsi, dove afTerma 
( 1. 5* e. 5. ) , eircumcidere genitalìa in^ 
stituere^ut diuersitate noscerenturi iAìe la 
narrazione di Erodoto è in ae atessa sospet* 
ta , perciocché secondo lai gli Ebrei con<*> 
fessayano diraver tratta? dall'Egitto la pratica 
della circoncisione-, lo clie none verisioiilè^ 
attesa la lor ostinazione injlestihile nel 
conservar le proprie cerimonie s che sotto 
il nome degli Assirj della Palestina pos« 
sono esaere indicati i Samaritani , I qnali , 
per rodio 9 che notrivano contra i Gìndeif 
potevan chianiarsi debitori agli Egisj di nà 
rito, che non volefanò riconoscere .da' lor 
confratelli ; che questa interpretazione é aT« 
Taloratadal tempo, nel quale fiorì Erodoto; 
poiché, se egli visse, come pensano alcuni | 
durante la schiavitii babilonica deeli Ebrei ^ 
non possono esser questi 1 Sirj da lui ve^ 
^duti nella Palestina : e supponendolo con altri 
coetaneo a Neemia, gli Ebrei starano rie** 
dificando il tempio , per ore pararci al ri- 
torno, ed i Samaritani abitavano tranqniU 
lameute la Palestina : che Tepoca più bassa , 
la quale gli si può assegnare , é immedia«- 
tamente dopo il ritorno degli Ebrei , nella 
qual confusione di cose non poteva egli ave- 
re le necessarie insiruzioni ; e se le avesse 
avute, ne avrebbe fatta piii chiara mea« 
zione. 

§• i>2. È poco probabile la congettura del 
citato Dottore ; e siccome H ca?aliere Mar« 
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éham abu$ò gravemente contro Tantenticitk' 
del Pentateuco della testimoniani» di Ero- 
doto ^ cosi egli è pregio dell'opera f clia si 
tratti Targomento in tutta Tampiezza, e si 
dissipi ogni ombra di dubbiezza, cìié deb* 
Imi essere rimasta* 

Riduciam la questione ad un punto pre- 
ciso. Erodoto riferisce, che i Sir| della Pa-^ 
testina (ed io credo, cVeran certamente gU 
Ebrei) confessavano a suo tempo di aver 
portato in Egitto Tuso di circoncidersi. GU 
£brei airincontro nel Pentateuco ne ripetoa 
rprigine da Àbramo. Chi c'inganna de due? 
n Greco: ed ecconcla prova. Erodoto vis- 
se, quando gli Ebrei erano gia-^tornati nella 
Palestina dalla schiavitù babilonica. In quel 
tempo avevano il Pentateuco e '1 popolo di 
Giuda ^ e quel ài. Samaria^ poiché Io coa- 
servano entrambi tuttora. Il perchè sotto il 
regno di Salomone, prima che seguisse Io 
scisma delle Tribù, era certamente noto; 
mentre se apparso fosse dopo la scissura i 
né Israele lo avrebbe accettato da Giuda, 
né questo da quello. Il che non solo giova 
a provare , che già esisteva il Pentateuco 
all'età di quel Re , ma che ben inoltre se- 
guita là divisione, non potè essere allevato^ 
almcn ne' punti essenziali. Or comepuò sta« 
r« ^ che molti secoli innanzi ^ che venisse 
Erodoto al mpndo, i Giudei, o i Samari- 
tani, come avvisa il Dottor Chelsum, ne' 
•or pubblici libri ripetessero la circoncisione 
da Àbramo l^wr padre , e poscia confessasi 
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seno a quel viaggiatore di averla ricevuta dagli 
JSgizianiJììqn è questa ttna dimostcaziooe 
cronologica , che svela con chiarezza la Grer 
ca fede 7 

Sin qui però le omhre < diradate sono a 
metà. Erodoto par convinto solidamente di 
menzogna neirattribaÌTe»«a'Giadei della Pa- 
lestina nna con/e5jio/ie.' contraria ad nno 
de* principali articoli della loro ScrittittM. 
Ma se egli non mentisce ^ dando agli Egizj 
lo slesso uso della circoncisi'onè ; giacché è 
certo , che gli Ebrei uscrron di là , sembra 
verisimile ^ che ne lo avessero seco porta- 
to nella Palestina ; e che poscia , anzichò 
xsonfessarlo , lo avessero per vanità derivato 
da un nomando datone da Dio ad Abramou 

A dilucidare questa aèconda parte conviea 
prima accertarci àA fallo. Era veramente 
in uso la circoncisione in Egitio , come Ero^ 
doto ne fa fede ? Giovenale , e Luciano ^ 
mordacissimi Critici degli Ebrei, e degli 
£giz2ani , deridono ì& circoncisione ne^pri» 
mi^ e non la suppongono mai ne' secondi^ 
Giuseppe Ebreo peto, e Santo Epifanio c'ini- 
segnano, ch'ella era un uso particolare di 
alcune famiglie , non un costume universali) 
della nazione Egiziana : onde il fatto , al« 
meno con quella restrizione, non è a con* 
tra starsi. 

Ciò però non ha forza bastante a distrng-- 
gere f antichità del Peutateuco. Impercioc^ 
che che dirà il Marsham , se gii Egizj co- 
minciarono ad usare d^IIii circoncisione molti 
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5Ìone dagrismaelitì , e grismaditi da Abra* 
ino ? Ma noi inbendiamo di avere refatau 
i sofismi del Marsham, giacché il Signor 
Gibbon non ha fatto, che citar di voio.il 
nudo passo di Eìrodòto. 

5. i3. Quanto Medio del genere urna" 
no, rAutore ne dà per malleTadore (noi. 3.) 
Giovenale: 

' Tradidiù arcano g'uqdcumqUe ooìumlne Moseà} 

'JNhn ìinostrare vìas , eadem nisiisàprà Colenti , 

* Quaesltum ad fontcm ìolor dédudere ^^^erpaH 



' 1, 



Biflette bensì/ non trovarsi questa leg* 
gè precisamente in quelle Opere ^ che ab- 
biam di Mosè \ ma che il saggio , Vtima" 
no Maimonide insegna apertamente , che 4 
se un Idolatra caggia nelC acqua , non st 
rie dev^ impedire la morte. 

§. i4* È cosi contrario alla equità im- 
putare a tutti gli Ebrev un sentiménto scaa- 
aoloso del solo Maimonide , come Vattrìbuìre 
a tutti i Cristiani le opinioni singolari dì 
qualche rilassato Casista. Né si dee cerca* 
re , com^ i moderni Rabbini abbiano colid 
false loro interpretazioni corrotta la legge 
Mosaica ; ma se la legge stessa somministri 
occasione a simili accuse. Confessa Y auto- 
re, che la massima rammentata da Giove- 
nale non si trova precisamente in quelle 
Opere ,, che abbiam di Mosè ; ma un si 
fatto parlare suppone due cose, che nelle 
opere , che ci restano di questo Legislalo* 
re j ai rmvenga in senso qualche cosà di 
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equiTalentè ;''e eVegli fosse Àotore di altre 
produziòùi , che nóa soaò li noi pervenute. 

§. i5.;iiaScrittnirfl"iìOB'porge il miniino 
ìùdizio I, che; Mode componesse opefre diverse - 
da quelle, >che abbiamo: 1 Rabbini non gli 
ascrivotìò, ehd alcone tradizioni o/'^>/<, pò« 
aie in iacrjtt'o molti secoli dopo' la'VK lai 
morte: e ^rincTeditU pìattosto &o$petlanO| 
benché indebitamente, the non scrivesse^ 
né potesse scrivere» Ma girando pure Mosò 
avesse ahro scritto , poteva rovesciare in 
altre opere le leggi depositate nel Pentateu-^ 
eo , e cosi solennemente inculcate al suo 
popolo? Apriam questo libro, e vediamo 
se giustifichi r accusa. 

§; 46. In vece deirodio- del genere uma- 
no, vi's^inculca Tamore de^fo)pestieri con varie 
leggi formali. Non cantrisleveie , né affligge^ 
rete iforestiìsrì^ pertìhè foste vjoi stessi fore^ 
stieri nella terra di Egitto (Exod. 22. 21.). 
JVon sarete molesti al pellegrino!, perchè 
conoscete le Unirne de^forèstieri ,• essendo 
stati anche %foi pellegrini nella terra di 
Egitto ( ibid. a3*g.). Se il forestiero obi'* 
torà nella \fostra ^rw^ e diinorerà tra 
"voi , non glie lo rimproverate ; ma £gli 
sia tra voi , comd^Un ^nazionale ; ed ama» 
telo^ comeuoi stessi^ mentre foste anche t^ol 
forestieri nella terra rfi£g^fWo(Levit. tg.33.). 
Iddio ama il pellegrino , e gli sommini* 
stra vitto , e ifostito. Foi dunque pure. ama< 
te i pellegrini , essendo stati anche voi 
forestieri nellu terra di Egitto ( Deuta^ 
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rourio»i8»). Noa abbomineral tjdum^o ^ 
per essere tuo fratello^ nò,r£^iziano\ per-^ 
chà fosti nella wa terra fafreHiAt CI quel-'' 
li 9 che saranno nati da essi y alla terza 
generazione entreranno nella Chiesa del 
Signore ( ibid. a3. y. )ì, Non negherai la 
mercéde al tuo fhaiella povera ^ e 6iso'. 
gnosa n né al forestiere, i die . dimora £e- 
CQ. •••••• non peirueriirai ilgiudicio del 

forestiere i e del pupilla-. • • • . • ricordali 
di aver servito in Egitto ( ibid« 3^4* '7'}* 
I libri di.Mosè noa contengooo precisa^ 
mente il eoOvtxario del Misaatropismo » che 
iosinÙB .rAatore?. L*at;cusa peraltro| non 
è nuova. Lisimaco , presso Giuseppe Ebreo 
(.Contr. Ap. 1. 'i.:C. 34-) si legoavà, che 
Moaè avesse- comandato, a- Giudei , che non 
ibsset benevoli con .alcuno, oè deasero ad 
alcuno, buoni , ma peèsimi consiglile lo. 
Storico confutò la «alunuia. Nasceva essa^ 
non dalla ie£;ge. medesima , ma dalla con-, 
dotta, di. ipoui Ebrei, che i Gentili . repu-- 
lavano conforme alla legge: ed è ben ve-- 
ro, come l'osserva il. Mosemio (de rebus 
Christ. ant. Consti^ttU^. e. 2. §.8.p. 4^*)« 
che , in tempi j^ssai rjMJlDti dalla loro sorgen- 
te i Giudei divenUMPbno la maggior parte 
insociabili 9 e da* Romani furono accusati 
dell'odio del genere umano. 

§. 17. Vanirsi in matrimonia ^ e Taver 
commercio coli* estere nazioni era certa- 
mente divieto della legge : ma lo giustìGca 
la legge stesia , assegnandone il motivo. Non 
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farai alleanza con es4e j né co*loro Dei ; 
non abitino lìella tua Jterfa ^ affinchè non 
ti faecian peccare contro di me.,, seryen* 
do alle loro diuirUià^.^ io che ti sarebhe 
sicuramente di scandalo (E^pd. 23. 32. )• 
Pfon era la sola idolAlrìa , dalla quale Id-. 
dio iTolcv^ teaec lootaacr jleao fiopolo : cbe 
fosse l^ elegantf i^i^d/ogùl . d^^ Gentili ^ ce 
io :ÌD8egtta 41 Lévitico: ( i8.::ì|>.) zj^onida^ 
rai dal -tuo s^me^ percMJecratsiairido" 
lo Moloc^ • • . . nòh il accoppiare col ma*. 
Schio 9 né colle bestie ^ la femmina noìy 
soccomba al giumento ; nò ti contamina^*, 
re con alcuna iti quelle sozzure 9 ondason 
macchiate tuiié le genti* ■. 

§. iS» Passiamo air articolo della, credu: 
lità^ e priiaaiOsserviaiuo la incertezza àèì: 
r Autore. EigU introduce i pTitJoii Giudei,, 
dipìngeudoli icome. invincibilmente oslina* 
ti a conservare senza mescolanza di riti 
stranieri le cerimonie Mosaiche, Dice ap- 
presso 9 che il rispetto 9 cpl quale le cu*, 
stodirono i Giudei del secondo Tempio , 
è più maravigli oso « se si confronti colla 
ostinata incredulità deiloro Maggiori. Co^' 
à i primi Giudei 'eFano ostinatamente i/i* 
creduli^ ed òstlnatamtote attaccati alla ere* 
^fa/i^a. ideila legge lU^OMiica* 
. §• 19. .Comunque ciò sia , cerca egli di 
stabilire questi' due fatti: primo che i Giù* 
dei contemporanei idi Mqsè si roosCraTano 
increduli ai miracoli , che Iddio faceva ia 
conferma della sua legge, e ne adduce ia 
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Ustfuequo detrahet mihi pàpulus ÌHéì QuO'' 
usqtte non eredenthiihi in omnibus si^nis ^ 
quae feci eotam eisl E- sarebbe faoile , 
soggiange, ma poco c&n^eneifole ^ di giw* 
stificare con tutta' la narrazione di Mo* 
jèj i rimpròyéti ìtMta Di{fifiiiài L* altro 
fatto è^ cbé i OÌQdél>})*l G[utili . visWro al 
tempo 9 in cui il cielo av€VìA^^loro' ^o^pesi Ì 
suoi favori; credeV^in^gU antichi miracoli' 
con una fermezta -hiclfcibile. Ciò supposto ^ 
egli deve argometitare cosi. È contrarlo al« 
la condotta dello spirito umano , >cbe a cei^* 
ti miracoli^ non. prestino fede persone^ le 
quali se ne danno per teitimouj ocubri , 
e ohe* li credan persone, le quali per la 
dUtAii«a del tempo non poteronli vedere : 
cosi fecero i Giudei e dunque i nnracoli ^ 
cV essi vantano ^ aoàor favolosi. 

§. 20. L'argomento sarebbe convincen- 
ti^sirao, se ne fosse vera la supposizione. Mìit 
ella è J^/5/jj//raa-;'e irattanaosi di un^b^fo. 
difendente dalla lettura di un libro 1 facil- 
mente si viene a capo <li provarlo. Dice 
l'Autore /ohe gH Ki)irfsi' del secondo Tem* 
pio tanto distanti ^àtt^éA idi Mosò ne ere* 
dettero fermamente X«ttìiracòli sulla tradi* 
zione decloro maggforf; e questa prima par>*< 
te cWrm/ma. Ma egli soggiunge, che gl'Is- 
raeliti contemporanei di Mosè| e che sup-' 
pongonsi testimoni de* di lui prodigj , nou 
gli credevano ; e questo è di una falsità 
manifesta, mentre peMibri del Pea(ateuco 
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ì fatti portentosi sono ia tal modo descrit- 
ti , che vi si narra senza ambigniià , aTcr- 
yi il popolo prestata intiera credenza. 

§. 21. Eccone alconi saggi* Usciu appe« 

na dair Egitto , al yeder sommersi i loro 

persecutori nelle onde^JUosè^ e i Jlgliuo^ 

li d* Israele dissero z cantiamo al Signo^ 

re , che si è gloriosamente esaltato , tuf-^ 

fondo nel mare il cavallo^ e *l cavaliere 

( Exod. 1^. 1.). Pervenuti nel deserto di 

Sin , ed avendo Iddio ^ per sovvenire al^ 

la loro fame ^ /atta piover dal cielo la 

manna , gP Israeliti dissero Manhu ? cioè 

che cosa è questa 1 e la raccolsero ogni 

giorno per quarantanni (Ezod. 1 6. 1 5.e 35.)» 

Stando alle falde del Sinai tutto il po" 

polo udiva le voci ^ ed il suon della troni" 

ba^ e vedeva i lampi ^ ed il monte fu^ 

mante ; ed atterrili se ne stettero lungi ^ 

e dissero a 3Josèi parla tu a noi ^ non 

ci parli il Signore^ perùhè temiam di ma* 

rire ( Exod. 20. j8.). Entrato Mosè nel 

tabernacolo j scendeva la colonna della 

nube , e fermandosi alla soglia ^ favella* 

va con Mosè^ mirando tutti ^ che la co* 

lonna si posava alla. porta ^ edessi sena 

stavano in piedi , e adoravano sulFingres^ 

so de" lor tabernacoli ( Exod. 33. 9. ^ e i o. )• 

La nube del Signore ingombrava di gior» 

no il tabernacolo , e di notte vi risplen^ 

deva il fuoco , vedendo ciò tutti i popoli 

d^ Israele dalle loro stazioni (Expd. J^o .'i6.\ 

Ed ecco uscita la fiamma del pignora f 

Pan. I. Tom* I. 4 
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ifh'orò r olocausto i il che mirato ai^cmio 
le turbe ^ lodarono il Signore ^ metteudo^ 
si a Jaccia per terra (Levit. g, a4. ). Aven^ 
do il Signore udito i lamenti del popolo ^ 
si sdegnò ^ e si accese il fuoco del SignO" 
re in mezzo di loro j e iliyorò f estrema 
parfe degli accampamenti ; ed ai^endo il 
popolo gridato a Mosè , sparì il fuoco 
( Num. II. 1.62.). Essendo stata per or^ 
mine di Dio trasportala dal "vento gran 
copia di quaglie negli accampamenti^ alza* 
tosi ilpopolù leraccolse (Num.i i.Si.eSa.). 
Biuscireobe nojoso il voler andare più in- 
Danzi in una ricerca «osi facile , e bastano 
questi pochi passi a metter in ridicolo TAu* 
tore. Colile? gli Ebrei ^ mangiano per lo 
spazio di quarani^anni un cibo caduto co' 
tidianamente dal cielo; raccolgon le qua^ 
glie ; sono scortati da una colonna , or di 
nube ^ ed ora di/icoco, che risiede f^lta- 
bernacolo ; veggono i lampi ^ ed ì\ fumo 
sul Sinai , e se ne spaventano ; rimirano i 
loro nemici preda delle onde ^ che serviro- 
no ad essi di muraglia ^ e ne rendono con 
solenne cantico grazie al Signore: e noi 
dobbiam dire, cne la Scrittura stessa , che 
li rappresenta in tali atteggiamenti , rimpro- 
veri loro ad ogni passo 9 che sieno ostina* 
tamente increduli? • 
' §. 22. Ma la scrittura usa questa espres* 
«ione ne' Numeri i Usquequo populus iste 
detrahet mihi ? Usquequo non credent mi* 
hi in signi s ^ quae feci coram eis ? Io lo 
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40, e &o pui*e) che ve ne Ira delle altre"-* 
mili a questa i ina veggo altresì ^ che TAa- 
torè o non capisce 4 finge di noa capii* 
il latino i e che tioil Caro di leggere in qua- 
le occasione Iddìo facesse qaei rimptove^o* 
Non è scritto as^uequo non credent sìgntL ^ 
gudé feci corami eis t ina UiqU'etfuo nof^ 
credent mihi in signis ^ quae feci coram 
eis* Nel primo modo si riprenderebbe Ioj- 
tinazione in non volercredete ^ in nofì vo'^ 
ler ammettere per veri i miracoli da Dio 
operati .* ma non é tale il passo della Scrit- 
tura* ITVella seconda maniera si suppone H 
popolo ;E7^rJl^^l/o de' miracoli ^ e gli si rim'^ 
provera ^ che ciò non ostante egli diffidi 
AqWq promesse del Signore i Ho fatto -alld 
presenza di questo popolo tanti miracoli t 
fino a quando mormorerà egli della con^ 
dotta , che tengo con lui ? Fino a quan* 
do no^n crederà alle promesse^ che gli ha 
fqttel Non è questa la leitera/e spiegado^ 
ne del testo ? Ma é lo stesso il non crede* 
re i miracoli , ed il diffidare delle prò* 
messe ? 

§. 23. L'occasione poi^ tiellà quale td*- 
dio fece quel rimprovero , fu U seguente* 
Aveva Mosè mandali esploratori nella terra 
promessa , alcuni de' quali tornarono atter- 
riti 9 e riferirono al pòpolo, che gli abita- 
tori di quella terra eran fortissimi, e di sIlK 
tura cosi gigantesca, ch'essi a lor cònfroùto 
«embravan locuste ^Num. 23- 32. 33. , e 34.). 
A tale avvilo vociferando U (orba pianse 
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tutta la noUd^ e mormorando contro Aron' 
ne, e contro Mosè, divisava di consiiiuir^ 
ai un altro Condottiere per tornar airEgit-^ 
to. Vi ai opposero con zelo Caleb , e Già* 
auè , i quali erano stati del nomerò degli 
esploratori I ed esclamavano la terra esser 
buona , e eh* essendo loro propizio il Si" 
gnore^ ve gli avrebbe introdotti. Ma la 
moltitudine si levò colle grida contro que^ 
due, e voleudoli lapidare, apparve la glo- 
ria del Signore sopra il tetto dell* arca a 
tutti i figli d^ Israele, e disse il Signore a 
Mosè : Usquequo detrahet mihi populus 
iste? Usquequo non credent mihi in omni* 
bus signi s I ^£1^16 feci coram eis ? Feriam 
itur eos pestilentia. E procurando Mosè 
[i placarlo , gli rispose : Usquequo multi* 
ludo haec pessima murmurat contra me? 
Querelas Jiliorum Israel audivi. Die ergo 
eis, fivo ego^ ait Dominus\ non iutra-^ 
bitis terram , super quam levavi mamm 
meam , ut habitare vos Jacerem , praeter 
Caleb I et Josue . • . • et quadraginta annis 
recipietis iniquitates vestras . . . itafaciam 
omni multitudini huic pessimae^ quaecon^ 
surrexit adversum me ^ in solitudine hac 
deficiet^ et morietur. E t luxit populus ni" 
mis (Num. i40- 

§. 24* Fa d' uopo essere stupido per non 
is9orgere , che il peccato , per cui Iddio si 
accese di tanto sdegno , fu la diffidenza del 
lopolo , il quale immaginò , che attese quel- 
le difficoltà, egli o non potesse 9 onoof'ar 
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lesse iatrodurlo nella terra, che gli aveva 
promessa. Che gV Israeliti avessero mai fat- 
to vedere alcan dubbio sopra la realtà de^ 
miracoli^ né qui y^ né altrove se ne rinvìi* 
ne vestìgio? anzi in questo stesso passo si 
descrive la* gloria di Dio discesa sul for- 
ca alla presenza di iutli^ ed i\ pianto j a 
cui, udite le divine minaccie, si abòando'- 
nò la moUitudine ; quello é un nuovo mi- 
racolo f e questa n* è la prova. 

$. 25. Dopo di ciò il Sig. Gibbon non 
avrebbe altro a pretendere: io però farò 
risorgere la difficoltà sotto quel vero aspet-^ 
tO| in cui é considerata da^ nostri nemici , 
e ch'^egli non ha saputo colpire. La Scrit- 
tura non dice , che i Giudei conteoiporanei 
di Mosé ponessero in dubbio la verità delle 
maraviglie , eh* egli operava : ma ben gli 
rappresenta ad ogni passo , come prevari- 
catoriy e mormoratori del Dio ^ cbegli gui- 
dava, insensibili alle di Jui promesse, re-i 
nitenti alle di lui minacce: come può ciò 
concepirsi 9 supponendosi spettatori di veri, 
grandi , e frequenti miraceli ? Se tale non 
é la condotta dello spirito nmano , non si 
ha ragione di avere in sospetto la Storia 
di questi pródigj ? Ecco la difficoltà degna 
di farvi attenzione. 

§• d6« Ma la esperienza, e la Filosofia 
concorrono a gara a farla svanire.. Che deb- 
bo mostrar cogli esempj ? Che uno conosce 
W uerità:, che non ne,ba. il minimo dub<* 

bio ; e che ciò noo o«taiue wt^ oe ^brao-^ 
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tia le conseguenze? Che la sua Tolontà è 
in contraddiaione col suo iotelletU)? Che 
opera , cerne se fosse assolutamente persuaso 
del contrario? Un esempio generale , eco- 
tidi^no somministrato ne viene dalla rnagp* 
gior parte de^Cristiani , i quali credono coU 
Ja più grande fermessa i miracoli di Ge- 
sù Cristo I eppure la legge , che ne fu con- 
fermata f ne violano, e con tanta animosi- 
tà, che direste, che non vi credessero pun- 
to. Né slate ad oppormi , esser diverso il 
i^eJere un miracolo, ed il trovarlo regi- 
strato in un iibro. Vi ha «enea dubbio una 
diversità d'impressione: ma fedito è lo stes- 
so: nelPuno, è nell'altro casosi crede, si 
-è convinto , si ha certezza del miracolo. Se 
la certezza della mente influisse : nella vo- 
lontà in guisa , che dovesse determinarne 
Taaione, tanto chi presta fede al nùraco- 
lo « senza esserne stato testimonio , quanto 
chi lo ha veduto, operar dovrebbe confor- 
me al medesimo. Frattanto , e nelPesempiQ 
addotto , ed in cento altri particolari , che 
può ognuno da se stesso trovarne , la spe- 
rienza insegna il contrario ; e sulla esperien* 
2a è fondato il celebre detto : veggo il bene^ 
V approvo^ e pur mi attengo al peggio. . 
§. 27. La FilosoGa poi ci dichiara , che, 
quantunque la volontà sia subordinata aN 
r intelletto ^ perchè nulla si può volere , se 
prima non si conosce ; nondimeno ottima- 
mente si concepisce , come ella possa de- 
terminarsi contro la verità cliiistrament^ co« 
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nosciata. Una scala è tra le idee, ejaa al- 
tra tra le Tolizioai ; e questa dipende da 
quella; ma la dipendenza non è fondata 
sulla legge, che ad unMdea vera corrisptn- 
da una volizione:; ed una nolizione ad 
unMdea falsa, ma che all'idea del minore 
interesse prevalga quella del maggiore. 

§. 28. Applichiamo qoesta dottrina agli 
Ebrei. Miravano essi con attonito ciglio i 
prodìgi, che faceva alla, lor presenta il Dio 
d' Israele , e determinavansi p. custodirne i 
precetti. Si afFacciavan poi loro aL-pensiero 
idee carnali, idee eccitate dall' intesesse del- 
le passioni : queste eran più vive ; queste 
presentavano un bene , ch'eglino giudicavaa 
maggiore deirosservanza della legge divina, 
e cosi essi la trasgredivano. Taresseado Tin- 
dole deir umano volere , perchò stupire di 
una cosa naturalel Perchè far dipendere 
la verità de fatti da una potenza^ cbenoa 
è necessariamente determinata alla verità ? 
È assai più filosofico il dire: i miracoli di 
Mosè sono veri , perchè da 'proprj fonti pro- 
vati ; ed i prevaricatori Giudei mancarono 
al lóro dovere ; che mettendo tra queste du« 
proposizioni una connessione , che non vie- 
ne dalla natura , argomentai*e : gli Ebrei 
prevaricarono ; dunque i miracoli , di coi 
suppongonsi spettatori, non furono veri. 

§. 29. Apparirà meglio in essi la ordi- 
naria condotta dello spirito umano, se os« 
serveremo il tempo, io cui prevaricavano. 
Quando il cielo percuoteva i loro occhi collo 
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spléadore insolito de*prodigj « penetraU essi 
dalla viva idea della potenza di Dio, eam« 
minavano rettamente nelle di lui vie. A^B^i- 
anfa che si andava indebolendo la ricevota 
impressione 9 riprendeva forza T ìnclioasio- 
2>e malvagia; e se sovraggiungeva un av- 
verso accidente , la rendeva audace a segno 
di andar contro i voleri del Padrone , a 
dispetto del potere, elisegli aveva manife- 
stato. Tale è la genuina pitturai che se ne 
fa ne* libri Mosaici. Tratti dalle catene di 
Egitto dalla forza d' inuditi portenti , se- 
guono essi con cieca 6ducia il loro Condot- 
tiero: giunti al mare co'nemici alle spalle , 
al cenno della verga operatrice di miraco- 
li , si aprono le onde ; e poiché il popolo 
eletto si è posto in sicuro ^ si chiudono sul- 
Tesercito di Faraone , e lo ingojano neloro 
rapidi vortici: lieti allora i pellegrini, ria« 
graziano il Nume liberatore con cantici di 
giubilo. Ma quando si trovano implicati ne- 
gli orrori di una vasta solitudine , i mali , 
che prpvano, e quelli, che temono, ùumo 
nascere negli stanchi viaggiatori il deside- 
l'io della pristina quiete. Parla Iddio sul Si- 
2iai col linguaggio del tuono , e col sibilo 
del fulmine; ed eglino genuflessi, lo scon- 
giurano , che per non opprimerli col peso 
di tanta maestà , palesi i suoi cenni al solo 
Mosè. Mosè si trattiene sul monte piii di 
quello, che avrebbe voluto il popolo; ed il 
popolo, giudicando sinistramente- delle inten-f 
sio^i diyiae, ttunultua, e foirza Aronoe a fargli 
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un Name sotto una forma Egiziana, a cui si 
cbiama solennemente debitore della prodi* 
giosa liberaziorie. Ritorna Mosè colla faccia 
splendente de* raggi della dÌTinità; • pen- 
tita la moltitudine detesta il suo eccesso* 
Vengono a tormentarli la fame, e la sete; 
ed essi ribellansi« Cade la manna dal Cie- 
lo, r acqua scaturisce da un ¥ÌYO sasso ; ed 
eccoli di nuovo umiliati. Scorrete di passò 
in passo tutta la Storia di cadute^ ediri- 
sorgimenti : Timpressione de miracoli è sem- 
pre in contrasto colle passioni , e cogli abiti 
contratti nell'Egitto : ma non li vedrete mai 
prevaricare , se non negl* intervalli , che 
passano, tra miracolo , e miracolo : e se al- 
cuni di questi erano permanenti , o troppo 
frequenti, la stessa famigliarità doveva sce- 
inarne la forza. 

§. 3o. È ancora ad avvertire , cbe nel pet> 
legrinaggìo per k) deserto il popolo dlsraele 
non peccò quasi sempre d'altro, che dì dif^ 
fidenza. La schiavitù dell'Egitto gli aveva 
avvilito \o spirito; delia Divinità, che lo 
guidava, aveva un'idea assai grossolana; a 
si ricordava , che i Maghi di quel paese- 
avevano imitati alcuni miracoli di Mosè. 
Che ha di singolare la sua debolezza. 

§. 3i. Forse fu esso meno incostante, men 
duro , meno incirconciso di cuore , quando 
il cielo gli sospese la sua protezione? Ma 
primamente , quando il cielo gli mostrò tao* 
to sdegno?- Dopo il secondo tempio cessa* 
ron dei tutto i miracoli ? non ne leggiamo 

4» 
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aeMibri de* Maccabei ? quello della Crobatica 
non era permaaeute? L'Oracolo TÌsibilt nei 
pettorale del Sommo Sacerdote non preseti* 
lava aecondo alenai un continuo prodigio? 
Lo spirito della'profezia, e la virtù de mi- 
racoli non furon tolti affatto alla Sinagoga , 
ae non alla venuta di Gesti Cristo, il quale 
dovea farne un uso pia importante , e pia 
ampio. 

§. 32. In qaest^altro periodo di tempo i 
disordini, ne^ quali irascorser gli Ebrei , non 
furon men grandi, e men numerosi de* pri- 
mi: ringenoo Orobio eonfessai cogli occM 
caldi di pianto, le continue, e scandalose 
prevaricazioni de* suoi fratelli, enerìcono* 
ace la cbiarissima predizione fatta dallo stes« 
80 Mosè ( Deut. cap. 29. , e 3o« )« Anzi è 
cosa certa , che la esagerata inflessibilità 
«'indebolì a segno in quelli del secondo tem- 
pio , ch« alle cerimonie Mosaicbe da indi in 
poi si videro perpetuamente congiunti al- 
cuni riti profani , tratti da Babilonia , e dalla 
Grecia : lo dimostra con molta erudizione 
Io Spencero (lìb. de rit., et inst. Hebr. ^ 
Gentium usu desumptis nullibi vero a Deo 
praeceptis , et ordinatìs Tonr. II. )• Il solo 
vantaggio, ch'essi ebbero sopra i loro An- 
tenati, si fu, che non caddero mai più nel- 
l'idolatria, in corpo di nazione. Orobio lo 
attribuisce alla lunga serie de'gastigbi,onde 
Iddio punì in loro quell'enormissimo fallo. 
^§* 33. Vuoisi pure esaminare il governò 
de' Re, e non congiungere, come ha fatto 
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l'Autore^ il tempo, ia cui gli Ebrei si ag-*' 
girarono per lo deserto^ con quello, in cui 
tornarono dalia schiavitù Babilonica. Intro* 
dotti che furono nella terra promessa , ed 
abolita dopo Samaelc la reggenza de^ Giu' 
dei, 8Ì stabili la il^/iarc/ua. Salomonle , che 
fu il terzo Re , nella sua vecchiezza professò 
p.ubblicamente I-Idolatria , ed il suo esempio 
fu seguito dalla maggior parte de* suoi success 
sori nel regno di Giuda , e da tutti in quello 
d'Israele. Questo fu il tempo della maggior 
corruzione ; e tanto Tldolatria , quanto gli 
altri viz; andarono cosi eccessivamente cre- 
scendo, che Iddio ne li punì colla schiaviti! 
Babilonica. Le due sole tribù, che torna* 
rono a riedificare il tempio , e la città , a 
principio faron tanto zelanti della legge di* 
vina , che ripudiarono le mogli straniere ^ 
per rimovere ogni occasione di prevaricare s 
ma a proporzione^ chelannova Monarchia 
andava racquistando le pristine forze ^ si 
moltiplicavano i disordini , i quali finalmente 
colmaron la misnra , e Dio disperse per sem- 
pre la nazione ostinatameote infedele. 

§. 34* Or nella storia degli Ebrei, anzi* 
che scorgersi una condotta straordinaria % 
e singolare ^ sì osserva qael naturale prò** 
gresso , che si vede in tutte le nazioni* 
Eglino furono prevaricatori n«I deserto, mn 
tino ad un certo segno ^ ed ia certi pet«> 
cati. Sotto i Re, allorquando le ricchezze, 
la potenza, ed il commercio co* forestieri 
v'introdussero il lusso, la corruttela giunse 
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al suo colmo , ed i miracoli allora eraii meno. 
y7*a^citf/i£i di prima. La trioolasione riformò 
il costume ; e le seguenii prosperità lo ri* 
lassaron di naovo , ed in questo altimo pe^* 
riodo di teppo i miracoli eran divenuti ptU 
rari. Spiata alla sua pienezza rioiqaità con 
va Deicidio , cadde r abbandonata nasione 
in quell'estrema desolazione, in cui la reg- 
giamo i^idotta. 

§• 35. L-ultima parte^èlla critica riguar- 
da la Religione Mosaica , che al guardo del- 
^Autore sembra ìnstituita per una sola na^ 
iione 9 e per una sola contrada* 

$.36. Lo cbe in parte é veroi e falso in 
parte. La legge Mosaica contiene i precetti 
del decalogo 9 cbe costituiscono il somma- 
rio ddla bgge naturale ; e in questa parte 
obbligava tutti grindividni della specie uma- 
na, non in quanto fu di nuovo promulgata 
fui Sinai ai soli Giudei, ma in quanto se 
|ie comunicavaad ognuno la notizia per l'or- 
gano della ragione. Circa i riti Mosaici^ 
tutti i Cristiani convengono col Sig. Gib*- 
bon, cb^essi obbligavano i soli Giudei, per- 
chè loro solamente furono imposti a^ pre- 
fettu La legge Mosaica , dice San Tom*- 
maso , fu Ìnstituita per la santificazione 
di un popolo particolare , come la regola 
de* Chierici n o de Religiosi , che non cb* 
'^ligà per altri* La salute però, tanto pe* 
.Giudei, quanto pe^ Gentili, è stata, e sarà 
sempre riposta nella fede di Gesii Cristo. 
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|. 37.^ Del rimanente la l^ge data agli 
Ebrei apparteneva a tntto il mondo in na 
senso 9 cneoni giova spiegare, per la gran 
luce 9 che sparge sopra tntta la materia. U 
mezzo della salute, unico , universale, ed im- 
mutabile era la fede di GESÙ' CRISTO. Es« 
sendone stata fatta la promessa fin dal pria* 
cipio del mondo 9 faceva d'uopo, che fosse 
custodita con Jedeltà^ onde a tutti aulen^ 
ticamente constasse. Dall^altra parte il Mes- 
sia doveva uscire dalla stirpo determinata 
da' Profeti , onde farsi legalmente riconoscer 
da tatti. Laonde il principale oggetto della 
legislazione Giudaica fo di mantenere quel 
popolo sempre unito, accioccliè la succes- 
sione delle famiglie si svolgesse sino al Mes- 
sia senza turbamento veruno , ed accioccbè 
il commercio colle altre nazioni non cor<» 
rompesse gli strumenti àe Profeti. Per ciò 
la massima parte de' precetti erano ordinati 
a tener il popolo depositario delle promesse 
tenacemente attaccato ad on certo paese. 
Quindi un solo tempio per tutti. Quindi tan« 
te restrizioni circa i matrimoni , e circa fl 
commercio , atte ad allontanarlo da tutte le 
genti. Quindi tante rigorose minacce di ^tfo- 
sè , e tanti miracoli operati dal cielo per 
rivestire di un'autorità divina la Scrittura , 
e per concfliarle altissima venerazione presso 
i custodi. Cosi il disegno ddla Provvideoxa 
abbracciava tntto il genere umano: le in- 
stituzioni , che guidavano il p<^>0!lo eletto 
nella sua via particolare <^ tm^tctwo a ho* 
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nelicio comune z e gli Ebrei erano gli u^r^ 
c/i/Vi*i^< f che ne* beni temporali rinTeniTtno 
il premio della loro fedeltà : ma la vita 
0ierna , ed il Messia , che aprirne do?eva 
le porte, eran grandi promesse da lor ca« 
siodite a prò di tuili i figliuoli di Adamo. 
Laonde V assurdo ^ e Y ingiustizia ò nella 
mente del Filosofo carnale, e nel disogno 
di TAo mirabilmente risplende la sua sapien* 
ta. Ma da che San Paolo ci manifestò con 
tanta chiarezza neirepistola a' Calati (3. 240 
i profondi eonaiglj dell^Akissìmo , rignoran- 
%tL non è degna di scasa. 

$. 38. Non vi pentite, cortese lettore, di 
arer distratta la vostra attenzione in ogget- 
ti , che non lasciano ancora scuoprire la 
strada, che dobbiam fare: sono essi alieni 
4al nostro scope, ma sono deiraltima im- 
portanza : noi veneriamo i libri Mosaici , 
come rivelati da Dio , e come fondamenti 
della divinità della Religione, che profe»- 
•iamo: ed il nemico gH na attaccati con na« 
scosto artificio. La filosofia della carne ba 
lodata la corruzione^ ba disapprovata la co- 
stante perseveranza nella verità ; ba pro- 
carato d'insinuare, che il vero Dio coman* 
dasse Vodio del genere umano ; ha cercato 
di far crollare la certezza de' snoi miraca* 
/i\ per Vabuso , che fecero qaelli, i quali ne 
furono testimonj. Ma noi abbiamo svelate , 
e rimosse le insidie. Mancava, che A di- 
cesse , che il Dio degli Ebrei non era il 
•vero Dio, perchè risuinse il benefico deUa 
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sua legge ad una sola nazióne : V Autore 
lo ha oscuramente acoennato, e noi dissi- 
pate ne abbiamo le tenebre. Rallegriamoci 
della vittoria , che ne ha riportata la Teri« 
tà , e formiamone lieto augurio per la guer« 
ra, che abbiamo a durare contro il sofisma^ 
^ contro la mala fede. 

Càfo il 

^elo de" Cristiani z abolizione de riti Mo^ 
saici : si^iluppammito delC Evangelio : 
ricerche aliene dalt instituto^ 

„ In queste circostanze comparve il Cri- 
,, stianesimo, il quale prescrisse similmente 
,, uno zelo esclusivo per la verità della Rt- 
^) ligione; ed ammise Tautorità di Mosè, e 
9, de* Profeti , ^r aver essi annunciata la 
9, venuta del Salvatore. Vero é però, che 
«9 il Messia era stato più spesso rappresen- 
99 tato, come un Re 9 ed un G)nquisiatora^ 
99 che come un Martire 9 e figlinolo di Dia. 
99 Successe al Mosaica un cnlto spirituale ; 
99 ed il lavor Divino fu promeuo a tutte le 
fVuaùoni: i Cristiani anzi le sollecitaroQO 
99 ad entrar nella via della salute 9 e ne fé- 
9) cero a tutti una grave obbligazione. ?i 
99 volle un tempo considerabile 9 affinchè k 
9, Chiesa si liberasse dal giogo della Sio^ 
99 gog^ : I Giudei convertiti univano alla 
,9 pratica deirSvanfelio il cnko Jtfoiaico* e. 
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^1 pretendevano d'imporre ai prosdtli Gen* 
^, tilt la stessa obbligazione : i loro argon 
,, menti sembrano degni di plauso, percbd 
I, tratti dalla celeste origine della legge Mo<* 
,, saica , e dairimmntabilità del suo grande 
,, Autore. Se Iddio , dicevano essi, ch'è lo 
„ stesso in tutta Teternità, la voleva abon 
„ lire , doveva annunciare questo secondo 
,, atto di volontà cosi chiaramente, e so* 
„ lennemente , siccome il priàio ; laddove 
^ essa contiene dichiarazioni , e promesse. 
9, di perpetuità: il Messia medesimo, ed i 
„ suoi Discepoli ia vece di autorizzarne 
,, coir esempio le più picciole osservanze, 
,, le avrebbero dicniarate inutili , né avreb- 
^, bero permesso , che il Cristianesimo re^ 
^v stasse molti anni oscoratamente confuso 
„ tra le Sette della Chiesa Giudaica. Ma la 
,, sagacità de* santi interpreti, ha sufficiente- 
„. inente spiegato il miseerioso linguaggio 
^ dell antico testamento, e la condotta equi- 
„ voca de' predicatori Apostolici: era d'uo- 
^, pò, che il sistema deirEvangelio si svi* 
i, luppasse a gradi ^ e che si usasse la pia 
„ gran prudenza nd pronunciare una con- 
„ danua , cosi contraria alle inclinazioni ^ 
„ ed ai pregi udic> de' Giudei cOBvertiti,^ 
§. I. Non creda il lettcMre, che nominaa- 
do Io zelo de' Cristiani il sagaebsiuM» Storico 
peasi cosi presto di provare, che ad essOf 
come a prima cagion naturale , debba xl 
Cristianesimo le sue gratidiosc conquiste ? 
avanti di venire a questo pwso i ci asUioge 
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a seguirlo in molte altre ricercbe, impor* 
fanti si , ma estranee j come le precedenti. 
C'invita a disputare: i. Sulla natura dello 
zelo Cristiano: 2. Sui caratteri del Messia: 
3. Sull'obbligazione imposta a tntti gli no- 
mini di sottomettersi airEvangelio: 4- Sul- 
la confusione della Cbiesa colla Sinagoga : 
5. Sulla controversia de* riti Mosaici : 6. bui' 
lo sviluppam^nto del sistema Evangelico. 

§. 2. làO zelo del Cristianesimo era e^c/ii- 
jr/Vo, ed aitipo: la Religione ' di Cristo di- 
cbiarò false Catte le altre, e tendenti alla 
perdizione; ed obbligò isnoi segnaci ad af- 
faticarsi col possibile ardore ad illuminare 
tutte le nazioni. Laonde lo zelo Cristiano 
conveniva col Giudaico neiressere esclusivo , 
e «e differiva neira««Vi/d , non essendo sta- 
to imposto ai Giudei il péso di far prose- 
liti, come ai Cristiani. L'Autore, il quale 
aveva in mira che si applicasse alVinto/Ze^ 
rama Cristiana , quanto era nscito dalla sua 
penna contro Vintolleranza Giudaica , per- 
chè vede Joscamente^ accenna il carattere 
esclusivo dello selo de' Cristiani, senza es- 
primere Taltro. dell ar/iVilii , che conduceva 
più di qndlo al ano scopo. Ma se la Jleli- 
gione Cristiana è la sola vera,rintoIleran- 
za , o sia Tesser esclusiva , nasce dalla stes- 
sa natura • per metter questa in odiosa ve- 
duta, bisogna provare, che quella è fnha^ 
altrimenti in vece di far raziocinj ^ si di- 
cono ingiurie. 
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tit? Quia abscissus est de terra viven* 
tinm : propter scelus popuU mei percussi 
eum. Et dabit impios prò sepuli$ira , et 
dMtem prò morie sua « eo quod iniquità' 
tem non feeerit , neque dolus Juerit in qre 
ejtts. Et Dominus uoluit conterere etdmiti 
injtrmitate : si posuerit prò peccato ani- 
mam suam , indebit semen longaeuum ; et 
poluntas Domini in manu ejus dirigetut* 
Pro eo 9 quod laborai/it anima ejus , vi" 
debit 9 et saturabitur : in scientia sua ju^ 
stijicabit ipse justus seryus meus multo s , 
et iniquitates eorum ipse portabiti Ideo 
dispertiam ei plurimos ^ et fortium divi* 
det spolia ^ prò eo , quod tradidit in mor- 
tem animam suam; et cum sceleratis re- 
putatus est , et ipse peccata multorum tu* 
lit^ et prò tranigressoribus rogàvit. 

L^ uomo , che ìq qaesto qaadro dipinge 
il Profeta , dovrà morire , vittima volon* 
taria do^ nostri peccati ; esser condannar 
to ^ come un malfattore \ tacere ^ come un 
agnello : pregare po'" trasgressori : in pre- 
niio di che Iddio gli promette il dominio 
di molti popoli dispersi^ per essere giu^^ 
siificati da lui j che è giusto nella sua 
scienza ; e tutto ciò dopo che ain'à con" 
segnato alla morte la sua vita* Se ..non è 
di Gesii Nazareno , di chi mai sarà qtiesto 
>*iiratio ? 

Orobio risponde , che ivi non si parla del 
Messia , ma del Popolo d' Israele , che spessa 
ha la denominaasipn^ di seryo di DÌQi ma 
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non aTTerte 9 cbe il popoLp qui si distìogne 
chiaramente dalla persona , che muore per 
esso: propter scelus populi mei perca ssi 
eum. Perchè , ripiglia egli , nel nuovo Te^* 
stamento non si fa V applicazione di cosi 
evidente vaticinio? La dimanda è pi U stra- 
na deir interpretazione^ giacché non vi ha 
versetto di questo capo , che non si trovi 
ripetuto negli Evangelj , e nelle Lettere do- 
gli Apostoli. Si consultino le seguenti cita* 
zioni ( Rom.io. i6.,JoaDn.i2.38.,Marc.g.i (., 
Matth. 8. 17. , Cor. 1 5. 3., Matth. a6. 63., 
Act. 8. 3a. , i.Petr. a. sa. 9 i. Joann. 3. 5., 
Marc. i5. 28., Lue. aa. 3^.9 ea3. 34* )* 

ELssendo per tanto i caratteri ,1 che umi^ 
liano il Messia , egualmente chiari , ed 
.egualmente /rc^«e/2/i , che quelli, che lo 
esaltano , il^ Signor Gibhon , ed Orobio deg- 
giouo da se stessi comprendere, chei Cri- 
stiani obbligano tutto il mondo a confèssa- 
ye , essere Gesii Nazareno il vero Messia , 
poichf^ il vero Messia si dee riconoscere 
air unione dì tutti ^ non ad alcuni distinti* 
yì , da* Profeti assegnati. 

§. 5. Or poi si osserva nella Genesi, che 
il Signore promettendo ad Abramo , ed Isac-. 
co , ed a Giacobbe di dare la terra di Ga« 
naan alla posterità loro , sempre soggiunge 
r espressione et in semine tuo benedicen^ 
tur omnes gentes terrae. Onde apparisce, 
che il Lenefieio del Messìa dovendo esten» 
dorsi a tutte le Nazioni ^ era una cosa af* 
fatto dispersa da' vantaggi , che appartener» 
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vano arsoli Giodei* E qual poteva esser il 
l>cne6iio cc^iiVeria/e, se noa la liberazione 
dal peccato originale, e la via della salute 
da aprirsi a iutii mercè la gta^ia del Re- 
dentore ? Come non dovevan gli Ebrei fare 
aiteosìone ad un avvertimento così chiaro 9 
e cosi ripetuto ? Poterano immaginarsi^ che 
il loro Messia dovesse distruggere tutte le 1 
genti , alle quali Iddio voleva , eh' egli re« 
casse la benedizione ? 

S* 6. Gli stessi Giudei erano persuasi 1 
che il Messia cancellar dovesse i peccati 
del Mondo 9 e chiamar tuUe le genti ad 
un Regno spirituale 9 alla salute , alla vita 
eterna* In prova di che si osserva in San 
Luca ( a. 3o. ), che Simeone ricevendo fra le 
braccia il Bambino Gesii, proruppe in quel 
Cantico di giubilo a tutti noto, nel quale 
son notabili quelle parole salutare tuum , 
f/u od parasti antejaciem omnium populo-* 
rum , lumen ad revelaiionem gentium. Inol- 
tre attoniti gli Ebrei dell'austera vita dei soli- 
tario Battista, e che predicando Ìsl penilensaf 
annunciasse , che il Regno 'già era venutO' 
( Lue. 4* I S* ) pensando , che Giovanni po- 
tesse essere il Cristo, egli rispose^ che 
non era. Eccovi adunque neU' opinione de- 
Giudei il Cristo penitente* Nicodemo'era 
un di quelli^ che aspettavano il regno ^ e 
segui il Nazareno. Avendo lo stesso Gesii 
dichiarato molte volte esser egli il Messia , 
ed avendone applicate a se stesso le deacri- 
aioni profetiche , gli Scribi ^ ed i Fariiei f 
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trattolo net Concilio « gli dissero : Se tu 
sei il CRISTO , Jannelo sapere ( Lue, 2 x . )• 
Dunque eglino almeno ne dubitavano. 

§. 7../ Cristiani imposero a tutti gli 
uomini una stretta obbligazione di sottO'» 
mettersi alla legge Evangelica, Ecco in 
che essa ^ssenzialmenlQ differiva dalla Mo« 
saiCa. Questa, data ai soli Giudei , e con- 
sistente in figure designanti i diversi ufficj , 
che esercitare doveva il Messia , non obbli- 
gava le altre nazioni ; quella contenente il 
mezzo della salute nella fede dì Gesù 9 ch*era 
morto per tutti gli uomini , doveva tutti 
obbligare. Né fu lo zelo de Cristiani , che 
institui questa obbligazione : la contiene for* 
malmenle lo stesso E%fangelio in quelle pa« 
role: chi non crederà^ sarà condannato z 
laonde sempre che i miracoli , e le profe- 
zie in questo libro comprese ne provilo 
concludentemente la divinità , non occorre 
disputare intomo alla di lei validità. 

§. 8. Alla predicazione degli Apostoli , 
la verità cominciò a fare ampie conquiste 
nel luogo stesso , in cui nacque : ma , se 
crediamo all'Autore, si ricercò molto tem^ 
po 9 affinchè la Chiesa scuotesse il giogo 
della Sinagoga : e temendo egli di non e&« 
sersi spiegato abbastanza sopra um articola 
di tanta conseguenza , ripete piii a bassa ^ 
sostenendo le veci de^ Cristiani giudaizzan^ 
ti , che il Cristianesimo restò molti anni 
oscuramente confuso tra le Sette della 
Chiesa Giudaica ; e , cornea vedremo , ia 
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prende poi a provare di proposito. A que* 
sto avviso la miscredenza , alzando snpér- 
ha la Croate, ed abusando delle supposi- 
zioni dell'Autore , che si osserva , griderà , 
di straordinario nel vedere^ che da una 
Religione nasce una Setta ? Se questa Set' 
ta rimane lungo tempo oscuramente con" 
fusa colla madre , e per iscarsezza di se^ 
guaci , e per mancanza di luminosi ai/'- 
venimenti j chi avrà la folle presunzione 
di farla comparir discesa dal cielo , e mi" 
racolosamente stabilita in tenendo di tuL* 
to il genere umano ? // solo Teologo. 

§« 9. Neghiamo la supposizione; rischia- 
riamo Tequivoco, che oscura la verità del- 
la Storia ; e ridurremo in silenzio la mi- 
scredenza. Il dire, che la Religione Cri^ 
stianafa una Setta della Mosaica^ non 
equivale a dire , che ai Giudei , i quali ab- 
bracciarono r Evangelio , fu nel comincia- 
meuto delle cose accordato di accoppiarvi 
Tosservanza de* riti Mosaici. In questo ul- 
timo senso è falso, che Ia Chiesa gemè mai 
sotto il giogo della Sinagoga ; giacché vol- 
le essa stessa portarlo , finché gìudicollo a 
proposito : or questa è la verità istori» 
ca ^ non quella, che viene dalP immagina- 
zione dell'Autore. Ma non vogliamo, che 
ci si presti alcun grado di credenza , se non 
dappoiché ne avremo data la prova la più 
convincente. Il Cristianesimo poteva consi- 
derarsi, e quanto al sistema della suacIoN 
trina , e quanto ali* estrema sembianza di 



Società t' "per Tatoo, e per Vitth) riguarda 
«OBstitoiva no corpo 9 cbe non potè? « pren«* 
dersi per >^/to^ deUa RcJigione Mosaìca. 

§. IO. ProYO lai priodi piarle. Allora''sidi-' 
ce uba Jèttans^cet da lina Retatone « qnàn^ 
do 9 coDYèttéado eatraniltj ne- ponti prin^ 
eipali della credaiut ^ dtsooi^dano m .alea*^ 
ni articoli particoiarij l Proléstanti fbr^ 
marono jnoà setta della RèUgione- Cristia?* 
na, come quelli V ebé/ ricenendo la dìfinh* 
tà di Gesù Cristo 9 byi^aavveiiiref, il3at« 
tesimo 9 là Morale Evangelica 9 ed altri car« 
dioi del sistema ,. introdussero Tarj iìuot^i 
dogmi* intorno airindjdgense, alla'* giaitifi<' 
cazioQe , al Purgatorio , e simili. Ma la Rè^ 
ligioae Maomettana nov è ma Setta del 
Cristianesimo , benché parti con onore di 
Cristo ^ e ne supponga la divinità della mia* 
sione ; perchè la dottrina , ch^ella iBsespa ^ 
distrugge da capo a fondo l*economia della 
Cristiana. JVella stessa linea di opposizione 
sta guesta colla sint^oga^ Jn eerti dogmi 
particolari ^ riuniscono ^ aell*essen»ale so 
no in contraddizione. Le'Scrìttnre del vec» 
chio Testamento, sé posseggonsi in coma» 
ne ^ si spiegano contraddittoriamente negli 
articoli capitali ; e quelle del nuovo tono 

frpprie de' sqIì Griétiani. Che Mosò, e^i 
^rofeti non fecero , sé non preparare la-vìn 
a Gesù Nazareno; che questi fu il reto 
Messia, figliuolo di Dio, fatto Uomo ; che 
la salute fu legata solamente alla di lui fe- 
de , erano gli ariicoii principali , che so- 
JPart. I. Tom. /• 5 
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Étenevansi da* Gristìani^^e rigettatane dai 
Giudei. Atnmistceadétirper^eri^ non ne se-» 
^oiva , cb^ pdi€asero>^ stare* insieme le idoe» 
Btiiigioiii ìt' ma' che latSrìstìana dovesse tt'^ 
pkht solà\ Bentik cfae alla Gindaica rima'-* 
nesse la tninima |»rmeii5Ìone. Non si nega ^ 
chb per qaalchte tempo fu permessa s\ Gia« 
dei contertiiif Tossèrvanza de' riti Mosaici , 
non però qoasi fossero necessarj alla salate ; 
ma ^eròhè non si riputavan nocivi. Or 
quando te due 'Religioni erano in opposi- 
zione di contraddizione ne* capi fondamene 
tali de' loro sistemi , Tnna poteva conside* 
rarsi Setta delPaltra , quantunque conve«* 
nissero in alcune cose accidentali? 

§. II. V oscurità y e U confusione sarà 
stata ìxAVesterno ? Peri sostenerlo , bisogna 
atterrare i fatti strepitosi « che segnarono 
r epoca; luminosa della comparsa aerCri-» 
stianesimo. II suo grande autore & tanti 
miracoli 9 quanti non ne vantavano insieme 
tutti i personaggi^Uustri del vecchio Te- 
stamento ;' renderla vista a* ciechi, Tudito 
a* scindi, aVmuti- la favella; raddrizza gU 
Koppiv sana i paralitici , monda i lebbrosi ^ 
richiama a vita gli estinti ; ora comanda a* 
venti 9 ed alle tempeste; ora mokiplica il 
pane per satollare le turbe ^ .e passa, oguor 
per le vie, spargendo a. piene ?maur. ogni 
sorta di grazie. Il suo nome diventa celebre; 
e acclamato ; si pensa ài collocarlo sul tra* 
no : ma Ja volontà del Padre è che muoja ; 
e neiratto di spirare,- quasi si disponga I9 
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nàtara a rientrare nella pristina ma coa« 
fusione , si cuopr^ il Sole di tenebre , éi 
squarcia il velo del Tempio % tremala terra $ 
si aproao i monumenti , isTl crocefisso Gesic 
il terzo giorno risorge glorioso dal sepolcro ; 
e traendo incatenati al piede il Demonio, 
e la morte , - ascende trionfante in cielo p 
d'onde fa piovere sovra grìntimoriti disce« 
poli lo Spirito Santo in sembianza di fnoco ; 
e questi , da novello ardore infiammati ^ 
parlano var/ linguaggi, vaticinano 9 e fansi 
ubbidire dagli elementi , da* morbi , dalla 
mqrte , collo stesso potere del loro maestro* 
Avvenimenti si prodigiosi spaventano i capi 
della nazione , che tentando oppritikere la 
verità colia forza , ne rendono piii pubblici « 
e solenni i trionfi : gli Apostoli nelle piazze « 
nelle strade , nel Concilio medesimo ^ .pre« 
dicano costantemente la risurrezione di Cri*» 
sto ; ed i Giudei corrono in folla a ricevere 
dalle lor mani il Battesimo. Non si riconosce 
a questi grandi caratteri una grande rivo* 
luzìone ? Una società , la quale « un momento 
dappoiché è nata, ammette nel suo corna 
i Gentili, come /rateili àe* Giudei; cw 
prende una nuoVk norma di vivere; cbe 
introduce la pratica di altri riti ; ch'è odia«* 
ta , e perseguitata a morte dalla Sinagoga ^ 
resta alcuni anni oscuramente confusm 
colle sette di essa? Non vedete voi qUìAì 
parsi ad un trajtto Tànnoso muro ài'dMsione^ 
e congiunte le pareti sopra la siossa pietra 
angolare^ sorgere il grand edifizio Gristìar^ 
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no? Non molto {nrima «ran nate le sette 
ile' Farisei , de' Sadducei , degli Esaeni : non 
Stollo dappoi comparvero gIi-£rodiaai, gli 
Emerobbattìtd , i seguaci di Giuda <Va'lileo; 
perchè queste erano vere seite , noà st 
aaiembrarodo affaUo dalla nazione , ne pas* 
aaroao fra* Gentili, ed ebbero princìpi cosi 
tena{ , ed oscuri , che taitora se ne igaoraa 
gli aatori. 

$. I a. Tfir essendo la veriT storia delU 
fendàaioive del Cristiane^mo , e de' primi 
passi, col quali .ètabìlissi nel mondo, lami* 
scredenza non ha dove appoggia^e là sua 
insulunteillatione. Grande, luthino^o, ani- 
mirabile ne fu il cominciamento ; ammira* 
bili , luminosi , e grandi i primi progressi : 
dnnque se giusta il corso naturale delle 
umane èosé , ciò noii poteva accadere , avrem 
ragione di dire, che non si può teutar di 
spogliarlo della sua divinità, se non collo 
siìgurarne artiGciosamente la Storia. 
- §• i3. Si accinge in seguito T eloquente 
Apologista de* Giudei a difeuderne la cau- 
sa : ne schiera in buon ordine gli argomen- 
ti; e non volendo usurparsi raltrui, ci av- 
verte ( not. i5. ), che. //tièsli argomenti so* 
no presentati con molta sagacità dal Giu- 
deo Orobio 9 e confutati con pari sagaci^' 
tà , e candore dal Cristiano LimhorcfUo ^ 
nel tikro intitolato Amica Gollatio. 

§. i4* Chi volesse accusarlo, anzi di ma- 
la fede , che di negligenza , potrebbe far os« 
seryAce> com*egli ha trascritti gli argomenti 
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^f OroBio , e soppres^ le 7Ì«posce diXriti** 
borchia. Io perà ha fondamento di assi e tv- 
rare, che abbia: citato iMibro'^^riiica CoL* 
latio f senza contnltarlo^ poiché acci po8$p 
persuadermi , elisegli »vèése preso na ahbci- 
glio il pia grossoIaxìO% se leito £> ^vesfie.- . 
§. i5. / Giudei cony ertiti^ egli dice, 
univano alla pratica delC E y^nget io il cui'' 
4à Mosaico ^ e pretendevano imporre af 
proseliti Gentiii là flessa obbligazione t 
i lóro argomenti sono degni xti plàuso ; e- 
questi argoménti, so^ginngeneilanota, jo^ 
n& presentati con motta sagaeità dal Gii^. 
deo Orobio^ e confatati dal Limborehio., 
Ognuno si avviserà , che trx Lìmborchio « 
ed Orobio si tratti la questione , della quale 
;pgli favella. Frattanto Orobio noa era GÌKk^ 
dea co^n(^r/ì/0' 9 o sisc CvÌBiismx)r giudàizzan^ 
te , ma' Giudeo antt^i^prisùaho \ ir coiJi^ j^ale 
ne* »itot tre scritti assume! a provare «che 
la legge Mosaiea , non solo nofi può esr 
Hre abolita y mst che di più nuila se te 
ptiò aggiungerei che il ^Messia débVess&r 
rB Ufi Liberatore , meramente temporale, t 
che non è tun^orà venuto : che la sua aspei* 
$azione non ffppartien^ ne alla salute y né 
al sistema della Religione^ la quale, se- 
condo* Itti, tutta è compresa nella legga- ^ 
JHosaica j unico mezzo dato da Dio a pp/f 
seguire la vim eterna :• che perà il Cri:^ 
stianesimo è una vera detestazione^ um 
sacrilego attentato da alonnifapatielfatt^ 

àutt^opeva dfflh moni ((iyin^i^ l Giudei qw^ 
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TeitSii al contrario ricoQosceTaoo la div^i* 
niià del CrisUanesimo , e ripoDevano nel* 
T Et^Oifgetio la speranza della salute , ma 
pretenderano inoltre , che i riti Mosaici 
non dofessero lasciarsi perire* L^'nBnita di- 
starna « che si troya tra queste due opinio- 
ni , come potè gettar neli equivoco un Au*» 
tore, che consuìtò diligcntemenie gli ori" 
gin€iti^ facendogli citsre Orobio , per di« 
feasor seguace de Giudei coni^ertiti ? 

§. 16. Quando si vuol disputare con frut- 
to « bisogna dividere le quistioni , e ristrin- 
ger ciascuna ne^ proprj lìmiti. Per lo che 
•io comincierò dal riflettere, che a propo- 
aito de^ riti Mosaici ve ne son tre : la pri- 
ma tra^ Giudei , e Cristiani 9 tra^ quali si 
disputa 9 ae la Religione Mosaica possa ri- 
cevere la minima alterazione. Tulli i Giu- 
dei con Orobio sostengono, che la Reli- 
gione Mosaica è inalterabile , la sola ve- 
ra ; che per conseguente la Cristiana è ope- 
ra abominevole degli uomini. La seconda. 
ai agitava tra Eretici ^ ed Ortodossi Cri* 
stìaniz confessavano amendue esser la Cri- 
stiana la vera Religione ; se non che pre« 
tendevano i primi , che coll^Evangelio con- 
venisse unire i riti Mosaici , come necessari 
alla salute , e che perciò dovevansi obbligare 
i Gentili convertiti ad osservarli. La terza 
si trattò ne* primi tempi tra Ortodossi ^ 
ed Ortodossi , i quali eran d* accordo nel 
confessare 9 non essere i riti Mosaici nec^/- 
sarj alla salute ; gli uni però pretendevano 



di praticarli, come cosa in. se laooa, o 

indifferente ; e gtt altri Tolerano affatto 

abolirli. V Amore per la ti^ptt celerità « 

•cotta, qaale scrive « mfbmiaDdoci ddla pre« 

tensione de* Giudei convertiti^ non distili* 

gue una controvèrsia dali^akra ; e per farsi 

vie più compatire 9 ci rimanda MstCon/e^ 

renza di Orohio con limborchiaè Qnal è 

la conclusione^ óbe ha pr^ egli a prova- 

re cogli argonicniitli OroìAol A che degg'ia 

:^i9pondere ? «Qnale questione esaminare ? 

ìTutte tre sono importanti. Noa sarà forae 

discaro 9 né al Signor GifiBoa^ né a clii 

leggera 4 se io esanrisca la materia ; e se 

'ciò non può fardi senza darle la debita esten- 

fiione^ spero f che mi sarà facibneiìte pef" 

V donata la cura, che mi prendo ^ di esserle* 

«saHò^r 

* S- «7- Quanto alla prima questione itti 
Giudei^ e Crisiianif Iddra* ^ieeOrobio, 
è immutabile I ed eCenoio;^onde inmiutabii- 
mente , ed etemamedte dèèf restare h R^« 
vgione, come fu da fui iostituita r ti Cristian 
nesimo la cambia nella sostanza t dunque 
questo , ànzrchi essere Opera di Dio^^ né 'noia 
le perfesioni. 

§- i8» La prima conclusione non iseende 
neeessariamenie dal suo principio. Iddit> 
eterno, ed immutabil^^pòò fare uncinerà ^ 
che non sia immiltabile « ed eterna. Ifon è 
mutabile la materia ? La vita deiraomo non 
finisce? C»nvi«Be altronde prorare ^ che 
Iddio ti pr^gga di far^ oo* opera etema , 
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ed immutabile j come lai: ma la pretesa 
immutabilità , ed eternila della Religione 
Afosaica vuoisi ^dedurre , come conseguenti^ 
necessi^ia i daireterniia , e dairimmutàbi* 
lità del mio Autore, 

§. f^ Gtel Testo accordo che.la Religioi^ 
debb ^essere immutabile , ed eterna ; ma Su 
-d*uopo distiaguecne la joj/HTisa, elaybrma 
esterna j e -dire , che , rimanendo inTaria- 
l>ile la prima , non ò assurdo il suppor la 
seconda soggetta ad un caqibiamentp ^ che 
entri ne^* disegni delia jia^^a Religione.«Sià 
dal principio del mondo non ve u^-ò stata 
che una; e la medesima cootiniierà sempre 
ad essere; il centro n> stinto sempre il Verbo 
eterno , ohe daveva iiscarnacsi per la salate 
del mondQ ; la d^ lui fede sola ha costituito 
sempre il mezzo di salvarsi ^ perchè egli solo 
poteva soddisfare il debito oJA peccato ori- 
ginale, e coaferirJagrazia.o^portuna., Que- 
lla Religione^ si è presentata sotto aspetti 
diversi , .ma luui conformi allo seopo della 
jnedesiips^ Sino ad Abi'amo cbbte un aspetto 
semplice., e naturale, i.percbé nen si era 
jaiiAora ifotmato il pojiolo depo&iurio delie 
promesse. Da Abramo sino a .Ge^ìi IjFazsH 
;reno ne .prese un altro « tutto aUuksivp ^ 
quello, che era per fare . il Verbo; venu* 
lo. il quale, le allusioni, e le figure doveu 
_XevQ cessare » appuuto pi^/sbèi £gnre 9 ed 
allusioni. i . i i 

^ §. 20. Ma io vo inDAnzi^ e^ dico franca^ 
;geiwU,.ad. QjcoUo i cheilecorimoaifeMasait- 
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che erano stale da Dìo iastituite per ces* 
sare , compilo che fosse il disegno , al quale 
Te aveva ordinate. Si è dianzi dichiarato « 
che il fine per cui egli aveva segregato dalla 
massa degli nomini nn popolo particolare ^ 
ed a particolari precetti assoggettato lo avea ^ 
fu , acciocché quel popolo fosse il deposi^ . 
ttirio fedele Ìl^^^ promessa del Kedentore 
di tutto il mondo, e custode della stirpe^ 
dalla qnale doveva egli discendere. Or qoe« 
sto prova, che, lungi dal non potersi abo« 
lire le instituzioni di Mosè, dovevan finire, 
allora , quando la venuta del Messia le avreb* 
he rendute inutili. Dirò di più, ch'esse 
dovevan perire collo scioglimento della na- 
zione, per adempiere il vaticinio di Gia- 
cobbe , e così dimostrare , ch^era già venuto 
il Messia. Tanti secoli prima quel Patriarca 
predisse nel letto della sua morte, che il 
basion di famiglia non sarebbe stato tolto 
a Giuda innanzi l'arrivo delV/nt^sa£o 9 osia 
del Pacifico ; coi quale lingnaggio notissimo 
alla sua gente , voleva dire , cne nella na- 
zione Giudaica si sarebbero conservate le 
genealogie delle famiglie, ed i Magistrati , 
che ne tenevano conto, lasciando inferirne, 
che dopo la- venuta del Messia i Giudei do* 
^evan perdere le successiopi delle famiglie ^ 
ed il Magistrato, cessando di far nazione, ' 
e che per consegaenza dovevano anco pe- 
rire le instituzioni Mosaiche dirette a quegli 
oggetti, 

5 * 
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§^ a i:« IVfa: cotalii vicende non appartane»- 
Taino: alla- sosittfna della* Beligione^ la quale^ 
Ta> confesso- 9, ch'è dt natura suaw*/?im<i<a&i/e- 
Siìi' dal principio' del* raondo» non^ ve n^ è; 
Biaift^ che- a/ia^y e la* medesime^ coniinaerà*- 
•empro: ad essere s centro^ dbllis^ quab) rico- 
nosca ìiLVMetsiar^ mezzo fa di lur^^^é^ e- 
1» di; Xxiì .graziti'^ fin& V eternar beatitudine* 
Tal fti, e- tal sarà: sino alla consumazione 
de* secoli il vero sistema della Religione. Ma< 
cllk» itivariabile^ neir essettza^, può prender 
fórme- diverse- per adempiere i disegni di«- 
yiniv Quindi: sino a< ianto^^ che non. venn«« 
ft Mìessia*, ebbe là forma^ di una* promessa^ 
eorredaia^ da» instituzioni- atte a custodirla^ . 
edi a* farla* conascerei allorché apparve U, 
Messia,. egli le diede la< forma ,. qual si con- 
▼eniva*' ad una* promessa adèmpiulai. 

5, !t%^ Secondo- argomento- di Orobiòé Se- 
Iddio- voleva- abolire ì. riti Mosaici^,, coin^ 
ombre,, e figure- dv no» culto spirituale^ 
4» stabilirsi dal Messia; ed il- Messia stesso 
neirintenziòne* divina era* un Re > un< Con* 
qnistatore*^ un Giudice> parimente spirì^^ 
tuale^r dQ?eya' avvertirne chiaramente il suo- 
popolosi, per aon^ dargli occasione' d'ihgan* 
narsl;. fti^vece- de* quali avvisi' r. non si tro- 
vano nelle sacre carte> che proìnesse , ed 
assicurazioni dlperpetnità^, .quanto alU Re-- 
ligione; ed il Messia* vi è* sempre- descrittp^ 
^on eolori di Principe temporale-^ eguer* 
rièra i^ do'vendoi pertanto la Scrittura pren^ 
dcrsi nel senso- l^ierale^ il senso- allegorico^ 
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efie coafituisce la Religione Cristiiana , comi 
Tien rig)3ttarsi,(Còme profanazione* della- dU 
^.ioa parola.. 

§• 33. B.iapondo' prima*, ave^ Iddia replf*; 
catameute avertili i'' Giudei' detta- mutaEia- 
nev '^hcf gioita la. ver» economia» della Re- 
.figjone:, doiveira. accadere*.. Eccó^ dice* Gere» 
miia (3 « J I .),vehgQ»&i giorni^ in cui io fa^ 
PÒ una niioffa all^anzai colla casa tT/sraet*- 
Ib^ e- collof casa*)ii Giuda \. non seconda» 
qfiellar che feci coloro padri nel giorno ^ 
ih cui /i presi per tamano^affin di trarli 
Juori diUla terra difEgittO'. Ferra tempo ^ 
esclama! Isaiac (;ii9. 19^ ) ^ che V aliare deL 
Signora, sarà ik Egjitto f. e gfi Egizf ado^ 
werànno il Signora con sacrifici^, ed of^ 
ferte-^ Io» contemplava ^ . raccont» Danie-- 
le (7. 1.3.);, la- vision della- notte \. ed ecco* 
die quasi colle^ nubi det cielo^ veniva it 
JFigliuolO' delT Uoma'$ è giunse sino alCan'^ 
tico dè^gjiornif.'0^ diede a lui potestà^ ono^ 
rej,e,rfgttO ^. e- tutti i popoli y tutte- le tri^ 
Sa ^. ttUte- Ik lingue- serviranno- a luii Im 
sua potestà à potestà eterna^ Dónde nasca: 
il Solèf g^idìu Malachia (^i ..a.),, sin dover 
tramonta n gronda è il mio^ nome- frale' 
gfinti^^ed in ogni luogo: si sacrifica ^ est 
oj^re.^t mio* noma fra le gpnti^diceitDiQi 
d%/r Kserciti.. 

S,. a4«- Ler allegate testiraonTanse predicono 
troppoi cbiài^mente- la* mulaziòne^ che- dò^ 
yeta^ tiC€9dere nella» Religione- a£ tcoiìp del 
Sfewai^ Oìieiló» però\^ clie; ri&Eifce' ^ Gk^ 
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iftÌAo. >Iartire nd IMalogo eoa Trifone, Ccm 
gBerebbe agli Ebrei ogni preteslo d^igna- 
vwu; aoii readerebbe assai più colpeYoVe 
la ostinauone loro « se ayetsiiBO soliai ar- 
ffOomatì da cooTÌBcerii del delitto^ di cbe 
H oOBUiiaCo Apologista gli accagiona. Ci as- 
aicora ^li, come nd Kbro di Esdra legge- 
vasi u^oraiione da liii recitata prima 'd*im* 
molare TagncUo pascale « nella quale mie- 
gaTasi agli Ebrei 9 esser lagnelio pascale il 
Salt^éUor€^ e che se egliao ai fossero per- 
aoasi , che un giorno lo avrebbooo ad umi« 
liare in signo , aperaado tuttavia in lui , 
Boa resterebbono desolati ; ma cbe sareb- 
hfto il ludibrio di tutte le genti , se non 
gli aTcsser creduto, né ascolute le di lui 
annnnciaiioni. Per quanto però chiare sem- 
brino queste prediiioni, e per le qualità del 
Messia , e per la rivolnione^ che doveva 
aeco portare, non è da sperarsi, che Vostl- 
iiasioae giudaica £icilBaenle si renda. 

§• a5. Volgiamci dunque a un piii breve 
sentiero. Nego la maggiore dell*argomento , 
e nego la ragione, che n^è la prova: nego 
cioè, che Iddio era obbligato ada^i^ertir 
con chiarezza gli Ebrei ^ che il reno' del 
Messia era tutto allegorico, e che il culto 
Mosaico doveva al di lui arrivo finire: e 
nego , che sia buona ragione il dire , che 
senza tali auì^isi , Iddio avrebbe data loro 
occasiona di errare^ Che pregiudicio re» 
cava alle anime loro il credere la perpetuità 
della legge Mosaica, ed il regno temporale 
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de! Messia? Noi iosegniamo'ìn" VéiW, chip 
tion poteTano senza la fede del Vero Messia 
aàT^arsi ; me la nostra dottrina n^rn. e^igls 
una fede diversd dalia aatara della 'Rivela- 
zióne? noi insegaiaino-, che qaando questa 
è cAiitraj- quella debb* cadere - «j/ire^^ìs ; e 
che se 1* Una é oscttra\ basta , «he V altra 
8Ìà implicita i òìoè a dire, se le testino^ 
niaoze profeticbe noo^ erano sufficienti a 
far loro* prendere cArVsr/i idea del Messia , 
noi non c^impeg^niamo' a sostenere, ch*erano 
obbligati a creder ciò, che non poteran sa^ 
pere ; discordiamo pure , che si saluapanó\ 
credendo cosi confusamente^ come- oscura 
era la-Kivelazione. Il loro inganno adunque 
non partoriva alcuna sinistra conseguenza. 
Per altro ,-tLaScendo men dagli oracoli di- 
vini^ èbe dal difetto della loro attenzione; 
e non essendo Iddio obbligato a avelare i 
suoi arcani, con perfeita chiarezza , prima 
che si compiscalo ne* tempi da lai destinatr, 
io 'non crédo « e^e gli £bi*ei possano ad al- 
cun uomo aensato far ricevere per certo il 
loro principio. 

' $. 26. Il forte della difBcollà è di sapere, 
iie i Cristiani sonò;imtdfiilsati ad interpre^ 
tarre all^riéameikie Faé^lico TesUmento; 
gidccbè par, elle- ia|>biailo t^a^ione^ gli Ebrei 
w doiftandarf^v c^« U Scrittura: si prenda 
-sempre^ in -senso letterale^ quando non ti 
sia un solido motivo di cambiarlo' col mi- 
slieo. Ecéò però , dónde noi. ci móviabio« 
Autcjtì in^ii^ati comtUìWànao agfi aofnim 
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^ owBficAii Proiècici, ed Aatorl irupiralE 
^ «piegarono allegoricameBle : il che te è 
vero , wkjk coil «uteDÙca. Vinierpreiaùone,^, 
•ame la pmbkUcazione , che. te ne fece ì^< 
prim» voluti Ma. donde consta IHospiTawm^ 
à^^secondi'T-dtigK 9le%ai miracoli 9., «pFguaìi 
ai fonda f in^pinafope de*^/siriW. .Qt|eslè de-^ 
Aunonì sono cotr ben- concatenaiej e, coil 
eSi^rì i principi « n<e* quali tisolyonsi, cl^^ 
li Ebrei non^ possona rinunciaryi, «. fenza» 
r croU'are ì Gardini dell» loro^ credenza ,. 
giacché oaaKmque dnbbio si opponga aimir 
raooli del hkoi^ -TesUinientOy andrà direte» 
{imente m ferire- (pialli del 'ìfeecKic^ E' pejr 
dir tatto m nna parola;vTolete, o^^: Giodei,; 
il senso leiierale^ de^'vaMdnj ?. Leggete le* 

Siegaaioni \ che ne dà> S* Paolò> prendetele' 
a tenera ^ e riflettete, cVegU. tot xm- Au- 
tore inspiralo 9 come Isaia 9. e come Mosè;^ 
§. 37. Ma Gesù Crisia^ e gUjfpostoW 
osservarono £ fiià minmii riti della' le^e* 
Jfosaica : donque erano* persoasiv^cbe non> 
poterano' abolirsi. Iddio è padrone* di' por- 
fine alle opere soe 9 quando gli- pmce ;; di- 
aorte che Gesù Cristo-, ed l snoi Discepoli 
moì praticarii non* cooSisHi^mo Uttiìamenle^t 
che non potesse*^ JtboUrsi «t ma sigpÌAcas(%- 
«10*9. che non evf :(nvntnil't0«nin^a4^^ 

S refisso ;.in 6itti dt Apostdf stessi aiiitì.al)9< 
pìriio SànlQ fin%lnilente li dichiar^ropo^no^ 
Necessari: allk salate; Gibsta; la* dòtttipa ài 
S. Paolo,, eisenda' Gesvu il compinwniù:òàU' 
kgge , taw noliia; qifM% coiàre^ h^ gtim^ 
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nella morte, e nella risnrresfone dr qoef*- 
lo- non sr fosse tQUa> adempita : lassmendoi 
ancora V antico patio » avanii che i insti» 
tuisse ìX nuoi^a-j Gesù /atta sotto fa Ifggfi^ 
(Gal.4«4.^9 uopO' ersts' che Fossen^asse-^ Jify 
che non allesse canceltaio il chirografo^ def 
decreto ( CòIdss» i i - 1 4- Xf ed affissandolo 
alla croùe^^ non lo a^esse^ tolto di mez90» 
Oltre- che fa; d* uopo-, che il Cristi^ si cir- 
concidesse, acciocché quella' sorenne^ funzio- 
ne (os$e un autentico attestata della di lui 
vera umanità-, che ÌD> que^ primi tempi era« 
per essere combattuta dai Gnostici;. 

|.. 28» Secondi» questione- tra Eretici^ 
ed Ortodossa. Non abbiant bfsog^o- di far- 
molte parofe per confónder Cerinto-, e quan«^ 
ti' pretendevano di congiugnere alla prati- 
ca déir £V*angeirc> 1? ossecTanzai de' riti Mo» 
8Ùci> come^ necessaria- alla- sedute-,. Cario- 
ta,, per vero dire:, non- ^a inconiegnente^. 
poiché- in Ges^: non^ riconosceifav che U41 
puro^ uomo r m» essendo* là dì- Jui di^inii^ 
il dògma capitale del nuoro Testamento , la^ 
supposta necessita» detriti Molaici da. un vero 
Cristiano non* poteva*, sostenersi^, scnia emr- 
piamente derogare al meritp' infinito^ del ~ 
glioolo . di-. Diok. 

^ S- ag^ Oli 
riconoscere* 
questi 

neMora^ scritti , cmne cràtr^rià» alla^fede^ 
tal pretensione; ed avendo' tenato.^Còocilip 
nk Gerusalemme;^ dichiargrono-'iit.. fermio. 
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pubblica « e solenne , che il culto Mosaico 
non era necessario alia salate. Alla decttione 
di persone inspiratele che adunate in Con- 
cilio erano assistite dallo Spirito Santo, che 
al- può opporre? O sottomettersi airantorità 
legittima , o lasciare la comunion della Chiesa. 

§• 3o« Terza guestione ira Caitùlici^ e 
Caiiolici. Riconoscendo , che i riti Mosaici 
non erano necessarj alla salate, alcuni gli 
osservavano , come cose buone , o almeno 
indifferenti. Elssendo instituiti da Dio^ po- 
tevano esser aboliti? Perchè no? Potevano 
permettersi ? Perchè no ? Non conducendp 
alla salate, chi non vede, che la cosa si ri- 
duceva ad un punto di mera disciplina ? E 
la Chiesa nou na diritto di stabilire quella 
disciplina , che le sembra pia conveniente 
alle circostanze de^ tempi , e de* luoghi per 
lo ben de^Feddi? Gli Apostoli stessi usa- 
ron di questa prudensa; ora gli praticava- 
no , ed ora se ne astenevano , secondo la 
diversità de* casi , ne* quali trovavansL 

§. 3i. Questo lor prudente contegno dat 
r Autore si chiama condotta equivoca^ Al 
che risponde il Dottor Watson (lett. i.), 
che gli Apostoli per verità non compre-^ 
sero da primati totale della natura della 
nuoi^a dispensazione: ma che quando Tin- 
tesero meglio ^ non pensarono opportuno 
od ogni occasione usare della Cristiana 
iibertà , ma che con vera Cristiana cor 
rità accomodarono se stessi in materia in* 
differente ai pregiudig de" loro pi^ deboU 



fratelU :' Gbe M twnbia ia supt eondotUI^ 
con cambiamento di sentimenti ffrocedenie 
■ da accfaatimentò di eogiti^ioné , non è di 
. amiignM condotta ; né deiie^ accusarsi di 
ieolpevolè doppieziu , eJìi in nna materia 
deifukima importanza proew^ di concia 
tiare la buona volontà di tutti, eolf'uni'' 
formarsi in poche innocenti osservanze 
0lle pcBrticom^i perjsifcktioni di digerenti 
'Uomini'i^ . ' 

'" ^ . ^2. ^ n^ po#so' 90ft09crrvere ad db 
fcàsameoto j ebe deroga tomo a^ Apostoli:, 
.éappoiohè Jiceveiteco Jo Spie ito Santo; lum 
i^HLncio credU)ile , obc Iddio tte^nsms loro a 
^principio le .cognixiooi Becessarie a guidai 
la Chiesa, per accrescerne saccessWainenttf 
.il lume : tanXò. più,' che vie «sai , dopò la 
loro morte lasciarono alcéiv decreto , per 
abolir del tutto Ja pre^tìca de'iatii JAosaJci^. 
•e la Chiesa iCtindavéa tontinHÒ ad osservarli 
jino^MÌ hentfi ài Adriaào: nò sia compret^ 
jierej perchè pfiaciua aH*ApoI«^Ì5(a-; di^.cbia* 
mar questa: jnal^ria età indiffkrente^ ed oiìa. 
dettukini^ importanze^ ^', ' . .' 

S. 33' 2i^>ispost» naiòrale jè-, se io non* 
.lallt) , di dire \ «h&,' awàdo gli* Apostoli 
posto in sako il dogpni della f^de^ cai foi^ 
malmente dichiaraise i riti Mosaiei non ne* 
jces^oTf alla, salute, il prati ca rl^r , o Tast^ 
.jaerseoè; era una ceaa tndìffierentw i- che nel 
jare, e non, fare ùBa cos» iodiffereate uon 
,TÌ iba aquiyocpf ò doppiezza: che le àùoo^ 
iodifTerenti però pedona cessar^ diresserat; 
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per* quanto ne avessi investVgstO',' lup e ar* 
venato di rinvenire , ehe laOhieia ne Jht* 
cesse ttna^mwt/e condanna. Piolìkhìimsàìle, 
éndavan mancando , ^ mrstira ehe creseevane 
i Gentil», è drntinurvasi il numero degli 
£brei per gV infortunj , end'eraoo oppressf; 
per sino che totaImen.te perirono. Ma ie 
.xtuHa oso deciderne senza un certo principio. 
£ solo pèì*è , cfae gli Abissini di ■ oggidf, 
i quali: prafeisaix» hr Kelìsione X^risiiaiMir;, 
eonservan tuttora Tuso delni òìrc0aeÌ5ione^ 
»a protest-ano , per quel che sie ne dfce> 
tal rispettarla, eoineur»puro ^egno delKoi^o» 
revole origine , che ripetono da Isacco , e 
da Àbramo, scnaa ri porvi la loro giasti/c' 
nazione , e senza dispregiar coloro , che 
non la osservano. Veggasi Damiauo Goex^ 
j(de Aelhiopum movibns )v 

Seconào errerei cìiè it shteme^ Evarp- 
ffèlico si s\HÌùppò a gradi. Per sistejma 
ISvangelico ^n viiotsi intendere un punti 
di disciplina , ma la fedt. G\\ Apostoli ^ 
éomincrala appena* ia pred^azione , dicfaià* 
rarouiQ ' soléfinemente , cbe le cèrimon:ie le- 
gaU non erano necessarie' aUa éalmte^^ ed 
il decreto del Concili» fu spedite» alle Chiese 
Gentilesche dì Antiochia , di Siria , di Ci- 
licia: il prea:inbolo> delK Enciclica è degna 
di osseryaaìiene. Giaccttè abbienno sentito p 
«Zie alcuni uscendo danaio ifi hanno tw^ 
iato còl lo r parlare^ seducendoie- anime 
j^ostre^ ai .quali noi non'ftbbiamo. daie 
fati CQnwnis^ioui ecSAiCt. tò.2Ji^\Qjxs9lM 
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è «n tagliar netto , non nn dtcfaiaihirai per 
gradi. La disciplina si sriloppò a gradi 7 
e cosà dovea farai, perehèla disciplina deb- 
ba essere accomodata alle drcoalanxe. 

Terzo errore: che la condotta de Pre* 
dicaiori Jlpottoiici fa equivoca : lo abbia«» 
ino ^arfiinatò^ 

Quarto errore : cbl* la sagaeit'à de* santi 
Interpreti ^ cioè de' Padri, spillò il Un" 
guaggìo misterioso delVantico Testamento. 
Gii Èvangelf fanno ona continaaapiegazìo- 
ne 9 e3 applicazione dèlie profecie a Ge- 
sù Cristo. Egli stQS30 avvisò la Samaritana 
(Joan. 4* 2I-), ch'ara g'iii/i/a il tempo ^ 
in cui non si dovea più prestar culto a 
Dio ) né in Gerusalemme , nò sul monte 
Garizi ; ma che i- veri adoratori avreb'» 
bero adorato il Padre in ispirito , e ve^ 
rità. Le promesse i dice S. Paolo (Gal.c.5.), 
furono fatte ad Abramo , ed al suo seme y 
non dice ai semi , quasi in molti , nus' quasi 
in uno , al di lui seme , cK è Gesù Cri» 
sto. Tutta qiiest' Epistola , e le altre , di« 
rette ai ilomaoi , ai Corint j , agli Ebrei , 
trattano di proposito del misterioso signiG' 
cato degli oggetti deiramico Testamento , • 
tutti si fanno alludere alle cose Cristiane. 
Questi santi Interpreti sono Autori inspim 
rati , è Iddio medesimo , cbe parla : come 
adunque si ricorre alla sagacità de* Sanii 
Padri , degr Interpreti umani ? Ascoltia- 
mo gli stessi Santi Padri , se parlino per 
propria autorità, confessino di non far 
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y^ piulilii 9 àt^M vita civile ; cBfe rlcAiavànò^ 
yi di «ver eoo esii «Icuba comuaicaridne ;. 
fi ^ queaia rigorosàr opiniooie trionfo, soj^r^ 
o la mite. Gli Ebiottiii, rigettati dall'una 
n Religione come apostati; , è dairalcra come 
^ ^Eretici , presero un carattere più deciso ^ 
9, e fioi*iroQo siao al qaarta ^secolo , dopo 
,« il qual tempo si perdeCtéroinsensibilmenr 
„ te nella Sinagoga, o nella Chiesa^. 

§• 1. Questo tratto di Storia tende apro-, 
▼are , che la Chiesa stette /710//0 tempo corf^ 
fusa colla Sinagoga: e lo proverebbe, se- 
non contenesse falsità maniieste, come di« 
ttiostreremo, esamiiiaudo i. Un equivoco ^ 
per cui TAutore ha sfigurata la Storia della. 
Chiesa di GerusalemnieÌL 2. Le testimoniane 
se , ch'egli cita di Sulpicio Severo , di Eu.» 
aekio, e del Mosemio : 3. La confusione de' 
JVazarei cogli Ebioniti : 4- H genuino senso^ 
delle parole di Giiistino ' Mar tire , allegate 
a proposito deUa questione de riti MosaieL 

§. 2. L'idea, ch'egli dà della Chiesa Gè-* 
ro&olimitana ^ è questa : che da principio, 
fu rispettata i che poi i Gentili converti^ 
ti ^ avvalorati da S. Paolo ^ le negarono 
la tolleranza , che avevano chiesta per 
loro stessi , a motivo delVosserviÈinia de'ljti 
Mosaici. 11 senso naturale delle quali espve$-« 
sioni è 9 che i Gentili la considerarono coma 
una Setta Eretica. In fatti soggiunge eoe- 
3'entemente , che essendo essa ritornata da 
Polla ^ dove si era trasferita, ed avendo 
abbandonati i riti Mosaici | facilitò la sua 
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unione colla Chiesa CàlioUca, Or tatto 
ciò: è falso. 

§,.3. San Paolo avvalorò i Gentili con* 
ver ti ti , cioè a dire confutò qae^ Cristiani 
giudaìzzanti, che sostenevano la necessità 
de' riti Mosaici, e non volevano comanicare 
co' primi , se nou a patto , che li ricono- 
scessero anch'essi necessarj. Ma che la Chie- 
sa di Ger usai emme 9 fondata dagli Apostoli, 
e tra' primi quindici Vescovi, della quale 
parecchi si venerano, come Martiri (Tillem. 
mare, di S. Simeone) , abbia professato que- 
sto errore contrario alla ^ede , a dispetto 
del decreto , che poco prima ne avevano 
fatto ivi gli Apostoli, con quale argomento 
si stabilisce ? 

§. 4« Con un equivoco. Nazarei furon 
detti da prima i Cristiani tutti , come se- 
guaci del Nazareno , e colla stessa denomi- 
nazione furon poscia designati i giudaizzanti 
eretici, che rimasero ostinati nel difendere 
la necessità de'rili Mosaici. A questi, come 
a veri eretici , fu negata la comunione. Ma 
erano essi, che costituivan Ja Chiesa di 
Gerusalemme, la quale si trasferi in Fella « 
e poi tornò nella Città edificata da Adriano 
sul monte Sion ? fu mai esclusa dalla co- 
munione la Chiesa di Gerusalemme ? vi 
fu ammessa mai di bel nuovo ? 

§« S. L* Autore appoggia la sua narrazio- 
ne (not. 21.) al Mosemio, ad a Salpicio 
Severo , e ad £usebio , citati dal Mosemio. 
Frattanto niun de' tre asserisce, che iiVa* 

Part. I. Tom. I. 6 



marm 9 cioè i Cris^iaai di GertjiaUmine ^ 
ritoroati da Pella nella nuova Citta di Adria* 
no ^Jiici Ut arano la toro unione colla Chìe» 
sa Cattolica^ abbandonando i j^ti AIo" 
taici. Le parole di Sulpieio SeTero (1. 2, 
cap, 3 1 • ) sono le seguenti : Allora qua^i 
tutti (i Cristiani della Palestina) cr^det^a* 
no Cristo Dio sotto Vosser^^anza della leg'- 
gè ( Mosaica ) : la proibizione di Adriano 
fu disposizione del Signore , affinchè dalla 
libertà della fede ^ e della Chiesa foste 
tolta la serpitù della legge. Secondo Io 
Storico la Chiesa di Gerusalemme avet/a la 
s^rsfitù della legge Mosaica f cioè osservava 
la legge Mosaica ^ né aveva mai volato ri- 
nunciarvi : questo è un fatto 1» che nqa ù 
inette in contrasto* Ma ohe la credesse ne* 
cessarla alta salute , contro il dogma di 
tutti i fedeli, il citato Scrittore lo esprime? 

§. 6. Quanto ad Eusebio, il Mosemio uni- 
camente Io cita in prova ^ che Cristiani di 
Pella , abbandonala la Legge Giudaica « 
ottennero /' ingresso nella nuova Città di 
Adriano. Del dogma in questione , che dis- 
tingueva i giudaizzanti eretici dai giudaiz^ 
zumi ortodossi ^ non si fa alcuna menzione 
nel passo di Eusebio. 

§. 7. Rimane ad esplorar la mente del 
Mosemio , il quale riferisce il fatto ( de reb. 
Christ. anieConsiaotin. saec. :).§. 38. p.324- ) 
nella seguente maniera : La prima scissura 
di questo genere tra Cristiani delta Pa- 
eslhia accade sotto l'Imperio di Adrianot 
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// quale avendo affaito demolita la Ciad 
di Gerusalemme^ che rinasceva a poco 
a poco dalle sue ceneri ; ed avendo fatte 
sapere leggi contro i Giudei , la ma^ior 
parte de^ Cristiani della Palestina disertò 
dalla legge Mosaica^ alla quale prima 
ubbidiva , e creò a se Vescovo Marco % 
non Giudeo , ma straniero , per dare a 
divedere , che nulla avea di comune co^ 
Giudei. Soffrendo di mal animo questo 
fatto quelli ^ che avevdn trasporto perla 
legge Mosaica , si ritirarono dai fratelli , 
e costituirono una Società particolare in 
quella parte della Palestina , che si chia^ 
mav/i Berea , e né" luoghi circonvicini ^ 
dove le cerimonie prescritte da Mosè prose^^ 
guirono ad esser tenute nella stessa di'^ 
gnità i questa famiglia , certamente pic^ 
dola , non acquistò mai chiarezza. Che àsL 
Gemiti convertiti fosse negata la comunione 
ai Cristiani della Palestina , per Tosservanza 
de* riti Mosaici ; che poi , per aver abban- 
donata questa , fosse loro restituita quella ^ 
è che a coloro , i quali rimasero ostinati-, 
fosse stata data la taccia di Scismatici , e 
di Eretici , non se ne trova nel Mosemio 
vestigio alcune. 

§• 8. La genuina storia è, che nella Pa- 
lestina eran Giudei Cerintiani , e Gìcdei 
Ortodossi sin dal tempo Apostolico ; che gli 
tini, e gli altri accoppiavano air Evangelio 
la pratica detriti Mosaici ; che i primi , co- 
me veri Eretici ^ ne sostenevano per dogma 
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h necessità^ ed i secondi, come ortodossi ^ 
no ; che , avendo Adriano fatte rigorose leggi 
contro tutti quelli , i quali si mostravan 
Giudei neir osservare i riti Mosaici , tanto 
ì Giudei eretici, quanto i Giudei ortodossi 
rimasero privi della facoltà di entrare nella 
nuova Città, detta ^e/m Capitolina \ che 
gli ortodossi poi \ rinunciando alla pratica 
de'detti riti, appunto perchè non li crede- 
vano necessarj alla salute, ottennero Tin-* 
gresso nella Città di Adriano , e che gli 
Eretici , i quali non vollero rinunciarvi , 
perchè gli stiuiavano necessarj , non vi po- 
terono essere ammessi , né se ne curarono , 
rimanendo un picciol corpo scismatico , di 
nessuna considerazione. Tutto questo è bea 
diverso dairasserire , che la Chiesa di Gè* 
rusalemme , prima rispettata da Gentili ^ 
fu poi dichiarata Eretica , e che quando 
ritornò da Pella ^ le fu restituita la co* 
muntone^ per avere abbandonati i riti 
Mosaici. Questo è il romanzo del Gibbou , 
non 1.1 verità della Storia. 

§. c). Piace alTAutore dMmmaginarsi, che 
il nome di Nazarei fosse per disprezzo 
caììgiato in quello di Ebioniti, Se merita 
fede il Mdsemio ( saec. 2. §. 39. pag.328. ) ^ 
questa picciola squadra di Cristiani^ che 
univa a Cristo Mosè , si divise di nuouo 
in due Sette , separate pè'dogmi di Cri-r 
sto ^ e della necessità della legge ^ e forse 
ancora per altre cose-, V una delle quali 
era quella de'JYazarei >, che da alcuni de^m 
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gli antichi Cristiani non viene numerata 
tra le famiglie eretiche ; r altra degli Ebio^ 
niti ^ cK è posta fra le Sette eretiche. 

§. IO. E nelle note osserva , che il primo 
a far menzione de" Nazaret , come ereti" 
ci , è S. Epifanio , ma che /le' cataloghi 
più antichi di lui compariscono i soli Eòio" 
nifi : che ad alcuni può parere , che i 
Nazarei fosser compresi sotto il nome di 
Ebioniti ; giacche di questi se ne distin-^ 
' guevan due classi : ma soggiange , ch'egli 
per r autorità d* Ireneo preferisce la prima 
opinione alla seconda* Amendue però faa- 
no contro il nostro Aatore: secondo il Mo- 
semio i Nazarei non perdettero mai il loro 
nome, e non furono eretici: secondo altri 
essi prima ebbero il nome di Ebioniti , e 
poi di Nazarei. 

§. 1 1 . Se egli è vero , che i Nazarei noa 
furono numerali tra gli eretici , il grande 
affetto , che portavano alla legge Mosaica , 
non doveva degenerare in tal- fanatismo, che 
]^a vesserò creduta necessaria alla salute, nel 
qua! caso sarebbero stati veri eretici , come 
gli Ebioniti , ed i Cerintiani. Degli Ebio- 
niti si sa, che insegnavano , che Gesù , 
nostro Salvatore j fosse nato colla legge 
degli altri uomini dalla congiunzione di 
Giuseppe , e di Maria ; né solamente os" 
serbavano la legge Mosaica , ma preterii 
dei/ano aneora , che per salvarsi , tutti 
fossero caligati a praticarla , e però ma-* 
lediùeyano Sy Paolo , che no avova com -* 
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battuta con ardore la. necessità leranprrre 
attaccati alle superstizioni , die i Farisei , 
ad i Dottori della legge vi avevano ag" 
giunte ( Mos.ibid. §. 4o. pa^. 33 1.). Se gli 
£bioDÌti erano i Nazarei ; la loro eresia ap« 
parisce cbiaramente , e chiaramente ancora 
apparisce, se si è avuto ragione di confoo- 
derli colla Chiesa di Gerusalemme. 

§. la. Il passo di S. Giustino , di cni fk« 
▼ella r Autore , è conceputo in questi ter* 
mini. Qui di nuovo Trifone nCintcrrogoz, 
Che^ se alcuno sapendo , e credendo , 
questo essere il Cristo j ed a lui ubbidendo 
tfoglia inoltre oss^vare queste cose ^ s i 
salverà 1 Ed io: come a me pare ^o Tri^ 
fone , dico t che si salverà , se non si 
sfyrzerà di tirare nella sua opinione co" 
toro , che sono venuti alla fede dal Gèn' 
tilesimo t affermando , che non si salve» 
ranno se non osserveranno con esso lui 
le stesse cose^ come hai tu detto nel prin* 
cipio della disputa 9 che io non sarò salvo , 
se non osserverò queste pratiche. E quegli 
proseguì : Perchè hai tu detto : questo tale^ 
secondo che pare a me , si salverà ? Forse 
vi ha di quelli , 1 quali dicano , che non 
conseguirà la salute? Ve ne ka, *a ri^ 
pigliai ; e questi non osano aver con essi 
comunione ^ né di consuetudine f né di 
ospizio : io non li lodo* 

§. i3. Nell'inlerpretar questo passo 5 TAu- 
tore è caduto io tre sbagli. Dice che il Santo si 
spiega colla pia riserbata diffidenza i lad-« 
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dove le di lui parole presentano la più /^r^-' 
cisa j e franca dicbiar azione : vi si scorgch- 
no circoscritte con esattezza le diverse ipc^ 
tesi^ di che vaol parlare; e poi vi si pro- 
nuncia con sicurezza il proprio giudicia i 
ut mi hi quident uidetur , salvatum talent 
iri ajo : e per non lasciare alcun dubbia y 
si ripete due altre volte nel rimanente del 
passo , cbe io bo tralasciato ^ per non essere 
inutilmente prolisso.' Secondo il commenta 
delTAutore, i Cristiani n^av^ana ai/ra* 
felli giudai zzanti i doveri ordinarf del" 
V amicizia , detrospiialità , della i^ita ci- 
vile, ogni cgmunicazione. S. Giustina però 
dice : cum talibus ncque consuetudinis , 
neque hospitii contmunionem Jiabere au» 
dent, Cbi non osa coltivar V amicìzia con 
uno , dà a divedere , cbe se ne astiene con 
pena : ma il commento spira durezza , e cru- 
deltà. Il Mosemia , cbe non interpretava per 
malrgoare , dice : minus clementer deder^ 
nunt : esprimendo il genuino sansa delle pa- 
role. L' Autore dà ad intendere , cbe Tri- 
fone interrogasse Giustina del sentimento 
della Chiesa : e nel testa si legge : an sunt « 
qui dicant , huju smodi salvatum non iri 7 
Sunt j ego r espondi ^ Quando uno dimanda 
cosi : vi è tra voi chi inseghi la tal cosa 7 
indica , cbe la maggior parte insegna di> 
versamentCr Se il Sig< Gibbon non si fosse 
prefissa di guastare resposizipn del Mosemia, 
avrebbe avvertila, cbe questi si vale appun-^ 
ta del deiU> passa y a provare cbe ì £f ftz;«^ 
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rei , a motivo de' riti Mosalsi , prima di 
-S. Epifanio non passavano per Eretici ; poi« 
,claè la Cbiesa unii^ersalq non aveva spie- 
gato ancora 'Il suo sentimento. 

§. i4- Ed io ho già sopra accennato , cl\e 
le osservanze giudaiche forse andarono iu- 
sensibilmente in decadenza , sino a tanto 
che periron del tulio. Pochi al tempo di 
S. Giustino negavano la comunione a chi 
praticava i riti Mosaici ; V avversione andò 
crescendo a misura che la Chiesa si avan- 
zava tra' Gentili ; sinché prevalse universal- 
mente la massima di non riconoscere per fra- 
tello, chiunque ubbidisse alla legge Mosaica, 

§. i5. Ma come furon poscia trattali da 
Eretici , giacché la questione pareva di pura 
disciplina ? L' ostinazione loro a persistere 
in pratiche, da un canto inutili <' dairaltro 
scandolose alla maggior parte dcTedeli , da- 
va argomento di credere, che le stimassero 
necessarie alla salute : questo , e il non vo- 
lersi uniformare al voto unanime del po- 
polo Cristiano , ed all'autoriià legillinia de' 
Vescovi , furono , a mio avviso , i due mo- 
tivi di considerarli come Eretici. 

Capo IV. 

r 

Difficoltà contro il vecchio Testamento : 
Gnostici i tolleranza pretesa de primi 
Cristiani : ricerche aliene dalVinstituto. 

,9 !5e la verità riconosciuta della Relì- 
I, gione Giudaica aveva persuasi gli Ebio* 
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,) niti , che non potesse aLoIirsi , le sue 

„ pretese imperfezioni fecer nascere Topi- 

„ nione Jegli Gnostici, cb* essa non fossa 

jy stata instituita da Dio. Contro T autorità 

ij di Mosè, e de'Profeti vi sono alcune obie- 

,, zioni , cbe facilmente seducono : sovra 

,, di esse insistevano gli Gnostici. Nemici ^ 

,9 la maggior parte , de^ piaceri de^ sensi ^ 

,, censuravano le cose de'Patriarcbi , di Da- 

„ vid , di Salomone. Le stragi , cbe mac- 

„ chiano ad ogni pagina gli annali de'Giu- 

9, def, facevano loro orrore : ed attaccando 

,/ la legge stessa, pretendevano, cbe con* 

^ sistendo essa soltanto in sacrifici di san- 

y, gue , ed in cerimoi^ie puerili 4 ed essendo 

7, le sue pene , e ricompense temporali, noa 

^, poteva inspirare V amor della virtù , né 

^ reprìmer l'impeto delle passioni. Mettevaa 

„ pure in ridicolo la Storia della creazione ^ 

„ ed osavano rappresentare il Dio d'Is-raele 9 

„ come soggetto alle passioni , e la cui prov- 

,, videnza non si stendesse oltre la vita pre- 

9, sente. La lor dottrina aveVa per base lat 

9, missione di Gesti Cristo, cbe secondo 

„ loro era la prima , e la piii brillante e/7ia- 

„ nazione della Divinità , apparsa sulla ter* 

„ ra , per correggere gli errori degli uo* 

^ mini , e per rivelare un nuovo sistema 

^ di verità, e dr perfezione. I più savj 

9, Padri della Chiesa ebbero T imprudenza 

^.^ di ammettere i sofismi di questa Setta.. 

9, Confessando, ebe il senso lellerale della 

D Scrittura ripugnava alla ragione , «d alla 

a* 
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^f fede 9 81 credevano in sicuro dietro il veld 
^, dell* allegoria ^ che stesero solU parte piii 
<i9 dllicata del sistema di Mosé« Si è prete* 
^ so ^ che prima di Adriano non vi fossera 
H Ergici : osserviamo piuttosto , che dorante 
^i quel periodo , i Discepoli del Messia det- 
«I tero alla fede , ed alla pratica un'esten* 
^ sione^ che non si fecer mai lecita i fé- 
), deli de^ sècoli seguenti : insensibilmente i 
^, limiti della comunione furono ristretti : 
^) il partito dominante esercitò li sua auto* 
)) rità spirituale con maggior vigore, ed 
,, esigè ^a'membri pia rispettabili , che ri« 
^9 nunciassero alle loro opinioni particolarie 
^^ La maggior parte di essi divennero più. 
,, arditi, ed aliarono apertamente il vessillo 
,) della ribellione. Gli Gnostici , che si dis»* 
,, tinguevano alla pulitezza , al sapere , ed 
^) air opulenta, mescolarono alla fede varj 
^^ dogmi sublimi , ma oscuri , tratti dalla. 
^, Filosofia Orientale , spettanti all' eternità 
^, della materia, a' due principi , ed alla 
^ gerarchia misteriosa del mondo invisibi- 
^, le ; ed in luogo de* quattro Evangelj ^ 
9, producevano una folla di storie , nelle quali 
.^j avevano adattate ai loro errori le azioni ^ 
,^ ed i discorsi di Gesìi Cristo^,. 

S* t* In questo nuovo campo si offrono al 
nostro pensiero le seguenti ricerche: i.Che 
M dee pensare delle difficoltà, che la raj^ 
gione p<iò fare Cóntro il vecchio TestamdMp 
tot !ì* Se gli Gnostici furono da esse indottv 
n rigettarlo t 3«. Qual fosse il loro sistemia,^ 
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if. Se fu vera la suppostar toIfef^Cnza'de pri^ 
mi Cristiani. 

§. 2, Non é questa la prima volta, cher 
Veggiamo investiti i libri del vecchio* Te- 
stamento dalla folle sapfénza del secolo: ìt 
Sig. Gibbon non fa, che copiare le profane 
Storie degj'iiicreduli, e nas^cotiderst sotto lai 
maschera degli Gnostici, per' vibrare' i suoi 
colpi con maggior libertk.^ Nel vecchio Te- 
lamento , esclamano i Deì^ìf sì comengono 
Varj^ errori df Fisica, dr Storia, di Teolo-* 
già, di Morale f nron potendo* essi a Dio at- 
tribuirsi , non é credìbile^ che gli scritti y 
che n:e sono iuaechiati> abbiano" nn*origine 
Celeste. 

§. 3. Al qual ragionamento , ripetufo sino^ 
alla nausea, se n^è sempre opposto un altro. 
È certe, dicono gir Apologisti, per* le in-- 
vittissirae prove del fatto , ricavate dalla 
ceriezza de' miracoli , e dallVvidenza delle 
profezie , che questi libri ftirotto ìuispiratf 
da Dio , e che Iddio non paè fiisplrare er-- 
Tori di tal natura: dunque nef vecchia Te- 
atamento nulla contiensi contrario alla ra-^ 
gione. Che rispondima di conci udente glE 
Avversar]? Si rivòlgono, come dovrebbono,. 
a fare accurata esamc^ Ìq miracolile dell^ 
profezie 7 II loro interesse non le permette ^ 
}nsrstona sempre sulle difficottà del vecchicr 
Testamento", e Tuno copia le spiritose le-- 
pideiize dell'altro. 

§. 4* Si fr pur riflettuto da mortf, che ìm 
Fisicff, rÀ$tFom>tirìa|,la' Geografia aou' eraad^ 
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nel sistema della Rivelazione ; che Iddio ha 
potuto lasciar gli uomini ne' loro pregiudi" 
zj^ perchè noa gli ha presi ad istruire, se 
non per santificarli ^ e sali^arli. Ma ciò non 
ostante, errori di Fisica la Scrittura non 
ne contiene. Fra gli alti-i l'Autore dello Spet' 
tacolo della Natura lo ha dimostrato in 
molte parti; ed io nella mia Analisi conti'O 
il Freret ho rischiarate ad una ad una qua- 
si tutte le diIBcohà , che qui riproduce il 
Sig. Gibbon, Si è dello pure, che le ceri- 
monie, e le l^ggi insliiuite persoli Giudei, 
non deggiono misurarsi da' bisogni , e dalle 
disposizioni di tutti i popoli della terra : 
che la sola morale , e le verità teologiche 
debbono essere annunciate con precisione, 
e con chiarezza ; e che in questa parte la 
Scrittura è superiore a qualunque critica. Si 
è fatto vedere , e siamo sempre da capo. 

§. 5. / Padri ^ si dice, distesero il velo 
delV allegoria soi^ra la parte più dilicata 
del sistema di Afose ^ cioè sopra la Genesi , 
nella quale si descrive la creazione del mon« 
<Io, e del primo uomo, e ci si dice, come 
6e fosse cosa già dimostrata, che l'allegoria 
è un pretesto inventato, a/Ene di evitare le 
difficoltà. Frattanto, a chi non è noto, che 
railegoria era famigliarissima a tutti i po- 
poli Orientali? Chi non sa, che gli Egizj 
osservarono costantemente lo stile di velare 
al popolo gì' insegnamenti loro con miste- 
riose figure ; e che fuvono imitatori degli 
Egizj Piitagora , Platone , ed altri Filosofi 
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della Grècia ? Perchè Iddio, guidar noa po^ 
leva il sua popolo per* un^seatiero cosi-bat- 
tato dalle nazioni? Se T allegoria viene da 
Dio, perchè ascriveiplà ai Padri? . , , 

§.• 6- Gli annali d^- Giudei sono maC" 
chiali ad ogni pagina di sangue.' O ne 
avevano essi la commbsion^ da Dio , o se 
guivano il proprio instmto. Se, nel guerreg- 
giare oltrepassavano i limiti del diritto ^ per 
proprio volere , come pur troppo ha fatto 
ogni nazione 5 ud vizio personale non può 
con giustizia imputarsi alla Divinità. Quando 
poi non erano , che esecutori degli oxdini 
del Dio degli eserciti, chi avrà la temerità 
di dire, che il Creatore degli uomini non 
è il padrone di toglier la vita a chi gli pia- 
ce, eOme gli piace , e quando gli piace? 
Gl'Idolatri erano reial^uo cospetto di tan- 
ti , e cosi esecrandi delitti, che meritavano 
di essere sterminati , non che leggermente 
puniti. 

§. 7. Rispetto ai piaceri carnali , con- 
sultiamo la ÌGg^Cj ed essa li condanna tutti, 
ad eccezion di quelli , che somministra la 
congiunzione legittima del matrimonio, nel 
qual di più sono tali, e tante le restrizioni 
apposte dal Legislatore, che Orpbio dicc^ 
con . verità , essere . obbligati gli Ebi*ei ad 
astenersene la metà dell' anno. Se Davide 
commette un adulterio, gli viene rinfacciato 
da un Profeta: se Salomone si abbandona 
alla dissolutezza, la Scritturarne compiange 
la cecità : se Sansone si addormenta sid molle 
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•eoo d( ona doiiiu , Iddio lo punisce , eoi 

E-ivarlo deHa fona^ della TÌ8ta« edèDaTÌu. 
i die poteTano scattdaliasarsi le caididme 
oreccliie degli Gnostid? 

{. 8. La Religione Musaica eonsisteva 
soltanto in sactifiej di sangue ^ ed in ce* 
rimonie puerili. Soltanto ? Dove lasciano 
gli Gnostiei i precetii del Decalogo? Dove 
taote belle massirae morali, cosi frequente- 
mente ripetote, iocalcate, ed intrecciate co* 
&tti della Storia in tatti i cinque libri di 
Mosè ? I Salmi , i Prorerbj , VEcclesiaste f 
Y Ecelesiastico non trattan di proposito la 
Morale? 

§. g. / sacrificj eran di sangue. Di cbé 
eran quelli delle altre nazioni? Che si offe^ 
riva sugli altari di Egitto ^ di Grecia , di 
Roma, se non pecore, e bòvi? La mone 
degli animali iadicaTa la morte, cbe n^ 
ritsTa il peccatore i e chei se egli sostituirà 
a se stesso una vittima men nobile , era puro 
effetto della misericordia di Dio. Per poi 
decidere , se eran puerili le cerimonie giù* 
daiche , fa d^nopo esser pienamente infor' 
mato del carattere, e della stotia di qae) 
popolo: rozzo , e grossolano cb*eg]i era « 
non poteva guidarsi, se non con segni pro« 

forzionati alla sua capaòità ; inclinato ai- 
idolatria delle vicine nazioni , faceva di 
mestieri , che si moltiplicassero gli oggetti a 
tener occupati i suoi pensieri ^ e per aver 
sempre presenti alla memoria ! benefizj , oifde 
la Provvidenza lo aveva distinto ; le cerimo^ 
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Die, ch'era obbligato a praticare ^evan luteo 
allusive alle irarìe circostanòe della tua Sto* 
ria. E questa è puerilità? Dove trcTaYano 
la serietà i graTi, ed flbatihiati Gnostici ? 
NeW elegante mitologia de^ftoinani? NelU 
manierar coir cui' xnaffghnrano i sacri Jo/fc'? 
Kella celebrazfoiìe degli spettaeolil NelTor* 
dine delle puBBliclie yjrjftf ? Nelle cautele^ 
cbe si prendevano per mettersi a tavola^ 
per uscire di casa, per £ire an maggio? 
§• IO* Za JReligiome Giudaica preserie 
pes/a pene^ e ricompense temporali , òhe 
non potevano inspirare Vamore della 9Ìr* 
tà , né reprimere Fimpeto delle paésionil 
Se volete ascoltarci Giudei, essi vi rispon^ 
deranno , che il vero fine della legge era 
la vita eterna^ annessa alPosser vanta della 
medesima» Se vi piace il sentimento de*Cri« 
stiani, tatti esclamano, che gli Ebrei erano 
chiamati alla salate coWa/hde implicita del 
vero Messia, adombrato bastantemente nelln 
lor legge , e nella loro Storia : di sorte che 4 
ì premj temporali erano una cosa di più. 
Ma gli antichi Gnostici, pretendendo, che 
le pene , e le ricompense temporali non 
possono farci amar la virtù , ed abborrir» 
il vizio 5 si espongono alle derisioni degli 
Gnostici moderni , i quali insegnano , che 
i soli motivi presi dagli oggetti materiali 
esercitano qualche impero sullo spirito in** 
teressato delrnomos la Filosofia carnale de* 
tempi presenti tutta tende a stabilire qneaOi 
perniciosissima maxima» 
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Pére Olì popolo per appareccliiar la via al 
Salvatore di tatto il genere umano , è un 
esser benefico con tulli gii uomini , alla m- 
gius tizia della doglianza si aggiugne la de- 
formità deWiìjgratitudine, 

§. i3. Né mi è permesso, né e necessa- 
rio di entrare in una più ampia giustlGca*- 
zione del vecchio Testamento , dopo (ante 
Opere preclare uscite alla luce nel nostro 
secolo , a confusione della vana filosofia* de* 
Deisti. Il Sig. Gibbon, che ha avuto pia- 
cere di mascherarsi sotto il nome degli Gno« 
stici , può chiamarsi soddisfatto di quanto 
si é disputato: noi però non possiam con- 
tentarci, ch'egli violi la verità della storia, 
col sostenere , che le imperfezioni pretese 
del vecchio Testamento fecero nascere la 
Setta degli Gnostici ; quasi la parola di Dio 
serva di scandalo , in vece di edificare. 

§. i4- Gli Gnostici non formarono il sì^ 
. stema dalla Scrittura ; ma sforzaronsi di adat- 
tar la Scrittura al shiema. Furon semicri- 
stiaui 9 e semigentih' : nutrici ne* pregi udicj 
delia Filosofia Or<Ì0/i/a/e, che in qua tempi 
era la Filosofia alla moda, facendosi Cri- 
stiani, non vollero spogliarsene; quindi, in 
luogo di sottomettersi con rasseguazione alla 
divina autorità , congiungendo la dottrina 
rivfelata Qt> principi della lor metafisica , 
guastarono Tuna , e Taltra. . ' 

§. i5. La Filosofia; Orientale sì riducevà 
a questi capi : i. Che- vi eran doe primi 
principi , Tuno bqono , e Taltro malvagio : 
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ccverlo , senza riauocìare al filosoGco loro 
sistema ; se per questo stesso riguardo ri** 
cusaroo di sottomettersi agli Evaagd); se, 
per salvar la dottrina de* due prÌDCÌpj , 
sconvolsero stranamente V ecODomia della 
nuova Rivelazione, di cui si dichiararoa 
seguaci ; se pretesero per sino , che la mente 
resistesse alla testimonianza de* sensi , per 
tion attribuire un vero corpo al figliuolo 
del Dio buono , cosi portentosi delirj deb- 
Lon formare un^autorità di peso contro la 
sacra Scrittura ? 

§• 19. Per avvalorare i sentimenti di cjne* 
-fanatici , egli osserva , cbY'ssi disti ngueuansi 
alla pulitezza , al sapere , ed alt opulen* 
za ^ e cK erano , la maggior parte , nemici 
de'* piaceri di sensoria opulenza non decide 
del valor di un sistema , e non si trova spessa 
colFavversion de' piaceri sensuali. La puli^ 
tezza è un requisito alla buuna compagnia , 
non argomento di sapere^ questo solo ca« 
Taiterc potrebbe imporre , se TAulore stesso 
non ne spogliasse i suoi Eroi, tacciando, 
come disordinata , la loro immaginazione^ 
e se non bastasse esporre i lor sogni , per 
restarne persuasi. In ordine ai piaceri, del 
senso ^ egli non ha fedelmente espresse le 
parole del Mosemio , cbe ha citato per la 
storia degli Gnostici. Dice questi t Parec^ 
chi erano i costumi malinconici , ed au'^ 
steri : ma è certissimo ancora , che alcuni 
colle medesime opinioni ànimai-'an se stes" 
*«, ed i loro seguaci a commMore senza 
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pudore tutte le iniquità , e tutte le scel'^ 
leraggini. 

§. 20. Nella nota 32. TÀutore dàqaesto 
avvertimento, JVel descrivere gli Gnostici 
det secondo , e terzo secolo 9 il Mosermio 
è ingegnoso , e di buona fede : il Clero 
alquanto sporco 9 nia esatto : // Beausobre 
è quasi sempre un apologista ; e vi è a 
temere , che i primi Padri del Chiesa non 
sieno spessissimo calunniatori. Il Beauso- 
bre è quegli , che fa comparire i Padri 
calunniatori : e del Beausobre si confessa , 
esser quasi sempre un apologista degli 
Gnostici» Al Mosemio si accorda il doppio 
vanto délVingegno 9 e della buonafede ; e'I 
Mosemio giustifica Tonor de^ Padri coatro 
il Beausobre ne^ termini seguenti : Lavaflo 
certamente gli Etiopi » ed abusano di ta^ 
lenti eccellenti a prò di una causa di^ 
sperata coloro , che scusano gli Gnostici. 
È la principal ragione, che lo muove a cosi 
dire, si è, che neìV esporre le loro opinio'' 
ni , scrittori ^ molto disgiunti tra loro ,e 
per tempo , e per luogo , e per costumi ^ 
e per istudj , tutti "vanno d'accordo , men* 
tre così Plotino^ ( contr. Gnost. e. i5. ) 
e Porfirio (de abstìn. 1. i. §. 4^. ), Autori 
Pagani 9 gli accusano di estrema corru^ 
zione^ come i Padri della Chiesa. 

§• 21. La vista degli Ebioniti, e degli 

Gnostici gli ha richiamata alla memoria la 
maniera 9 colla quale eran trattate le sette 

de Cristiani dalla Chiesa ne* primi dr lei 
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gioroì. Che disapprovi Topiaione di quelli , 
1 quali si danno a credere , che sino ai 
tempi di Adriano essa non fosse infetlaia 
da ^veruna eresia , mi sembra conforme 
alle leggi della critica. Dee far maraTÌglia^ 
come scriva Egesippo , che sino a tanto ti 
che gli Apostoli , e quelli i quali udito 
avevano Gesù Cristo ^ dimorarono sulla 
terra ^ nessuno eretico osò dichiarare la 
sua empietà , contento di farla crescere 
nel secreto delle tenebre. rDip*ercioccliè ^ 
non sembra , che gli Apo^oli allora fossero 
stati in grado di farsi temere , da chi avesse 
Yoluto dogmatizzare a sno piacimento. B 
decidono la controversia l'epistole di S. Paolo, 
e di S. Giovanni , nelle quali sono rammenta- 
ti%ome eretici ^ Alessandro 4»^ Imeneo, e Fi- 
leto; e la setta de' Micolaiti, colla preva- 
ricazione di Simone il Mago, è registrata 
negli Atti Apostolici; Tanto è , l'eresia nac- 
que colla verità , e la dee sempre accom- 
pagnale^ per farne conoscere il pregio; > 

§.22. Ma che ne primi tempi tutte le Set^ 
te fossero unite di co/nunione ^ che questa 
si ristringesse in progresso , quando la Do^^ 
minante acquistò il potere di obbligare 
ognuno a rinunciare alle sue private opi^ 
nioni ; che si desse allora alla fede , ed alla 
pratica un estensione ^ che non si fecero 
lecita i fedeli de"" secoli seguenti ^ è una 
mentita, che si dà ai più autentici docu- 
menti della stessa Religione , ed un insultare 
il pubblico , come se essi non sìangli noti* 
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§• ^3. Nulla Gesù Cristo aveva tanto so* 
knneroeate inculcalo a^ suoi discepoli ^ quaii* 
lo il conservare, là purità della dottrina , 
che loro aveva insegnata : i tentativi , che 
avrebber fatti gli Pseado^Cristi , gli Psendo^ 
Profeti , per sednrre le pecore del suo ovile , 
erauo stati da lui predetti ; la predizione si 
avvera , e gli Apostoli guardano con ciglio 
indolente la strage , che vi fanno le ingorde 
zanne de^ lupi ? Sostengono essi la vera dot* 
trina a fronte del sacerdozio, e del magi- 
strato di Gerusalemme, che non possono 
pure ottenere, che tacciano: e questi stessi 
coraggiosi soldati capitolan co^ nemici la 
perdita della fede con una vii conniyensa ? 
§. 24. Lasciamo però le congetture da 
parte : dove i monumenti sono parlanti. Gesii 
Cristo disse formalmente (Matl, 18. 17.): 
Se peccherà contro di te il tuo fratello^ 
va, e riprendilo ...• se non ti ascollerà , 
dillo alla Chiesa : se non ascolterà la 
Chiesa^ trattalo come Gentile^ e Puhbli* 
cano. Queste paroJe verbalmente significano , 
che il fedele disubbidiente alla Chiesa si dee 
privare della comunione* San Paolo dà lo 
stesso precetto (Tit. 3. io.): Evita dopo 
la prima ^ e la seconda eorrezzione rere* 
ti^co. Ed altrove ( i. Cor. 5. u. ): Se 
alcun fratello si nomini tra voi .••, con 
questo tale neppure prendete cibo. Se il 
Signor Gibbon ne vorrà convincere con 
fondamento, che si usasse con tutte le sette 
egual tolleranza y distrugga i recati monu* 
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menti ; < gli sovvenga di aver dello in 
questo stesto luogor, die / OcnUli conver^ 
tiii ^ avvalorali ilalV apostolo «S\ Paolo ^ 
negarono ai loro J rat eUi più scrupolosi la 
tolleranza , che prima avevano sollecilaUi 
per loro stessi : lo che vuol dirm , che s 
tempo di S. Paolo gli Eretici non sitoUe^ 
ravaoo. 

Capo V. 

jintenticità de quattro EvangelJ : autO' 
rità delta Chiesa : ricerche a/iene dal' 
rinstituto : imbara2zo del Dottor Chel' 
siim, 

„ Vjrli Gnostici rigettavano i qunitro 

„ Evangelj canonici. Vedete uà pas^o im- 

,9 porianlissimo di Origene. Questo infali^ 

,, cabile Scrittore, cVie aveva passala la sua 

vira nello studio della sacra ScrìUara , ne 

fonda l'autenticità sulP autorità inspirata 

^, della Chiesa. Era impossibile , che gli 

„ Gnostici ricevessero gli Evangeli , che 

,, noi abbiamo , ed alcuni passi de^ quali 

,, ( particolarmente la risurrezione di Cristo) 

„ attaccando direttametite i lor dogmi fa- 

,7 voliti, potcvan sembrare fatti n bsllo 

,, studio contro di loro. E adunque in qual- 

), elle maniera singolare , che Santo Igna* 

„ 7Ìo ( epist. ad Smyrn. ) preferisse d'im- 

,, piegare una tradizione vaga tanto , edub- 
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>,, biosa , in vece di ricorrere alla testìmo- 
„ nian za certa degli Evangelisti „ . 
, §. 1. L'Autore è C06l fecondo di dubbj, 
•cbe non sa dove gettarli : non volendo per« 
dere un si bel colpo contro V autenticità, 
de^ quattro Evangelj , ha fatta questa n^a 35. 
alla storia degli Gnostici. Chi ha letto YEsa^^ 
me Critico del Frerei , si ricorderà , che 
la stessa obbiezione è da lui prodotta sul 
hel^ principio dell'opera , e con molto mag^- 
gior spirito. del Signor Gibbon. Nella mia 
Analisi io la esaminai da tutti i lati : ma 
non volendo obbligare alcuno a consultar- 
la , ne dirò qui quanto basti. 

§. 2. Con tre argomenti viene assalita la 
genu(nitd de quattro Evangelj : i . Orige- 
ne versalissimo nello studio della sacra Scrit* 
tura, non la prova, che coirautoriik inspi- 
rata della Chiesa ; onde s'inferisce ? che non 
ne avca ragioni-migliori : 3. Santo Ignazio 
cita un passo , che viene o da un' incerta 
tradizione, o da un libro apocrifo : se aves- 
se conosciuti i quattro Evangelj « lo avreb«» 
be preso da questi. 3. Gli Gnostici li ri« 
gettavano ; dunque credevanli composti a 
disegno contro di loro ; e Tautorità di cosi 
.antichi testimoni è di gran momento. 

§. 3. Comincio dall' ultima difficoltà ; e 
dico , esser falsa la premessa , ed illegitti- 
ma la deduzione. 

$.4* La falsità della ^^remej/a apparisce 
da quanto si è osservato su questo articolo 
nel capo precedente. Non sostenevano gli 

Pare. I. Tom/Jm j 
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Gnostici , che i quattro Evangelj mom fof- 
acro parti legittimi di Matteo , di Marco, 
di Luca 9 e di Giovanoi : gli rigettavaoo , 
in quanto a parer loro non vi ai contene- 
va f che la Rivelazione data da Criato alpo- 
50/0 rozso , ed ignorante ; con ^espone il 
losemio la loro credenaa ( §. 63. pag. iSS.) 
Dicevano , che Cristo aveifa insegnfUe dttB 
Jteiigioni ; plebea V una 9 accomodata ai 
4enso del 'volgo ^ e F altra più sublUke^ 
ed atta agt'ingegni superiori i che melU 
si conteneva né" libri del nuoi^o Tester 
mento , e questa era stata sejgreiamente 
spiegata agli ripostoli ^ e pen^enuta ad 
essi per mezzo di alcuni discepoli di Pie* 
tro f di Paolo , di Mattia* Qaesl'asserzio*^ 
ne viene confermata da Ireneo^ e da altri 
Padri, i quali attestano, che gli Gaoaiici 
non negavano U genuinità de' quattro Evan- 
geli. 

§. 5. La parentesi poi, nella quale la ri- 
surrezione di Cristo si dà per un fatto 
rigettato dagli Gnostici^ è contraria alla 
buona fede ; poiché non negavano essi quel-' 
Tiuportante avvenimento, ma ìsl realtà del 
corpo risorto ; ciò , che veniva in conse- 
guenza del loro sistema; come anco inse* 
gnavano, che con corpo apparente ì\ Ver- 
bo manifestato si fosse tra gli uomini pria 
di morire , e di risorgere. 

§. 6. lé^ illazione non scende legictima- 
lucnie , perchè non avcvan d' uopo auegli 
Eretici di dire , che i quattro EvaDgeij fos- 
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sero scrìtti a bella pofta, contro di loro % 
per difendere i proprj errori : Tiovenzioue 
delle due Religioni era la ritirata , cbe si 
erano aperta, appunto percbè T evidenza ^ 
e la memoria recente della cosa non per* 
-metteva loro di ricorrere al pretesto , cbe 
i quattro Evangelj fossero stali pubblìoati 
a disegno contro dì essi. Sostenendo da una 
parte, cbe questi codici erano genuini >i e 
dair altra , cbe non raccbiudevan , se uoa 
la Religione destinata allapJebe^ si traevaa 
facilmeate d'impegno. 

§, y, A noi frattanto basta, cbenecon* 
fessino Vautenticità: è un'altra questione % 
cbe non influisce nella presente , se aves* 
«ero fondamento di ammettere due generi 
di Religione , e due generi di Cottici^ 

§. 8. Air argomento tratto dalF autorità 
di Santo Ignazio posso adattare più di una 
risposta; la prima delle quali è il dire 9 cbe 
se egli non citò gli Evangelj canonici, noQ 
doveva citarli, e cbe però non ne siegue» 
i:he non li conoscesse. Certa cosa è , cbe 
in quella lettera Terrore degli Gnostici era 
appunto , cb'egli confutava. Persuadiamo-' 
ci , esclama , pienamente nel nostro Si" 
gnore , che ^veramente egli è della stirpe 
di Davidde , secondo la carne , nato ve* 
r amente dalla F ergine , veramente affis* 
so in carne alla croce con noi: non ap« 
parentemente , non con un corpo fantasti- 
co , come insegnavano gli Gnostici. Ora è 
sentimento dell'Autore, cìi essi non vole^^ 
van sottomettersi alfautoritd de* quattro 
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liifiihgèlji M tti& era vero , chi poteva me- 
glio^ di Saoto Ignazio saperlo ? E «apendo , 
che i nemici non riconoscevano tal tribu- 
nale , ve li doveva citare? 

§. j). La risposta è ad hominem , rica- 
vata cioè dalla snpposizione dell'Avversario. 
Ma siccome questa maniera di ragionare è 
più acconcia a convincere il disputante^ 
che a scuoprire la verità :^ eia supposizio- 
ne è falsa ^ così passo alla seconda. Molti 
valorosi Critici « tra* quali il Clerico, pre- 
tendono , che il passo : Palpate , et vide^ 
te^ quod non sum daemonium incorpora* 
Icy e quanti altri se ne rinvengono ne' Pa. 
dri Apostolici , siano effettivamente presi 
«h^quettro Evangelj ; e che la varietà, che. 
. ai osserva nelle parole , nasca dall'aver essi 
citalo a ntemoria^ come a noi pure acca- 
de « quando non usiam la cura di riscon- 
■ trare i luoghi, che vogliamo allegare. 

§. IO. Io però confesso , no;i potersi quel- 
la regola generale applicare al nostro caso; 
perocché Origene nella sua opera rispt ap;}^©^ 
ci fa fede, che il noniiuato testo fu tolto 
dal libro apocrifo Doctrina Pelri\ e S. (ii- 
rolamo nel catalogo degli Scrittori Eccle- 
fiiastici 9 e nel proemio sovra Isaia ci assi- 
cura , che si leggeva ncWEifangelio sec^n^ 
do gli 'Ebrei, Queste due testimonianze sòm« 
bran decisive a provare , che il plesso in 
questione veramente non fu tratto da' quat* 
tro Evangeli, a dispetto della somiglianza^ 
che ha con alcuni luoghi de' medesimi. Que* 
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èie stesse testimonranze però 'dimQ|p(rano 
egunlmente , non doTersì attrìbuireT ad -bua 
tradizione vaga ^ ed incerta^ comeaottie* 
ne col Gasabuono ilSig. Gibboo , non o&tahte 
che abbia dovuto trovare le' doè saddette 
autorità nel Cotelerio , cbe egli ba citato. 

§• ti. Il Santo Martire adunque quanto 
al passo , di che sì tratta , si valse o della 
Dottrina di Pietro , o deìV Evangelio se^ 
eondo gii Ebrei ^ non de* nostri quattro* 
Ora si ponga in opera tutta Tacutezza della 
Dialettica , e si persuada ad un uomo di 
senno che debba aversi per legittima que- 
sta conseguenza: Santo Ignazio citò TEvan» 
gelio secondo gli Ebrei : dunque non ciiò 
mai gli Evangelj di Matteo, di Marco, di 
Luca , di Giovanni. Non può aver citato 
Tuno, e gli altri? Se molti altri passi «in* 
senti nelle sue epistole , rmvcngonsi ver^ 
bali ne^ quattro Evangelj , come quello, di 
cbe si parla , si leggeva letteralmente nel- 
rEvangelio secondo gli Ebrei ; e la conse« 
guenza è hen dedotta per questo ; lo sarà 
meno per quelli? 

§. 13. Ma , ripiglierà .il nemico , come 
possiamo assicurarci esser gli altri passi tolti 
dagli Evangelj canonici , quando gli apocrifi ^ 
citandosi con onore, dovevan contenere mol- 
tissime cose simili a^ primi? 

§. i3. La certezza ne viene trasmessa 
dalfautorità degli antichi. Origene , e S. Gi« 
rolamo avevano in mano i codici apocrifi s 
ne fecero il confronto cogli scritti de' P%r 
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dri Apostolici : nourono , che qaeito passo 
in Santo Ignazio, ed un altro di San Cle- 
mente Tenivan da* libri apocrifi : te ne aves- 
aer trovati altri ^ lo avrebbero colla stessa 
diligenza notato : essi tacciono : dunque il 
lor silenzio costituisce una prora eeria con* 
tro tutti quelli , che vogliono estendere 3 
dubbio oltre i limiti ^ che permette la cri* 
fica. 

§. i4- A giudicar deirobbiezione fendala 
sopra Origene , che è particolare del Si** 
gnor Gibbon , è pregio deiropera ^ che pri- 
ma se ne rechi in mezzo Ti utero passo. ìfel 
liitoyo Testamento molti si sono sforzati 
sii scrii^ere Et^angelj; ma non tutti sono 
riempati. Ed affinchè sappiate « essere sta* 
ti scritti^ non solamente quattro Evan^ 
getj , ma molti altri ancora ^ de quali so- 
no stati scelti, e consegnati alle Chiese 
ifueUi , che abbiamo , argomentiamolo dal* 
io stesso proemio di San Luca j che così 
dice : Quoniam quidem multi conati saut 
ordinare narrationem : le parole conati sant 
contengono una tacita accusa contro quelli , 
che si accinsero ascrivere Evangelj^ senza 
la grazia dello Spirito Santo. ImpercioC' 
che Manco , Marco , Luca , e Giovanni non 
snnt conati scribere ; ma scrissero gli Evan^ 
gel) pieni dello Spirito Santo. Molti adan* 
quo si sono sforzati di ordinare la narra^ 
ziono di quelle cose ^ che manifesti ssima^ 
niente sono a noi note. La Chiesa non 
ha che quattro Evangelj ^ f eresie ne han" 



no molti . « . • multi conati sani scribere ^ 
e quattro Et/angelj solamente sono stati 
approi^ati • . . • Noi ne abbiamo letti molti 
altri ^ per non sem^ar éC ignorare alcuna 
cosa^ riguardo a quelli^ che stimano di 
sapere \ se pure hanno tali notizie. Ma 
in tutto ciò nulla altro approviamo f se 
non quello^ che approva la Chiesa i cioò^ 
che quattro soli Evangelj debbonsi rice^' 
pere ( in praem. Lue. bom. i. ) 

§• i5. JVon piace al Dottor Ghelsttm , che 
il Sig. Gibboa vegga ricorrere Origene alla 
Chiesa. Ascoltiamo come egli la discorra* 
attentamente considerando questo passo f 
possiamo arrischiarci di negare , che Ori 
gene si riportasse alt autorità della Chié* 
sa ( molto meno air inspirata di lei aw^ 
toritài epiteto odioso^ pel qttale non può 
mai il testo originale dare il minimo^ pi(y^ 
sibile ajuto ) per Caatentieità degli Evan» 
gelj, Abbiam. veduto queste essere le su^ 
parole. Ma fra tatti questi (diversi Evàn^ 
gelj ) non approvo altro, ene quello,. che 
approva la Cliiesa : cioè , che quattro Evan-* 
gelj soltanto debbono ammettersi. Egli ere" 
de quello , che crede la Chiesa ; approva 
quello che essa approva : ^ma non dice irt 
modo alcuno^ che per questo soTàmente 
fapprova^ perchè V approva essa\ lo che 
necessaritmnente si intende contenersi net'* 
t espressione di riferirsi alla di leiautori^ 
tà. Sembra al contraria , che si riportasse 
pitutQstQ td sito proprio ^suRu^ soltiaif»» 
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te , e che non giudicasse , senza aver con* 
/roniaio ; giacche dice espresstunenle di 
ayer letti molti altri Evangelj. 

§. i6. Prima che mi presenti io colle mìe 
armi contro il Sig. Gibbon , ragion vuole | 
ch>gli decida la sua querela col Dottor Chel- 
8um : essi combattono per TinterpetrasìoDe 
di Origene, il cui passo però è così cltia- 
jro , che fa maraviglia , come possa fornir 
materia a disputarne: ma vi è interessato 
Tonor del partito : il Dottor Chelsnm non 
dee comportarlo: e il Sig. Gibbon non vnol 
cedere, che alla verità. S^impegna quegli a 
negare, che Origene si riferisce anauiO' 
riià deità Chiesa : ma poi limita V asser- 
aione , dicendo , che Origene non appro* 
§^a I quattro Evangelj ^ solamente per que* 
sto ^ perchè gli approi^a la Chiesa z e tor- 
nando in fine al primo sentimento , con- 
chiude , sembrare al contrario , che Ori^ 
gene si riportasse al suo proprio giudi* 
sio. h* incoerenza salta agli occhi; ma il 
Sig. Gibbon non cura queste inezie. 

§• r^. Si appiglierà egli alH uterpret azio- 
ne , che Origene riceva i quattro Evan^ 
gel] , e per suo privato giudizio , e per 
f autorità della Chiesa , giacché essa si no« 
mina espressamente. Accordando coù PApo* 
legista , che secondo Origene , la Chiesa in 
questa materia ha qualche autorità , ripi- 
glierà il suo Avversario : o T autorità deifa 
Chiesa basta , o non basta : o è principio 
legittimo , illegittimo ; se basta , e se è 
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priticipiò legittimo , iJProtestaatt pefcbè non 
voglioao rìconosQerla? Se noa baata^ ^ sd 
è priacipio illegittimo f come Origeae ri- 
corre a tal tribunale 7 Forse egli si sarà 
spiegato oscuramente; ma Santo Agostino 
esclama con voce sonora, cbe non crede-^ 
rebbe air Evangelio , se non glie lo dices^ 
se la Chiesa* Che opporrà il Dottor Chel-' 
8um a questo altro Padre.? 

§. i8. In questo ultimo non si scorge y 
che voglia coogiongere alla testimonianza 
della Chiesa il suo privato giudizio. Di Ori« 
gene l'Apologista lo afferma. Ma dimande- 
rà .il Sig. Gibbon : quando il risultato del 
proprio giudizio discordasse da quello della: 
Chiesa , qual si dovrebbe preferire ? Il pri-' 
mo ? A che gioverebbe il secondo? E se t 
privali giudizj combattessero tra loro 9 co-' 
me suole frequentemente avvenire ? O laf 
controversia de' libri santi rimarrebbe im-^ 
possibile a decidersi , o farebbe d' uopo ^ 
che tutti si sottomettessero all'oracolo dellar 
Chiesa. Attesi questi assurdi, se Origene, 
congiunse 1* uno 9 e T altro giudizio , comé^v'^> 
sostiene il Dottor Cbelsum, dee tupporsi 
<ìisposlo a sottomettere il suo a quel della 
Ghiera , in caso di discrepanza : e cosi am* 
messa rìaterpretazione ^ sarà sempre vera 
l'asserzione del Gibbon, cbe Origene pro>> ^.> 
vò l'autenticità degli Evaogelj, coU'aìHoritét . 
della Chiesa sotamente* 

§» 19, La parola inspirata nel testo ces^- 
lameiue aonr » riAviene : ma U Sig. Gibbo» 

7 
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▼e r avrà tggianu , sul riflesso , clie la te* 
iiimonionxa di un triiiuaale fatlibiU non 
avrebbe serenato lo spirito dì Origene. Che 
ne pare al Dottor Chelsom ? ne darMe 
qualclie ajuio il testo originate ? Vero è , 
che la di lui licenza è sempre degna ài 
biasimo. 

§. ao. Ma per decidere, che meramente 
Origene- ricorse alla sQla Chiesa^ non bi« 
sof na , se non consultare il^ senso naturale 
ddle parole 9 che non può esser piii cbiaro* 
A7 sono « egli dice , molti EuangeiJ : la 
Chiesa non ne ha approf^aii^ die guai* 
irò: noi ne abbiamo letti molti ^ e non 
approuiamo , se non quello ^ che appretta 
da Chiesa , cioè che quattro soli Evangelj 
iòbban riceversi. Osservate la proposizione 
generale : noi non approcciamo 9 se non 
quello , che appros^a la Chiesa ; e come 
questa è assegnata a causale , per coi guai' 
tro soli Ev^angelj si debbon ricevere. Vi 
)ia sofisma, cbe possa oscurarla luce, che 
ferisce naturalmente la vista ? Ma io Io ri- 
peto ; a cbe insistere sovra Origene , se 
tutti i Padri chiaramente, ed indubitata* 
niente ricorsero alio stesso tribunale ? 

§.21. Tempo è ora,jcbe mi affronti io 
col Sig. Gibbon , e cominci dal dare alKob* 
l>iczione tutta la forza , eh' ella può avere. 
Origene non provò rautenticità degli Evan- 
gel j , che colla autorità della Cblesa : essendo 
molto versato in questo studio , se avesse 
mvuti altri argomenti , gli a\rcbbe proposti^ 



woTì aìTegò, clie (jnello solo ; d:tn]({ufe dtrf 
0on ne rinvenne. Ma il voto della Ghiesai 
dì cjaàl valore può essere 7 La sua atitoritìt 
si ripete dagli Evangelj^; e gli Evaugelj sì 
credono autentici per la di lei autorità ? 
circolo vmoso, 

§. 22. Il voto della Gfaiesa Iia tutto iJ 
valore, percbè nóa vi h» circolo viziosQv 
La Chiesa può considerare in due' manie- 
re , primo , conre un: tribunale dii^inamente 
inspirata^ per essere il sostegno di una fede" 
egualmente diirina ^ ed in quésto senso la 
Buà ancorità A prova dagli Evangelj : se^ 
e ondo , si può riguardare, come una So^ 
cielà dr uomini che rendono teslimonianz» 
di un fatto , per crederlo , m)d con fede 
divina, mB.M umana ^ cioè^ nella stessa gai^ 
sa, nella quale si crede, chte^ Gcerone, 
Irivio, Tacilo, sono r veri Airtori delle Opei' 
re , che ad essi si attriburseono per la te^ 
>6timónianza della Romana B epubblica : edf 
in questo secondo senso la dì lei autorità 
non s^i deriva dalla Scrittura: , nra da' fontif 
saturali della Critica. Cosi svanisce il cir-^ 
colo vizioso 9 e rimane ad investigare , se* 
la Repubblica Cristiana, consideranaola spo- 
gliata dell' insptrazionù -^ uelP assicurarci^ 
tÌ»ì quattro Evangelfi sort parti legittimi 
&gli Autori, ai quali si ascrivona, fòrmi 
wna prova conctudenief cr no^ Se io dimo-' 
strerò-, che e^a non ha potato ingannarsi ^ 
ht tesUmoniaour no» potràr »ver«^ cavlcaRMi 
Va(|rgSorer 



tempo 0O9Ceitiiti da alcimi , e da altri conò^ 
lattati, e finalmente rigettati da tatti, crò^ 
Aon è argomenta della somma vigilanza , 
con cbe ai guardava la materia ? E l^esem- 

S'o non prova, che ae i quattro canonici 
ssero stati egualmente sospetti^ avrebbe^ 
To soggiacciuto al fato di quelli! Ma nò, 
sempre^ e da tutte k Cbiese sono stati ère- 
doti legìttimi. Questi , dice Origene presso» 
Eusebio (Histor. Ecch I. 6. e. 25.), sono 
i' libri , intorno ai quali niuna controyer^ 
sia affatto è mai statò. ^ 

§, a8. L* ffotorka della Giiesa , eonside- 
rata aìTumana , non può essere piii grave^ 
Ma alziamo g)i oecbi al eieto\ è diciaoK) ^. 
che supposta dimostrata la divinità del Cvì* 
atianesimOi la proYvidenza non potea per» 
mettere^ che ÌBt /ede depositata in certi 
codici a beneficio del genere umano, si 
perdesse nelle tenebre deir obblio f ed in 
tua vece si stabilisse Terrore^ col seccore 
so di libri inventati dalla malizia degli no- 
toini. Così alla certezza morale sì aggiunge 
la metafisica : ed il Signor Gibbon-, con- 
siderando maglio la forza di questa prova ,. 
non si mostrerà piit sorpreso di vedere ^ che* 
Origene altra non ne produca ; né il Dot* 
U)# Cfaelsont si ostknerà % ncginrlo^- 






Capo VJL 

Credenza de'* Filosofia e de* Cristiani cir^ 
ca r Idolatria : ricerche aliene deltin^' 
itituto. 

9, Il Filosofo f che non vedeva nel Po*' 
„ Uteìsmo , se non una mescolanza ridìcolai 
^, dì frode , e dì errore 9 poteva liberamene 
99 te sorridere per compassione sotto la ma« 
„ schera della divozione , senza temere ^ 
99 che il dispregio, o la compiacenza la 
99 esponesse al risentimento di qualche po- 
9, tenza invisibile , o piuttosto secondo lui 
99 immaginaria. Ma i primi Cristiani riguar« 
,9 davano i Demonj , come autori 9 protei* 
9, tori, ed oggetti deiridoratria. Questi Spi- 
99 riti ribelli già degradati dallo stato di 
,9 Angeli 9 precipitati nell'abisso infernale^ 
99 avevan sempre il permesso di errar sulla 
99 terra 9 di tormentare i corpi de^pecca-i^ 
^9 tori, e di sedurre le anime. I Demoni 
99 usnrparonsi le adorazioni dovute al Crea^ 
99 tore ; ed ebber la soddisfazione di avvi- 
99 luppare il genere umano nel loro delitto ^ 
99 ^ nella loro miseria. Avevano divìsi fra 
,9 di loro i piii importanti ufficj del Po* 
^ liteismo ; prendendo Tuno ilmome, egUi 
99 attributi di Giove 9 Faltro di Esculapio^ 
99 il terzo di Venere 9 il quarto forse di 
^ Apolline: essi avevano inventate le feste» 
t9 i sacrificj 9 le favok: gli oracoli erano 
^ rendati da. Iofo;, e ^ualchjS volta ave Yao^ 
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,, il permesso di far miracoli. I CristiAiu, 
,, che colla meditazione de^Oemonj potevano 
«9 spiegar coii facilmente tutte le apparenze 
«9 sovrannaturali , ammettevano le più itra- 
9, vaganti finzioni della mitologia Pagana , 
«9 ma la guardavano con orrore : U piii 
9, picciolo seguo del culto naiiooale sarebbe 
f^ stato agli ocelli loro un /omaggio diretto, 
t) prestato agli Spìriti infernali, ed nn alto 
I, di ribellione alla maestà di Dio ,,. 

§. r. Ci andiamo adesso approssimando 
allo scopo : ma non si parlerà dì se/o , se 
non dappoiché avremo osservato: i. LMa- 
dìflerenza de* Filosofi circa gli errori del 
popolo: 3. Che cosa credevano i Cristiani 
in generale riguardo aiDemoo): 3. E che 
ne insegna la Ragione, e la Storia: 4- Di 
qual scotimento erano eglino intorno alla 
Datura de'Numi , delle feste , degli oracoli , 
e de^prodìgj del Paganesimo :'-ó« Che sidee 
conchiudere delP Idolatria. L* Amore ha 
sparso sovra tutti questi punti un ridicolo, 
che mal si accorda colla credenza della Re- 
iìgioiie : se nasca dalla Filosofia , lo rende- 
ranno palese le osservazioni seguenti» 

§. a. O il preteso Filosofo , che ai rideva 
del Politeismo , era ^teo , o conosceva Vesi/' 
sten za di una Potenza infinita , ed invisibile. 
Se egli era Ateo , certamente non avea mo« 
tivo di temere, ma'^non era F'ilosofo. Se 
ammetteva resistenza di Dio , dovea paven- 
tare la severità de' di lui gastighi ; giacché 
in forza 4ella legge naturale , in vece di 
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ridere in silenzio sovra i funesti errori 
degli uomini , era obbligato ad illuminarli. 
Che virtuoso suddito sarebbe mai quegli , 
che permettesse a^ suoi conservi accecati di 
vilipendere il comune Padrone ! Che amo* 
roso fratello , cbi vedendo travviare i suoi 
«imili fuor del sentiero della verità , non 
gli avvertisse del pericolo ! Di questi Filo* 
sòfi disse S. Paolo (Rom. ), che conosce^ 
pano Dio ^ e non io glorificfivano , come 
Dio ; e eh* erano in pena abbandonati al 
reprobo senso 9 per imbrattarsi di sozzure ^ 
xbe avvilivano la Filosofia , e degradavano 
r umanità. 

§. 3. I Cristian! versando lagrime di com- 
passione sulIe*folUe de'Gentili , procuravano 
di richiamarli alla Cognizione del vero Dio , 
e di far loro ravvisare tutto Terrore delle 
praticVie idolatriche. In che consisteva quel* 
l'orrore ? Nel credere ^ dice ilSSg. Gibbon, 
che i Demonj fosser gli autori , j' protei" 
tori e gli oggetti delVIdolatria : e volgen- 
do in riso la storia, e resistenza degli Spir 
yiti maligni 9 fa s\ , che la si»perstizione 
apparisca piuttosto dalla parte de'Cristtani , 
che de' Gemili. 

§. 4. Convengo, che ki Ragióne Bon giù* 
gne co* suoi lumi a provarne dimostrativa' 
mente resistenza: qui però Tanalogia è 3i 
gran forza. Nella prodigiosa moltiplicità de- 
gli esseri maleriaii.sì osserva una gl!ada«> 
zioile cpsl 'Hnpercettjbile , che disperano i 
Fisici di didtiaguerli in classi. Perchè poa 
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ci è lecito di supporre la stessa scala tnlU 
•ostanze immateriali? Non è ciò conforme 
«tr idea della sapienza ^ e dell- ODoipoteaza 
divina? Per altro, se i Materialisti si avvi- 
sano, non esistere altro, che la nuUeria^ 
i Leibniziani si Insinuano di dimostrare ^ 
cVesistono solamente le sostanze semplici f 
e che la materia è un puro fsfUHneno delle 
forze loro. 

§. 5. La FHosoBa Orientale^ che f n in 
tanta voga presso i Gentili ne* primi secdi 
del Cristianesimo, stabiliva gli Spirili baor 
ni , e niahagi , come fondamento di. tutte 
il sistema. Pittagora ne trasferì in Grecia 
la credenza , e Piatone giudicò dt dover col« 
locare varie gerarchie a intelligenze ncUiD- 
fioito intervallo, che eorre tra ruomfo, e 
Dio. I FilosoG quando volevan rettificare 
il sistema del popolo, iosegnavano, non es» 
ser altro gVIdoli , che mere rappresentazio* 
Ili delle innnmerabili intelligenze , le une 
benefiche, e malefiche le altre, sparse per 
l'universo, e destinate, queste a presiedere 
ai fiumi, e quelle alle selve, ai monti, alle 
valli , ed a tutte le altre cose , cbe hanno 
rapporto coiruomo. E per dir qualche cosa 
di più preciso , dalle Opere di Porfirio , e 
di Plotino si raccoglie , che la dottrina della 
Scuola Alessandrina , della quale essi furono 
alunni, era, che i DemoD) fosser dotati di 
sottilissimo corpo , il cui nutrimento essendo 
il grasso fumo delle carni arrostite, correa* 
•ero avidamente ne'kiogbi desiinati ai sacvÌK 
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ficj a cibarsene ; e che oltre ciò essendo 
propensi alla lussuria , s* iinmergessero né* 
corpi degli uomini , per gustare cogli or- 
gani di essi i piaceri carnali. 

§. 6. Ma la prova certa dell* esistenza , 
della caduta , e degli ufficj degli Spiriti ma« 
Ugni viene somministrata dalla Scrittura. I 
Demonj trovansi nominati negli Evangelj ad 
ogni passo: e S. Paolo, scrivendo agli Efe- 
6j (6. 12. )t dice: JVon abbiamo a lottare 
contro la carne ^ ed il sangue :^ ma contro 
i Principi >i e le Potestà^ contro i Rettori 
del mondo tenebroso. , contro gli Spiriti 
malvagi nelle regioni celesti. Siccbè jion 
bisogna figurarseli precipitati tutti nel^ 
fabisso infernale , e che frattanto errino 
sulla terra j per tormentare < corpi , e per 
sedurre le animei Molti rimaser neiraria, 
e moki sulla terra: ma dovunque si trovi- 
no , soffrono gli stessi tormenti deirioferno. 

§. ^. Concnindo per tanto , che i Demooj 
non possono mettersi in ridicolo, senza rU 
nunciare alle chiare testimonianze della Ri« 
velazione; e che non si può rinunciare alla 
Bivelazione , se prima non si distruggano 
gli argomenti , che ne provano la Divinità^ 
E siccome la credenza di tutte le naziotiP, 
e le congetture della Filosofia confermane 
mirabilmente la dottriha della Rlvelasnonci 
così bisogna liberarsi ancora dà queste dif- 
ficoltà , per parlare degli Spiriti con lin- 
guaggio cavalleresco ; poiché ogni sorriso f 
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dio non nasce dalla sapienza , viene dalla 
stuhecxa. 

§. 8. Passa T Autore ad accasare i Cri- 
stiani di aver creduto , che le Dii^inità de 
pagani fosser Demonj; che questi avesser 
instituite le feste ^ e le cerimonie deirido* 
latria ; che questi rendesser gli oratoli ; 
che questi giugnessero a fare prodigj. 

§. g. Accusando i Cristiani , accusa e 
Tuno, e r altro Testamento , ne^ quali si 
strova stabilita questa Dottrina. Nel Dea- 
leronomio (3a.), si dice: Immolarono ai 
Demonj. Ne' Salmi (gS.) si definisce , tut- 
ti gli Dei delle genti esser Demonj. E 
San Paolo scrivendo, lungamente di ciò ai 
Corintj ( I. Cor. io. rg-)^ esclama: Che 
dunque ? dico esser quaìcf^e cosa eia , ch^ 
si e immolato agP Idoli ? o che C Idolo 
stesso sia qualche cosai Ma ciò che im* 
molano le gentil è immolato ai Demonj j 
non a Dio : ed io non voglio , che vi 
facciale socj de" Demonj, DnoqpQ super- 
stiziosi i Cristiani , e supèrstì^ose le loro 
Scritture. Ma io vi convincerò, -cbe non 
comprendete nò la dottrina de^ Cristiani « 
uc' quella de* Gentili. 

§. 1 0. A voler ripetere V Idolatria dalla 
prima sua origine , a me par giusto il sen< 
timento di coloro , i quali avvisano , esser 
ella nata dalla scrittura simbolica y clie fa 
la prima ad inventarsi, per esprimere il 
corso del Sole , e la posizione degli astri ^ 
e per annunciare i latori, clic dovevaa farsi 
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ìrt campagna. Le figare di semplice sìgni* 
Jtctkzione in progrosso sì personiJicaf*o^ 
Ito; il volgo Bc fece tanti uomini ^ e tante 
femmine ; ed i Filosofi poscia procurai^ono 
di depurarci! sistema , sostituendo alle fem- 
mine , ed agli uomini Genj , o esseri di 
diuersa natura. Su questo principio giusti- 
ficaron pure l'Apoteosi, che si faceva de- 
gVlmperatori defonti , insegnando , che' non 
si rendevan gli onori divini alP umanità , 
ma a quel Genio , il quale era congiuoito 
al corpo del Principe ^ giacché i Principi 
a ben regolare lo Stato, (quantunque per 
lo piii avveniva il contrario ) avevano il 
privilegio, che in vece di Qtianima ordi- 
Tiaria', venisse un Genio ad informare il 
lor corpo. Dunque i Politeisti erano ado- 
rat ori di GenJ ; e coltivavano non pur Tami- 
cizia de^ Genj buoni , ma anche de' Genj 
maligni. Or la parola greca Demonio pro- 
priamente significa Intelligenza , Genio i 
ond'ò , che prese letteralmente l'espressioni 
della Scrittura, esprimono con esattezza la 
Dottrina de' Gentili , i quali veramente ado« 
ravan Demonj , cioè Genj, 

§• if. La difTeienza era, che i Gentili 
non conoscevano a fondo i loro Genj ^ e 
gli Autori inspirati da Dio sapevano esser 
essi gli Angeli ribelli. Piii : i Gentili re- 
putavano buoni Genj quelli , ai quali ti 
attribuiva l'adulterio, il furto, la frode, e 
tutti gli altri vizj; gli Autori sacri sapeva- 
no, che i Genj amanti de' vizj erano gli 
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SjLrizi Ln/emaLi, I Geatili certai 
cbif =<:i c:aJiceviao gli Spirili infe^ 
4Ì:napi: i \^i^^ I^iv ^om. à penoadt 
c-ie ;ma— f^u^rm fùggeiio d^ loro ^ 
Mi 7<r \iicit^ era sica tcto, che X'HA 
\r-x cjii-^i'iifri:! al lame della RÌTcla]bii| 
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iftftt^ Cii »icn il pciccato, moaèsclà 
vj i'ti pià'irv dei peccato? Se io aUncfli 
li 2aj<. crscimiiiJA Giaacae, è per ^mM 
sea ^-fr-? . die abi>riccia la «abe? TJ A 
Li a^.u^Jie ie'G^aiii; essi craao cierir; 
sia j. «*'.-«::ii l:ri aoa lUceira pntn,ck i 
Ci'-swja. iv^-jsero torto* 

i. : I. 5e ^i^fci crcdevaao olaScnllii* 
rj . eoe \a D-^^-zi^ix de' Pagmmi craa De- 
TXi-""? . cicc ^j*^::ì iif ornali , 3 Sig-Gib- 
b>:LL . ccou iia>:«cra . che aoa arevaa ra- 
i- :.:•;* Ci z"-:*'- «perire, e h*e^li tonica- 
3i.:i.ir ar-?;^.^*: !j ntic^rii, c^ die noi gfii 
Ti^j.ia: rrf?iiri!a. 

i : 3. 2'lk j3e i Dem^-ij ^iìirnsser ne- 
^-" i-V*. . e n-* n^'ia^ffir ^U ormeoli^ era 
cse>iea:j ii «j.'.'icii. c:n z^j di foiri. Ibh 
f<:?^H:c\:cr: c<;11j ^c:ril Ecclesiastica meoa* 
::.i3kc- :':f*.7uea:eaBtente CriittaQÌ che rim- 
pr^-T^riz? li Cieairi di licrar legni , e 
^.i:'t is5<;asa:e. È n::d « che Tftùaao, 
i\ -dl,^ i: Aaiicchli, Cenenie Alessandri- 
c^* e Li::iaiio presero a coavincerli co* 
dccamecà deila loro Storia, come gli Dri| 
ciK? adonvja? , erano stati puri uomini , 
ed aoBùoi ribiddi. EoselMO auribai franca- 
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lU gU oràcoli a sopeschieria de*Sacer« 
:ibU ; e la sopercbieria de^ Sacerdoti troppo 
sso scoperta faceva , che essi non ccs*^ 
asero mai dal soffiare nel fuoco della per- 
ecnzione. Qualche fatto però è cosi soKda- 
ente provato , che non se ne può escIu-> 
ere del tutto Tinfluenza de* Detnonp 
S« i4- Similmente è a discorrersi de* prò* 
^digj del Paganesimo. Origene trattò di fa- 
-^"volose le maraviglie oppostegli da Celso; 
& ed Eusebio confutò quelle, che attribuivansi 
r «d Apollonio Tianeo. Ma quante volte la 
realtà dei fatto non poteva negarsi, si do- 
veva rinunciare al senso comune, come fa n- 
. no i nostri spiriti forti ^ per non riconosce* 
Te la potenza di agenti invisibili? Ma men- 
tisce l'Autore, supponendo, che i Cristian 
ni ammettessero le più stras^aganti Jin^ 
zioni della mitologia Pagana , persuasi' 
del poter de"* Demonj ^ poiché esse ne' libri 
de' Padri chiamansi [finzioni di Poeti , vi 
6Ì deride la parentela de'Numi, s'insultano 
le oscenità, i ladronecci , le risse loro. Qua- 
si tutta l'opera di Lattanzio si aggira su di 
questo. 

§. i5. Ma si osservi di passaggio come' 
qui la Mitologia Pagana contiene le fin^ 
zioni le più stravaganti ; quella stessissima 
Mitologia , che fu dianzi il nobil soggetto 
di un filosofico, elogio , e che lo sarà pure 
nel Capo seguente. 

§. 16. Del resto dimando all'Autore « se 
per avere in orrore V Idolatria ^ vi è bi- 
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sogno di credere , cbe si riferisca ài Demo- 
nio. Spogliamola deiropiaione , colla quale 
era* guardata da^ Crìstiaai : riduciamola ad 
iastituziotie pnramenlc umana. Si dee de* 
testare , o aver per una cosa indifferente ? 
Nel sistema della verità Iddio è il principio 
ed il fine deiruomo. Se Tuomo si riconosce 
debitore de' beai ^ che gode^ ad un altro 
£ssere, esce fuori deirordioe: se attende la 
sua felicità da uA altro Essere , esce fuori 
dell'ordine: se ai propone altro modello da 
imitare, esce fuori deirordine: se avvilisce 
r eccellènza della sua 'natura , adorando i 
6uoi simili, esseri men nobili di luì, esce 
fuori deir ordine : Jnn<}ue V idolatria è il 
massimo de' mali ^ perchè viola Tordine mo- 
rale in tutte le maniere possibili. 

CapoVIL 

False gitutificazioni de riti idolatrici : 
verità , che vi si racchiudevano : ricer' 
che aliene dall' instituto. 

„ Il dover più essenziale, e penoso del 
^, Cristiano era di conservarsi puro in mez^ 
^9 20 ad un mondo corrotto, e di non mac- 
,, chiarsi colla pratica dell'Idolatria. I riti 
-it innumerabili del Politeismo erano stret- 
«9 temente connessi con tutte le particolarità 
9^ della' vita pubblica , e privata , ed era 
p quasi impossibile di non osservarli, senza 



CAPO VII. 169 

I, fuggire ogni commercio cogli uomini. La 
jy guerra , la pace , gli spettacoli , i matrì* 
^y monj , i funerali iacevansi con cerimonie 
„ idolatriche ; tutti i mestieri , che coatri* 
„ b.uivano a formare, e decorare gridoli, 
„ erano dichiarati infetti del veleno del- 
,, ridolafria : sentenza severa , che condan- 
„ nava ai tormenti eterni quella porzione 
,, della Società , tanto considerabile , che 
,, esercitava le arti liberali, e meccaniche.^ 
,9 Tutti e}ì ornamenti de^ Pagani eran do« 
„ vuti alle forme eleganti , ed alle finzioni 
,, piacevoli consecrate dall' immaginazione 
o de' Greci. La musica, la pitturarla poe- 
,« sia , r eloquenza , si erano similmente 
perfezionate. Nel linguaggio de' Padri deU 
la Chiesa A polline, e le Muse sono gli 
organi degli Spiriti infernali: Omero, e 
Virgilio ne sono i principali ministri. Le ' 
tentazioni erano piii pericolose ne' giorni 
,, dì festa. Queste auguste instituzioni eran 
„ disposte nell'anno con tale artificio, che 
„ la superstizione prendeva sempre la ma- 
^, schera del piacere, e spesso della virtii* 
„ Presso i Romani al primo di Gennajo si 
„ facevano solenni voti per la pubblica fé* 
,, licita ; si assegnavano i limiti alle pro- 
„ prietà , e sì salutavano al ritorno della 
„ primavera le potenze avuit^atrici , che 
„ spargevano la fecondità; e nella benefica 
„ licenza de' Saturnali si ristabiliva l'egua* 
„ glianza primitiva del genere umano. Ne* 
,^ giorni di pubblica allegrei&za si ornavano 
Part. /. Tom. 1. 8 






iyó scziom: I* 

^^ le porte (li lampadi, e di rami di alloro* 
^ trovandosi la porla sotto la proteiìoDe de* 
#, Dei Penati, ed essendo l'alloro consecrato 
«, air Amante di Dafne, i Cnstiani prova* 
«, vauoP terribili agitazioni ; giacché valendo 
4, seguire i costumi della Patria , temevano 
^4 i rimproveri della coscienza , le censare 
,, della Chiesa , e le deauociazioni della di* 
^, vina vendetta ,,. 

%. 1, Giunto a questo passo chi legge, 
potrà comprendere la gran ragione, per la 
quale TAuture gli ha fatto fare un giro si 
hiogo , prima di parlargli delle cagioni na* 
furali dello stabilimento del Cristianesi* 
mo \ e qual sia Tesarne, che veramente 
^Yimporti. Ha egli sviluppati i suoi pensieri 
.(pon un ordine ammirabile: ha posti io isce« 
na i Giudei , per decantarci la dolce ar« 
nionia, e la profonda concordia dì tutte le 
^Religioni gentilesche : ha posti in ridicolo i 
Demonj , per ridurre V idolatria ad un si- 
stema puramente politico: ed ora ne fa 
piuttosto y elogio ^ elle V apologia. Così la 

f)resente pittura, come l'ha egli preparata , 
usinga le sue speranze di dover fare un 
gran colpo. I Gentili non intendevano di 
adorare i Demonj: le instìtuzioni, colU 
quali celebravano le feste loro, non servi* 
vano , che al dii^rtimento del popolo , cosa 
necessaria nella Società: molte costumanze 
erano utili ^ e talora virtuose: meritavano 
di essere riguardate con orrore ? Se i Cri- 
stiani le avevano in abborrimento | era loro 
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ia colpa, che si fìgaravano, tante praiieba 
maocenii essere iodiriszate alPado razioni de- 
t)einonj. 

§. 2. Io però credo di aver solidamente 
, rovesciali i suoi disegni , dovunque ne ho 
' vedute apparir le scintille >, e di avere in- 
vittamente provato, che senza Tinlervento 
de' Demonj , V idolatria , considerata nella 
sua tolleranza^ e nelle sue pratichete ab- 
bastanza orribile, per doversi detestare da 
ogni uomo ragionevole; non rimane^ che 
di ribattere in particolare , quanto ha egli 
avvertito , per dare alle varie instituzioni 
idolatriche una vernice d'innocenza, di uti* 
Utà, di virtii, e di cobfonderlo colle testi* 
monianze degli stessi Scrittori Pagani. 

§. 3. // godere de* piaceri della vita , 
delV uso de* proprj talenti^ e de" /rutti 
della terrai il salutare , non so quali pO" 
lenze fecondatrici^ il far voti per la pub" 
btica felicità^ sono cose in se lodevoli: ma 
gli stessi Poeti Gentili cantarono : 

' Ab Jove prìncijpium, Musae, Jovìs omnia piena. 

La sorgènte di tutti i beni è Y Esser Su- 
premo: e questo Essere si pone in ingrata 
dimenticanza? Questo Essere s'ignora? Ed 
in cambio di procurarsene la cognizione 
collo studiare nelle cose create i ^^2, a cui 
tendono , le mire ^ con cui camminano , e 
la traccia della contingenza^ che segnano, 
gli uomini danno a queste stesse cose Tat- 
tTibuto dtUa superiorità ? Ecco quello , che 
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SI condaiìoa ; qoeìlo , che reca orrore. Si* 
mìl^eiìie^ il Jlssare i limiii ddie proprie' 
uh , per precludere la porta ai litigi ; il 
rapprexeninr Ccgnaglianza primitiva degli 
uomini t per opporre qualche argine tllW 
pelo della f uperbia ^ sodo iasticoziooi , che 
iioo possono disapprovarsi: ma il praticarle 
con cerimonie , dalle quali sia bandita Tidet 
del vero Dio^ è un acciecamento deplora* 
bile della ragione pervertita dal seaso. 

§. 4- ^ou era questo il solo dìft^tto : la 
&iiperstÌ£Ìooe era rea io quello appunto , ia 
che e lodala dairAatoret cioè nei compa- 
rire sempre mascherata di piacere. Qual 
era il piacere, eh* essa portava in trionfo 
no' Tempi, nelle strade, ne^ Teatri? Quale 
quolio, che si nascondeva nelle tenebre de* 
luibter j ? Quale quello , che alzava libera* 
mente lo stendardo nelle solennità ? 

§. 5. // cullo di queste Dii^inità^ scrive 
il Mosrmio ( cap. i. §. li. p. 8.), si ce* 
Icùravn con vittime , e con sacrijicj , con 
jìve^hivvc , 6* con varj. t^iti , e varie ceri» 
mofìic. Differivano i sacrijicj secondo la 
Natura , e gli uj/icj de^ Aitimi : alcuni ini' 
molavano animali^ altri uomini. Le pvc^ 
ghiere , e nella materia , e nella forma , • 
erano insulse , e prive di pietà , né man* 
cava , chi raccomandasse al fattore do* 
Dei le sccUeraggini-i che meditava, t ri' 
ti ^ erano la maggior parto inetti ^ e ridi'' 
coli , ed ordinariamente turpi , osceni , e 
crudeli. Le feste 1 ed i giorni solenni era* 
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yio imbrattati della licenza delle più soz^ 
ze libidini^ e delle più grandi iniquità^ 
ed era lecito introdurre questa licenza 
nelle stesse abitazioni de Numi, 

§. 6« Celebrandosi i mister) eoo rigoroso 
secreto , qod se ne può avere molto esatta 
notìzia. Il Mosemio però crede dì poter as* 
serire (§. i3. p. 9-), che in alcuni sijor 
cevano assai cose ripugnanti air onestà ^ 
al pudore >, ed alla 'virtù benché sia ve^ 
risimi le , che in altri la H eligio ne si ri- 
chiamasse alla ragione , e si dimostrasse 
rum(ina origine degli Dei adorati dal po^ 
polo ^ e la vanità della superstizione pie* 
bea. Questi pochi, che fanno l'apologia del* 
rumiaDÌtà, costituiscono una prova autentica 
deir empietà della Aeligìone dominante, i 
mister) di Bacco, attesta Livio, che erano 
tanto osceni , che i Romani non volevaso 
Ticeverli. 

§. 7- 1. giuochi Florali si celebravano 
coirindecenza , e colla lascivia convenevole 
^lla memoria di una Meretiice^ li popolo 
esigeva in quel giorno che le donne pub<- 
blicbe venisser fuori nude, e lo divertissero 
co^ gestiv i più irritanti. Racconta Valerio 
Massimo (L 2. e. io. de majest. n. 8.), 
che ;assistcndo Marco Porcio Catone a que- 
sta giuochi, il popolo ritenuto d^lla dì lui 
severità , non ebbe ardire di fare istanza , 
cbe le donne ballassero nude; che Favonio 
amico di Catone gli significò ali orecchio la 
• grjìn violenza , che si faceva il popolo f che 
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«si o^a flfosCenere ^ che spe$so tendevi*' 
i virili 7 Nessuna di queste Religio" 
rosegue il Mosemìo (§. 20. p. i4')^ 
s ad emendare f animo ^ ad accen* 
do siti dio della vitiù f ed a comporr 
tiientemente i costumi. Imperciocché 
^ei i e le Dee^ che adoravansi dal 
So , somministravano piuttosto esem^ 
f i^iij , e -di scelleratezze y che di i^irr 
"e di anioni lodet^oli. Quelli , che prer 
^^vHìfo alle uose sacre , né con predi" 
Jj^^ «è con precetti ^ né con fatti ^ esor" 
^^j^te/iO" // popolo ad onestamente vitferei 
^^mi eglino stessi vii^eano. perv ersi s sima* 
1^ ^nte j ed insegnavano ^ che tutta la Be'* 
^ fS^^^ si conteneva negCinstitati ^ e nèl^ 
^ cerimonie lasciate dagli antichi ,- e che 
^fc/i Dei a coloro , che le ossery aitano ,• pro" 
^ffondevanct liberatmenie gli alimenti aelltt 
^ libidini^ 

^ §^r ri. Le virfaose preghiere 1 c6c' «' la- 
.^ ..i\r\zz£LV&ao agli Dei ? Noa %o quella j che? 
^ JB\ faceva ari7iaStercnzìo ^ nelPaUodi ono- 
rarlo* , ma' posso triarscrivere ^elia della Detf 
jrroteltrice de' Ladrir 

• ' r • ••-••- • Sonda LnvcTna y 

JDa miki fallere r da^ sanctumque ^ piumque 

viderì r '^ 

Noctem peccatis y et fraudihus oijice nuieift* 

S^ rsTr Quale if eulta « tal era if cost'umer 
Je' popoli idoTatri. Fissioiamenfe f ripìgviai 
3 cirana SQvkfiore (Srsirp^r j5.)e' deltrnt^ 
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Catoae per lasciarlo in liberta , uscì iA 
Tealro; cbe il popolo applaudì alla di lui 
coodiacendema ; e che fece danzar le doa^ 
ne secondo il costatile* 

■' §• 9. Cbe cosa eran le feste M egalesie , 
ce ne iaCruisce lo stesso Gibbon( c.^-not.i* 
4om. L ) : Nella seconda guerra Punica 
i Romani portarono dalF jisia il calia 
della Madre degli Dei, Le sue feste Me* 
galesie cominciavano il primo di Apri^ 
/e, e duravan sei giorni. £e. strada era^ 
no piene di pazze processioni ^ i (e/itri 
di spcilatori , e le pubbliche tavole di qua^ 
dunque sorte di convitati. V ordine , ed 
Ìl[buon governo eran sospesi ^ ed il pia- 
cere era T unica occupazione seria della 
<:iuè. 

}..g. n gran iMaeatro delFenìpia arie di 
«mare^ coaaig|Uaiulo da aa^io'.ad una. fan- 
ciulla , corae custodir dovesse la pudicizia , 
]e vietò per sino Tingreiso de' templi , per 
timore ^ che non fosse tentata d' imitare le 
«acre galanterie de' santi Numi del cielo 
( TrisU 1. 2. T. 287. ) : ; ^^ 

Qttis locus est tempUs angustiar ? Hàec quoque 

In oulpafn H qua est ingeniosa suam, (pitet, 
Cum sUterit Jovis aede,Jovis succurret in aede, 

Quam^multas mafres fecerit ille Deus. 
Proxima adoranti Junonia ten^la subibit j 

Pellìcìhus multis hanc doluisse Deam. 
Palladi conspecta j natnm de crimine Firge 

Sustulerit quare ^ qu aerei Erichipnium, 

§. IO. Guidando, tutte I^.praticI«evd^I114<>' 
latria alta corruzion della carne ^ con quàl 
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fronte si o^a ^osCenere , che spesso tendevi'' 
no alla virtù 7 Nessuna di queste Religio"^ 
ni ì prosegue il Mosemio (^. 20. p;. i4<r)¥ 
paleva ad emendare faniriiOi aa accen* 
dere lo studio della 'viftù , ed a comporr 
re sapientemente i costumi. Imperciocché 
gli Deli e le Dee ^ che adoravansi dal 
popolo , somministravano piuttosto esem^ 
pj di viij , e -di scelleratezze y che di s^irr' 
tu 9 e di aiioni lodevoli. Quelli , che prer 
siedevcino alle cose sacre , nh con predio 
che f né cort precetti , ne con fatti , esor*" 
lavano il popolo ad onestamente vivere t$ 
anzi eglino stessi viveano. per v ersi ssima^ 
mente 'i ed insegnavano^ che tutta la Be'* 
ligione si contenev^a negCinstituti ^ e nèl^ 
le cerimonie lasciate dagli antichi ,- e che 
gli Dei a coloro , che le ossery aitano ,♦ pra-^ 
fondevano liberatmente gli alimenti aelltf 
libidini* 

%r II. he virtuose pregbfere 1 che «' ia-- 
dirr2rzavaQ0 agli Dei f Noa %ù quella ^ cher 
si faceva arDìaStercnzìo ^ nell'atto di ono- 
rarlo* , ma' posso triarscrivere quella della Detf 
protettrice de'Ladrfr 

^ . .- . Sancia Zaverna y 
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Da mìhìfallere : da, sanctumque ^ piumque 

videri r ^ 

JNoctem peccatif , et fraudihus oijìce nuòentè 

i^ rsTr Quale if eulta, tal era if cost'ome 
Je' popoli idoTatri.^ Fizioéamente f ripigàai 
3 cic^ea Scrittore (SrSirp^r f5.)e' deltmt^ 
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empiamente viifeifano gli uomini del su^ 
premo , del medio 9 e delV infimo ordine ; 
e commettevano impunemente que'delini ^ 
e quelle ribalderie ^ che oggi non so^^i^ 
rebbero di sentire le oneste orecchie, Clii 
ne brama le prove , legga Luciano tra 
Greci , che discorre di nefandi amori 9 e 
di altri peccati ^ con somma libertà , come 
se parli di cose lecite , e co li diane ; e 
tra* Latini ' Giovenale , e Persio. Pensi 
ancora^ che tra Greci \ e tra Romani^ 
Tche superavano di gran lunga in umani - 
ià le altre nazioni , si assisteva da molti 
con gran piacere ai giuochi dé^gladiato* 
rij pieni di crudeltà , e di^erezza ; che 
gli amori de^Janciulli non erano d^alcu^ 
na legge proibiti ; che la facoltà del di'- 
Porzio si accordava egualmente ai mari- 
ti , ed alle mogli. Vi aggiunga la barbara 
usanza di esporre i bambini , di procurare 
gli aborti , il diritto della vita , e della 
morte sopra gli schiavi : * Lupanari con" 
4 cerati agli stessi Dei , ed altre cose non 
migliori di queste , che non erano da' Ma» 
gi strati impedite. Tali essendo Popoli colti 
per leggi , per lettere , e per arti , quali 
dovevano essere que barbari , e rozzi , che 
unicamente ubbidivano ai moti della na^ 
tura ? 

§> i3. La pittura del Mosemio non è 
brillante , come quella del Sig. Gibbon , 
perchè non è manierata, perchè non tÌ è 
invenzione ; i fonti , ai quali egli attmse , 
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sono ' Platone (de leg.l.i,, e*dè Rep.l. 2. )f 
Isocrate ( encom. Basir. ) ; Seneca (de vita 
beata Céiè. );Terenzio(Ean.act.3.scen.5, ); 
Marziale (1. ii. epigr. 44- )• I** fède di que- 
sti Autori egli espone i costumi idolatrici , 
fipecificandoii ad uno ad uno , ed indican- 
done le ragioni. Il ristiltato è orrido , e te- 
tro sì , che fa un brutto contrapposto alle 
soglie delle case ornate di allori^ e di 
lampadi ; alt Idolatria mascherata di pia-' 
cere\ e di virtù ; alle potènze' animatri- 
ci ; alla benefica licenza de* Saturnali. Ma 
sempre che sappiamo , che queste teatrali 
decorazioni eran fatte per celare airoc^chio, 
quanto era mostruosa T idolatria, noi pro- 
seguiremo ad averla nel medesimo orrore. 
Né il Sig. Gibbon se ne dee maravigliare , 
giacché Augusto , al dir di Suetonio, ( e. 3 1 . ) 
proibì ai giovani delPuno , e dell'altro sesso 
di assistere ad alcune cerimonie notturne; 
e sebbene ristabilisse le feste Lupercali , 
vietò ai giovani di corrervi nudi. Seunim* 
peradore gentile guardava con tanto orrore 
i riti deir idolatria , è egli a stupire, che 
facessero altrettanto i Cristiani? 

§. i4« Basta scorrere le opere immortali 
di Origene , di Clemente Alessandrino , di 
Lattanzio , di Eusebio , di S. Agostino , e di 
San Girolamo, per ridersi deli accusa, che 
loro si dà , essersi astenuti da' libri de 
Pagani , e segnatamente di Omero , e di 
Fìrgilio^ quasi fossero organi del Demo^ 
hìq. Ma vi ba una verità in ciò ^ che fa 

8 • 
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onore alTa piekà Crbtiaira « e gifistiflica i 
Padri^ La maggior parte de* Poeti jì Gre*' 
ci I che Lffiiar , dolcemente vaaeggianrooa 
fra le follie dtìVamorè : qaesca passione Del- 
le lora maoi dìTeoCa un affare dìer^$mo; 
e le seducenti descrizionr . cbe ne finracr , 
atiaccliercbBei^a il fboca alle anime piìi in- 
aensibilf« la questa sema sona verr argani 
del Demonio; i Pudri, clte da nif canta 
locufcavaoa la lettura d^ Isocrate^ di Plato* 
pe 4 di Cicerone « procuravano dall'altra di 
tener lontana la gioventù da fónti cosl^ ve- 
knosi^ Tate essere stato it loro inteadimea:- 
to, apparisce dalle foro stene espressioni^ 
San Gìrolama, i cui scruti abboindaao di 
tanta erudizron profana f si lagnava , cbe 
alcuni Sacerdoti, posti a parte gli Evange-' 
1) 9 ed i Profeti , leggesser ComeJie , e can* 
tasserò Egloglie àniatorìe« 

§« i5« Un'altra massima, clie muove la 
Ili le air Autore ^ é , che la crudeltà de 
Crisciani condannava ai tormenti eterni 
tatti i mestieri j che concorrevano al ser^ 
pigia degV Idoli. Doveva aoai Site , clie la 
condanna si stendeva sopra tutti i Gentili 
percliè tutti erano nella via della perdizio^ 
ne. Ma non é poi vero ^ cbe si apponesse 
a delitto particolare , ed a sfondo motivo 
di danaaaione ai Sacerdoti la amministrare 
la Religione, ed agli Artefici T effigiare, e 
il decorare gì' Idoli r solamente uon si per- 
donava a. qu^r indolenti Filosofia che co- 
noscendo Terrore ^ le adoravano in pubbli- 



€9^ e fo scbernivaoa in privato. Q'aanno ai 
Cristiani percr^ è certa 9 che dovevano a5«- 
tenerjsì da ogni pnofe^ione^ cbe avesse di<^ 
retto rapporto cogl"^ Idoli , e d» tolta ciò y 
che partorisse scaiidala agU altri.- EKcevar 
S. Paolo ( r. Cor. 18, )? Se il cibo server 
di scandalo al ima /rotella f non mangio^ 
rò carne in eterno f per non scandalizza^ 
re il mio fratello^ In che fos^e eccessiva 
tal rigore, il Sijg«- GiBhop nonio accenna, 
e noi non vogihrm fare inutili ripetizioni. 

§.^ 16. In conclusione del fin qui dettov 
0on é una* prodigfosa sfogoUrritàr, che men«- 
tre et si dìee^ cne i Pitasofi di que'tem^. 
pi si ridev^ano delle str^nre^anze della 
mitologia Pagana^ chi la. confessar, pren^ 
da animasameate tf farne Y elogio 7 E do-- 
ve vanno a collimare tetti gh circoorj ? Al 
piacer sensibile^ wl^e fòrnte eleganti iéXe 
pittare de^ Greci f aliar dolcezza della lor 
poesia, air armonie dell» musica- loro. Se 
parlasse questo linguaggio* un* Materialista ^ 
nn Meo ^ che avesse perduta il tatto spi'^ 
rituale i gli si potrebbe perdonare; Un aei«^ 
sta non sarebbe scusabife ;- malta mena u» 
Cristiano. Def resto-, farse le belle arti ^ 
coltivate da^ Cristiani in servigio del San^ 
tuario^, non sono risalite al pristino gradir 
di perfezione T Forse no or st possono fare 
statue eccellenti, senza rappresentare il rattc^ 
di Ganimede^ e la morte di Giat;ìmo7Ecl 
ancor chèr dovessima restar privi per sempre 
di queste inezie ^fer ecqtastarci il premici 
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elerooy cbe si prepara a cbi preferisce la 
ìegs^ intcUeUuale alla legge de sensi ^ sa« 
rcbbe noa perdila tanto graVe? Ma i pez- 
li rispettabili 9 che ayrà il Sig. Gibbonnel 
svo Museo, lo faranno ridere del nostro 
CftttiTO gusto morale. 

§• I j. Avendo pienamente risposto alPAv- 
Tersane, e fatto vedere, che ciò, eh* egli 
loda nell^idolatrìa , è degno del biasimo de* 
saggi , TOglio ora dimostrare , che era qual« 
cné cosa m essa , che meritava la lode de* 
**gS^« ^ il biasimo del Gibboo. Torno 
dmiqne in primo Inogo ai Mister/ de'Gen- 
tili, e confermando il sentimento del Mo- 
semio in favore di alcuni, dico in partico- 
lare, che gli Eleusini dedicati a Cerere 
erano scevri di qualunque immondezza , e 
terminavano colV autopsia , cioè colla vista 
della verità. Clemente Alessandrino ,che la 
dichiara ( Admonit. ad Gent. ) , ci fa sape^ 
re, che quella era una specie di Dramma 
composto di quattro personaggi , T ultimo 
de* quali, ch'era il Jerofante ^ o sia que- 
gli , che spiegava i mister) , chiudeva con 
queste parole la scena : Io t^engo a dirvi 
la verità : guardate , che i vostri pregia^ 
dizj^ e le vostre precedenti affezioni non 
%fi facciano perdere la vita beata ^ che è 
il degno oggetto de" vostri desiderf. Fol- 
gete i pensieri verso la divina natura , e 
non la perdete di vista ^acciocché possia- 
te regolare il vostro cuore , ed il fondo 
de" vostri sentimenti. Se volete prendere 
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la strada^ sicura^ pensate sempre , che 
camminate alla presenza delV unico Pa* . 
drone dell' unii^erso. Egli è il solo Esse'* 
re , che sia da se stesso | e tutti gli altri 
debbono a lui ciò , che sono ; egli pene* 
ira tutto ; mortale alcun non lo vede , e 
ni uno sfuggir può gli sguardi di lui. 

§. i8. Chi non ammirerà cosi sublime 
dottrina? E perchè studiarsi di cnoprire 
con si rigoroso silenzio massime , dalle quali 
poteva tanto profitto ritrarsi? La ragione 
era troppo urgente. Il popolo era tanto in- 
capricciato della pluralità de^Numi , e tanto 
interessato nelle loro scandolose gesta , che 
avrebbe lapidato , com^empio , cui gli aves- 
se predicata Vunilà di Dio. Il timore adun- 
que della morte faceva , che tal verità si 
annunciasse in secreto ad alcuni di fedeltà 
sperimentata ; e la gelosia della plebe a que- 
sto riguardo era sì grande, che i Filosofi 
perdettero a pòco a poco lo zelo deirunità 
di Dio , e si sforzarono di c^onciliarla colle 
idee popolari , introducendo la Gerarchia 
de' Ge/7y subordinati ad un 'esser supremo. 
Plutarco , Porfirio , Plotino , Giamblico , 
Giuliano , si affezionarono a questi Genj 
immaginar) , a segno di perdervi il seunó. 

§. 19. L'origine deMetti misteri degni*- 
simi di lode si perde nella piii rimota an- 
tichità« Né meno antica , né meno ragion^ 
Yole era la celebrazion delle feste al ritor* 
nar di alcune stagioni. Se non che in pro- 
gresso di tempo ne fu sfiguratole coperto* 
di stravagr)ii2b , e di profanazioni il primiero» 



if^iituto» Icnevoioc^hè nelle feste pnBBlr^ 
cbe faceraasr anCicameate qaegli stessi atti 
a soda pieck , clie poscia ^ ianondando la 
torrasioDei furoa dal timore affidati alle / 
tenebre del mistero^ 

• §« 20. Adflimo ammaestrato da Dio in* 
segnò ai.snoi figliuoli di radunarsi in certi 
teflipi dett'anna, e di offerire in cornane 
il saorificid al Creatore con certe formole'i 
elle contenevano la somma della dottrina 
necessaria a sapersi^ In tal modo veniva a 
fomeplarsi. lovscambievple amore ^ si teoe-^ 
Ita sempre prescmte al pensiero la creazio- 
ne del mondo, rnnità di DiOt il vero suó^ 
«ttUo, e r identità dell' origine di tutti gli 
nomini. Dopo il diluvio per opera di Noè 
furono ristabilite le stesse pratiche ; e la 
Scrittura^ cb* ò il libro tanto dispregiata 
dagli Gnostici 9 é quella , che unicamente 
e' istruiste della maniera ^ colla quale si re- 
golavano i nostri primi anteuati* 

§« SI. Coir andar del tempo ^ abiisando 
gli uomiBT de* segni delP astronomia , co' 
qusli nelle adonanze annunciavansi i lavori 
della campagna, e delle yòr/?to/e, con cbe 
8Ì onorava il vero Dia, fecero nascere Tldo-' 
latria, e deifica ndn le proprie passioni , vi 
a' immersero semsa ritegoOk Le formole ap« 
plicate ad altri oggetti non furoK piii in- 
tese; ma trovandosi stabilite , si procuri^ di 
penetrarne il senso ; e percbè erano stale 
consecrate a certe Di^finità , si cadde nel- 
la follia di credere y ch^ fossero efficaci ad 
«I tener prodigi da quelle ^quicuii laf te or*- 



giti; h magia 9 «.gfislcri dd^^j 4d G^xir 
iìlesimo4 ^ 

§• 32. Nel maU adunque i avvolto il hef 
ne^i (rA le o^eare teocjipe-a^'UQlatria splea-^ 
douo le seiatiUe ddlVaiBlìca^ della vera^ 
deir.uoi Versale Religicriie' degli vomiai. Noi 
dobbiamo f tfceorle « depqraf le , riuoìrle , ^ 
rlchiamacrle alla loi^ 4orgentét uqì dobbia]^ 
mo anuniraref non già come gli nommj 
poteroa conservare gli avanzi della prezio- 
sa eredità de* nostri Boaggiori , ma cMne 
Iddio non permise ^ obe neironi versale de«> 
pravazione deUa ragicoe^ e del cuore, essi 
totalmente perisiero. Ammiriamo , dico ^ la 
saggezza fra le strsfvagaoze; e se Toccbio 
del Sig, Gibbon non sicommuove^ se non 
alla vista della scandoloso apparato della 
Mitologia , comrpiangiamo la saa sventura^ 
Qual Jero fante può fargli gustare le arcane 
bellezze de" misterj Eleusini, se il suo iiw 
fermo palato» nausea la dottrina di Cristo ? 

Capo Vlir. 

Zelo de^ Cristiani f prima supposta cagior^ 
ne naturale dello stabilimento , e df!' 
progressi, del Cristianesimo t f ^utorer 
non ne ha parlato z ciò che potrebbe 
dirne ^ foé/ifrisce la JReiigionez ricapi'^ 
tolazione^ 

ali erano, le penose cure , che bisogmt^ 
ff va prendere a cnslodire la purità dell'EvaiK 
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^ gdio dallldolairia. QiwnteTohe le cerima* 
«t nie sopentiiiose si presentavano ai Cristia- 
n iu,si opponerano essi con forza agli antichi 
«* errori, e dichiaravano i lor sentimenti. 
f% Le proteste freqnenti assodavano Vattac* 
n cameaito loro alfa fede ; ed a misura , che 
«I anmeiitava il loro selo , combattevano eon 
«« ma|^ior ardore, e con successi più fe^ 
•, liei ia quella santa guerra , che avevano 
t, intrapresa contro Timpero de* Demoni f,, 

{. I. Eccoci al fine della Sezione : con- 
nderate attentamente queste poche righe r 
ae nulla vi ripescheremo a proposito delie 
nostre ricerche, non ci rimane altro da vi- 
sitare : ma per istruirci , ▼i troveremo mol^ 
tissimo. 

§. a. In primo luogo è da osservarsi , 
che TAotore dopo un sì lungo viaggio , non 
è entrato nella questione. Confrontiamo . 
Questione. Qual fu la prima delle cagioni 
naturali delle vittorie del Cristianesimo ? 
Risposta. Fu Io zelo de* Cristiani « cioè 
1 aver essi resistito alle tentazioni dell* Ido- 
latria. Cosi i Cristiani si suppongono già 
esistenti , non solo nel paese , dove nac- 
quero t ma ancora in mezzo alP Idolatria 
deirimpero Romano. Dunque la vostra ri- 
sposta suppone la questione. 

J. 3. Chi vuol rispondere categoricamen- 
te , dee risalire sino alla sorgente ; consi- 
derare i caratteri di Gesii Cristo , e degli 
Apostoli , che furono i fondatori della Ae- 
ligione; far attenzione alle ci>cox<a/iset>^ 



CAPO vnr. i85 

Je qaall trovaronsi tanto essi ^ quanto i Gin* 
dei y che furono i primi , ed i Gentili ^ che 
vennero appresso ad abbracciare la fede , e 
misurando le conquiste , ch^ essa fece , du^ 
rante la vita degli Apostoli ^ e de* primi 
loro Discepoli, addittarné la cagiou natU" 
rate , che adeguatamente le spieghi : nulla 
ha di ciò fatto PAutore. 

§• 4* If^ secondo luogo , parlando sola- 
mente degli ulteriori progressi fatti dalla 
Beligione dopo la morte de* fondatori nel 
mondo pagano , neppur si può dire , che 
l'Autore abbia trattata la questione. Egli 
parla di uno zelo passii^o 9 non attivo : noa 
ci dipinge i Cristiani in atto di conquista" 
re , ma di resistere : con questa mira ci 
La data una minuta descrizione delle coti- 
diane tentazioni , alle quali erano esposti. 
Accordando , che nelle sue parole pur fosse 
un raziocinio ( di cui certamente non vi è 
ombra ) come esso proverebbe la conser" 
inazione j cosi non dimostrerebbe la dila^ 
fazione del Cristianesimo. Ma egli si era 
obbligato a provare ^ che il Cristianesimo 
naturalmente si stabile j e naturalmente si 
dilatò. 

§. 5. Ho detto in terzo luogo ^ che nelle 
sue parole non vi è ombra di raziocinio. . 
In fatti , che il Cristianesimo si consenso 
tra le tentazioni delPIdolatria , vuol dire, 
che i Cristiani rimasero attaccati con zelo 
alla lor fede: queste due proposizioni an- 
nunciano la st^ssissima cosa ; onde Tattri- 
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Laire a al fatto zelo, X) sia attacckmentor ^ 
la conservazion della fede, è un provare 
Io ateaso per Io atesso. 

i* 5« Uà Ragionatore 9 che proponesse di 
apiegare la consen/azione della fede Crir 
atiaoa , prenderebbe ad investigar le cagio- 
ni f dfilfe quali nasceva il coraggio , con 
cui i Gristiani resistci^ana alle tentazioni f 
e perseveravano costanti nella professione; 
persuaso, questo zelo passivo, questo cor 
raggio, questa fermezza non esser ìa ca* 
gione^ muVeffelta^ ilfenomeno, cbeside^* 
•piegare* 

§• 7. In 4/uarto luogo ^ non s^olamenle 
TAutore non ha renduta ragione della co n- 
seruazione del Crisiianesimo^ in« inoltre, 
quanto ha osseiP'vato nelle sue descrizioni, 
tendtf direttamente a provare , che »aru^ 
Talmente esso non potala conservarsi. AU 
tendete alle misure, qh^egli prenda, Egli 
esaurisce la sua eloquenia a far risaltare le 
lerribili difficoltà, onde erano attorniati f 
Cristiani : 1 riti idolatrici infettavano tut' 
le le azioni , la case , 1 mobili ^ gli abir 
Iti , le piazze ^ le strade , gli spettacoli : 
r Idolatria si presentava sempre colla ma* 
schera del piacere : per difendersene bi'^ 
sognava sequestfarsi dairumana commer'^ 
ciò, Exl era naturale 9 che resistessero a 
tanti incentivi? Finiamo il quadro» L'Ido^ 
latria con una mano porgcrya in atto amo- 
revole la dorata tasza de' carnali </i7e</i i 
coiralirsr presentava alla gola il pugnale ^ 
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o goder, cogli Dei , o penare con Cristo f 
comandava il Magistrato , instava il Sacer* 
jdpzio.5 gridava il Popolo. E refTetto naia^ 
rate di questi motivi era d'inspirar nuovi 
gradi di corciggio ai conilwrttati fedeli ? San- 
ta fieliglone ! scrivo io contro xkxxnemico^ 
o contro un Apologista de^la tua verità? 
£ non è questo 'H grande argomento, ao- 
Vra cui iosistoop i tuoi difensori , per con- 
vincere T umana ragione, phe la Cristiana 
costanza veniva da un principio celeste 7 
Che vuol dire, cbe Ja carne ^ ed il sangue 
allora appaiato ti rendqn piii omaggio, quan- 
do delirano i più alla visi9 de' mondani di- 
letti ? 

§. 8. Ho detto f elle la questione delta 
stabilimento^ e de* progressi della Reli- 
gione è dairAnlore intera^iente passata sotto 
silenzio. Mi ritratto : oofi mi era accorto di 
nn certo non so cbe ,. cbe meritava di es- 
ser notaio* Udite: Tali protesto frequenti 
assodavano il loro aWaQcamento alla fe^ 
dei ^n qui noQ si parla diaitivit^^ diva* 
ier fare,pro$eliti, A misura^ che si au^ 
jrfèntavq il loro zelo , €iomb{U4evano con 
/wagg/pre, ardore ,. je (w/r ]su(iceAsi pm fyr 
Hici , nella guerra intrapresa contro i Do" 
/non/. Quali potevano essere qi^e^ii pià/e^ 
liei sttcqesji? Le .conver;iioni ,. cbe faceva^ 
np ; le.anime*, chij guad^gnay^na 4 Cristo. 
jDunque .non è. vero , che :V Autore aiaii li- 
initato ajil)^ ca7iJ(^r»^a2ioiie,del QrisUapesimo ; 
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lia parlato ancora de' di luì progressi , delle 
di lui conquiste, 

§• g. E bene: danque la questione int" 
portante % la questione , a dilucidar la quale à 
sono impiegate tante ricerche ; la qtiestione, 
che dee ridurre i progressi del Cristiane- 
aimo a cagioni naturali , si tocca con una 
pennellata negligente , con una espressione 
detta di passaggio, e noti abbastanza chia* 
ta ? Secondo '• le comuni regole del ragio- 
nàre, noii era questa^ che doveva occnpa- 
*i*e il primo luogo , e servir di centro a 
"tutte le altre ricerche? Voi avete promesso 
di mostrare , che Io zelo de Cristiani fu 
la prima delle cagioni naturali dello sta* 
'biliniento^ è de" progressi della laro Re^ 
l'igionei onde era vostro obbligo di pale- 
sare la traccia naturale , che il loro zelo 
dovè tenere nel produrre la conversione di 
tanti Gentili.' DoY'è quest'analisi? Dove le 
filosoGche osservazioni Aitte sulle scerete 
molle del cuore umano ? -A misura , che 
si aumentava il loro zelo ^ i Cristiani com* 
battevano con niaggior ardore^ e con pia 
felici successi nella guerra intrapresa cori' 
tro i Démonj. Il dir questo ^ e'rdirnuHà 
non è tutto ano? 

§• IO. In effetto f siccome Tasserire, che 
là Beligibàe si consenso ^ perchè iCristiài' 
■ni vi rimasero attaccati belle tentazioni; 
ip volge là <}uestìone , 'che si doveva decf- 
dere , toA Faggiùgnere , che là Religione afi 
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dilato , perchè aumeatandosi Io zelo de' Cri« 
stiani , essi combattevano con maggiore ar« 
dorè ) e con pia felici saccessi , suppone ^ 
quello , che doveva prosarsi : onde ìd que- 
ste parole non vi ha raziocinio ; ed io ho 
avuto in tatto il rigqre diritto di rinfac- 
ciare al Sig. Gibbon , che abbia passata in* 
teramente solio silenzio Ti/fiica ricerca , che 
interessava il ^uo esame. , 

§. j I . Mettiamoci ne' veri termini della 
disputa. Lo zelo de* Cristiani fu realmente 
la cagione e dello stabilimento, e de* pro- 
gressi deir Evangelio. Qui non vi è a dii- 
'bitare : i Cristiani predicarono, i Cristiani 
convertirono i Gentili. Ma il loro zelo fu 
effètto di un'altra cagione ; giacché si può 
dimandare , donde venne ai primi seguaci 
della fede Cristiana lo zelo , l'ardore , Tat- 
tività, colla quale la stabilirono , e la prò? 
pagarono? Se la cagione dello zelo fu nar 
turale , naturale ancora è da dirsi lo sta^ 
hilimeuto della Aeligione , da parte di queU 
li , che la predicarono. Hesta poi un alti'o 
esame da farsi su di quelli , che Tabbrac* 
ciarono, ed è di sapere, se s'indussero ad 
abbracciar la fede per motivi naturali. Se 
lo zelo de* predicatori non può ascriversi 
a cagione naturale ; e se la conversion de^ 
Gentili non' è dovuta a motivi naturali , lo 
stabilimento , ed i progressi del Cristiane^ 
Simo debbono riconoscersi opera di un agen- 
te sovrannaturale^ per l'uno, eperTaltro 
riguardo. 
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* J. 12. Quanto alla prima parie , U telo 
de^ Predicatori delPEvangelio non può rt« 
petersi, che da ubo di questi fonti, o daU 
Yuperazione sovraunaturale di Dio , o daU 
Keificace persuasione della verità de' mira- 
coli di Gesù Cristo,, o da un mo//Vo uma- 
no, d'interesse, di gloria, di ambizione. 

$. i3. Non da /Tio^iV/ttma/i/. Chi annun- 
ciava 1' Evangelio , lungi dall' acquistare, 
perdeva quello, che aveva; perchè il Ma* 
gistrato della Palestina vietò sotto le pene 
pia rigorose , che si predicasse la dottrina , 
ed il nome di Nazareno. Gli Apostoli fu- 
rono costretti ad abbandonar le barche , e' 
te reti, cbe somministravaa loro cotidiano 
sostentamento ^ e S. Paolo , che non era 
tiato povero , dopo la sua couversione di- 
venne mendico. Consta dal fatto stesso , cbe 
non ebbero in mira Y interesse : il citato 
S. Paolo dichiara espressamente di non es- 
sere stato di aggravio ad alcuno , essendosi 
procacciato il vitto colle proprie mani : Bf^ 
pena nata la Religione , i possidenti offri- 
rono i loro beni, per introdurre tra' fedeli 
Timmagine di una fraterna eguaglianza ; ia 
tutti i libri del nuovo Testamento nulla 
s'inculca con tanto ardore, quanto il dis^ 
preggio delle ricchezze. E però certo , che 
il loro zelo non nacque da questa impura 
•orgcnte, 

' §• 1 4- Né meno da quella della gloria. La 
professioqe del Cristianesimo ai teneva uni. 
versalmente per un infamia , e per- uaùbbo* 
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minàtione^ tanto tra Giudei', quanto tra'Gen* 
tili. Gesii Cristo era morto giustiziato : que« 
ato era il DIO , che predicarano : la A/a- 
mie , che aonnaciavano j era contraria alle 
idee di tutto il genere umano ; poichò ri« 
ponevano il mezzo della beatitudine nella 
povertà , nel pianto , e nella persecuzione. 
Erano queste doti da £arsi ammirare , co- 
me quelle , che fecero risplcndere nella 
Grecia i lilosofi ? Insegnarono e colla vo- 
ce , e collo scritto a detestare la gloria , 
come vÌ2Ìo , ed introdussero nel numero deU 
\e virtù Turni Ita, che a^ tempi loro erada 
tutti i filosofi reputata nn difetto. 
= §. i5. Quanto b\V ambizione ^ potevano 
esserne tentati poveri , e roizl Pescatori 
della Palestina ? Giunsero essi a fondarsi 
sullo spìrito de* loro segnaci nn dominio 
dispotico. Che poteva avere di seducente 
rìdea di questo dominio! Di che dispone- 
vano ? Quali cariche distribuivano? Nel me- 
ditare, nel salmeggiare essi erano i condot- 
tieri : ecco tutto il loro comando : e quello 
st(*sso comando era loro giornalmente con- 
trastato da' Oiscepoli superbi , e temerarj , 
che alzavano la Ironie, e la voce contro i 
Maestri. DalFaltra parte quella stessa supe- 
riorità gli esponeva piii degli altri allo scherno 
della plebe infedele, alle insidie de* Sacer- 
doti , alPira de* Magistrati. Un«ambizione , 
limitata ad oggetti in apparenza cosi frivoli ^ 
poteva resistere alla forza di tanti gagliar- 
dissimi motivi, che la combattevano? 
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§. i6. No; la ragione non sì rip<Ma tran- 
quilla sopra queste supposizioni, Elsse ooa 
sì accordano co' fatti : esse noa si couciliaoo 
cogli scritti degli apostoli : e quando pare 
avessero potuto accendere una favilla di 
zelo ne* loro petti, questo sarebbe stato on 
fuoco di brevissima aurata , un fuoco, cbe 
sarebbe rimasto ben presto oppresso, ed 
estinto dalle tempeste: che scagliaronsi da 
tutti i lati sulla Chiesa Cristiana. 

§. ty. Dobbiam ripeterlo dailV/r/Zm^^^/-. 
suasione della verità de* miracoli operati 
da Cristo ? Questa potrebbe forse stimarsi 
cagione adeguata dello zelo Apostolico. Im-^ 
perciocché i miracoli di Cristo non erano 
stati oggetti di una sterile ammirazione : fe« 
ccli egli, per autenticare la sua dottrina^ 
e la dottrina , cbe insegnò , fu la vita eter^ 
ria , e che nessuno poteva conseguirla , se 
non col perfettamente adempire i suoi ri- 
gorosi precetti. Ora leferni/^ , posta sotto 
gli occhi con prove così gagliarde, è cer- 
tamente capace di penetrare lo spirito, ed 
eccitarvi un incendio , da non cedere a qaal- 
sivoqrlia ostacolo. Ma se lo zelo si risolvesse 
in questa persuasione , essendo essa prodotta 
da' miracoli , non si risolverebbe in una 
cagione di ordine so vran naturale 1 Dun« 
que, o questa, o Y azione immediata di 
I^i'o : scegliete qual piii vi piace ; non usci- 
rete mai dal sovrannaturale. 

§. i8> Esaminiamo adesso \e disposizioni 
de' Gentili. Chi il crederebbe ? Lo stesso 
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Autore f sdDza arvertirlo , ha posati i pria* 
cipj atti a provare che naluralifieute noa 
potevano convertirei. Quando il Cristiano 
inveiva con zelo contro le statue degl'Idoli ^ 
ed esclamava , che erano organi del D - 
monio , il Gentile dovea ridersene 9 e r - 
spandergli, che delirava; poiché i suoi Sa« 
cerdoti noa gli avevano mai insegnato, che 
Giove , Pallade , Minerva fossero Diavoli 
dell' Inferno. Se il Cristiano voleva, che il 
Gentile concepisse orrore de^ riti idolatrici ^ 
questi doveva dire, che \a òene/ica licenzét 
de' Saturnali , il dii^erlirsi , il far voli 
per la pubblica felici Là , il salutar le po^ 
lenze fecondatrici delf universo j e lo as* 
segnare i limiti alle proprietà , erano usi 
buoni , usi utili alla società , che non ve-^ 
nivano Rltrimenti da^ Diavoli dell* Inferno « 
Come? Tutto qnesto era tentazione ^ a far 
prevaricare i già fatti Cristiani , e non era 
valido ostacolo a distorne chi fosse stato 
tentato di farvisi ? 

§. 19- A ^£/a/ Religione il Pagano era in« 
vitato a passare? Ad una Religione tenuta 
infame dall' opinione comune ; proscritte^ 
dall' autorità delle leggi ; perseguitata da 
quegli stessi , tra** quali ebbe principio : 
veniva ad esporsi al pubblico scherno , alla 
conQacazione de' beni, all' esigilo, ai tor«« 
menti , alla morte , subito che si fosse di<« 
chiarato per Cristo. 

§. 20. Quanto alla maniera del viuere^ 
faceva d'uopo , che si accostumasse ad aste« 
Pari. I. Tom. I. 9 
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tiersi da molte cose , che nel Paganesimo 
non 8Ì reputavano peccaminose; che vin« 
.cesse tanti abiti già formati ; che troncasse 
tanti lacci, die Io univano alla Religione 
biella patria y colle parentele , colle amicizie , 
•colle corrispondenze; die, in una parola , 
dall'estremo del libertinaggio passasse al- 
l' estremo del rigore ; è facile alla volontà 
jin si terribile salto ? 

§. SII. Non meno strana doveva essere 
la rivoluzione dellV/i/e/Ze^ro, Alle magniOcbe 
idee de' snoi Numi doveva sostituire V an- 
nicbilazione del Croci6sso ; alle loro storie 
materiali , e piacevoli , mister] superiori al 
JCQso, ed alla ragione. 

f. 22. Tulle c^ueste difficolla potevano 
naturalmente superarsi dalla sola efficacia 
della parola de* Predicatori ? Jfon potreb- 
be ricorrersi , 5e non almeno al convinci* 
/ mento àeWintelletto ^ come abbiamo dianzi 
spiegato. Se i Predicatori Evangelici pote- 
vano persuadere ai Gentili , icbe la dottri- 
na , che loro annuncia vnno , era stata ri^ 
i^elata da Dio , forse tal persuasione po- 
teva produrre la conversione del cuore. Ma 
non costituivano i miracoli la prova della 
divinità della Rivelazione ? Dunque quosi'al- 
tra analisi finisce nella slessa cagione so^ 
yrannaturale. 

§. 2 3. Molti però non saranno disposti 
ad accordare , che uno possa credere , e 
possa convertirsi , senza il concorso imme- 
diato di un ajuto celeste. . Dico molti ^ trV 
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filosofi 9 noichè i Cristiani lo deLbotK) te- 
nere per dogma di fede. E questi filosofi 
nelle difficoltà, che io bo accennate , scnsa 
parlare di tante altre, che si oiTronoda^e 
alla mente di ognuno, troverebbero con- 
vincentissime ragioiù di sostenere la pro- 
posizione. Io però non ho bisogno d'impc* 
gnsn^mi a provare col puro raziocinio la 
dottrina cattolica , intorno alla necessità della 
grazia ; bastandomi Taver ridotta la questio- 
ne a questo dilemma. O il cornai ncimentOi^ 
e la conuersion de' Gentili fu opera im- 
mediata della divina grazia ; o risultato della 
certezza de\miràcoli , che furono loro an- 
nunciati , o operati in loro presenza : qua- 
lunque delle due cagioni si ammetta , sarà 
-di ordine sovrannaturale. 

§. 24- £cco la giusta analisi <}ella que- 
stione proposta dal Sig. Gibbon in questa 
prima Sezione : io non veggo , eh' egli ne 
abbia in alcun luogo parlalo : se yovrk 
parlarne , saprà come regolarsi , per non 
sbagliar di nuovo la questione. 

§. 25. Noi frattanto volgiamoci indietro ,« 
misuriamo col guardo il gran viaggio , che 
abbiamo fatto. Non vide tante terre , e tanti 
mari Ulisse^ annanzi di arrivare alla patria y 
quanti ce ne ha mostrati il nostro condot* 
tiere-filosofo. Abbiamo visitati i Giudei ncl- 
r A. sia sotto la schiaviiii de /Persiani ; e ci 
sì è indicata VìnsoaiabUitd de' loro costu- 
mi, e r attaccamento inflessibile alla legge 
di Mosè : la morale de' loro libri , i mi- 
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racoli della loro Storia ci hanno trattenuti 
in moU« curiose ricercbe. Passando poscia 
in Cristiane contrade , abbiam sentito pe- 
rorare Orobio. contro l'abolizióne de* riti 
Mosaici : indi sono comparsi i Nazarei , gli 
Ebioniti, e gli Gnostici ad informarci del* 
Torigine loro; e la Chiesa di Gerusalemme 
ne ha narrate le sue vicende. La pretesa 
tolleranza de* primi Cristiani ; Vautenticità 
de* quattro Evangelj; il sistema deiridola^ 
tria ; la poesia , la pittura , e la scultura 
de*Greci hanno successivamente occupati ì 
nostri pensieri : sono comparsi per sino i 
Demonj a farci piuttosto ridere , che a spa« 
ventarci. Quando finalmente TÀutore si ap- 
parecchia a fare una filosofica analisi de* 
progressi del Cristianesimo , ed a spiegar- 
ci , come sieno dovuti allo zelo de" suoi 
seguaci^ oppresso dalla stanchezza, finisce, 
e lascia barbarantente delusa la nostra aspet- 
tazione* 
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- Dottrina deirimmortalita , supposta seconda 
i cagione natarale dello stabilimento ^ e de* 
progressi del Cristianesimo. 

Capo I. 

Pensamenti de" Filosofi antichi circa Vlm^ 
mortalità : se nera necessaria la rive^ 
lazione : ricerche aliene dall' institutoz 
imbarazzo del Dottor Chelsum. 

99 v><hierone dipinga^ al vivo Tincertezza 
,9 degli antichi filosofi circa V immortalità 
99 deiranima^^ Affinchè i loro discepoli di* 
99 spregiassei^o la morte, eglino insegnava-* 
,, no 9 che nulla dopo di essa dovevasi aU 
„ tendere. Roma però , e la Grecia rac* 
,, chiudeLvano uno scarso numero di Savj , i 
,, quali avevano un' idea pia sublime 9 ed 
„ a certi riguardi più giusta delP umana 
,.» natura , benché nelle loro ricerche la loro 
,, ragione avesse presa sovente per guida 
,9 Timmaginazione 9 e questa la vanità : essi 
,9 non potevan soiTrire , che Tuomo dotata 
,, di tante facoltà dovesse tutto morire , 
„ chiamando adunque in soccorso la scilen- 
,, za o piuttosto il linguaggio delW Meta* 
^, fisica, scuoprirono 9 che non potendo ap- 
,9 plicarsi alcuna delle proprietà della ma* 
„ terìa alle operazioni dello Spirito 9 Tani^ 
p ma doveva essere una sostajoza dÀYersa 
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^ dalcorpa, para, semplice, non soggetta* 
^ alla dissoluzione, e capace di uo più per* 
^ fetto grado dV felicità, e di virtà, disciolta 
^ che fosse dall» prigione corpt) rea. Questi 
9, erano i Platonici , i quali davano ancora 
^ an'anfma un* eternità anteriore, e la ri- 
Y^ guardavano come una* porzione dello spi- 
^r rito iuGnito dell' universo» Un sistema ^ 
fy tanta superiore ai sensi, ed alla esperien^ 
yy za di tutti gli uomini, poteva allettare 
,, Tozio di un filosofo ^ m» perdeva ogni 
^ efficacia nel tumulto delta vita attiva. I 
Yi personaggi emiuentr, cbe fiorirona al tem* 
9,- pò di Cicerone 9 non fbroaa gnidatlda 
^ questa credenza , e gli Oratori di; Roma 
^ non temevan di offendere gli ascoltanti, 
^ trauando , come ¥ana\ e stravagante tal 
9, opinione» K poicliè la filosofi», malgrado 
^ i pifx sublimi sfbrzr^ noi» pnà giungere , 
^ se non a debolmente segnare il desiderio ,. 
^ la speranza, o al pia la próbahililà di 
^ una vita avvenire, non appartiene, se 
„ non alla rivelazione divina di fissarne Tesi- 
,,. stenza, e di spiegare i premj , eie pene 
^ preparate aHe anime d^lr uomini dopa 
9,. la foro separazione dal corpo „ «. 

§. I» Per formare giudicio sugli effetti 
«he potè, e non potè produrr* laReligion 
Cristiana sopra i popoli della terra, col 
presentare al loro sguardo il dogma dellV/n* 
i9ivrtalità delPanima , si può- certa mente fa- 
»e a meno di esplorare con occhia curioso^ 
^jali eranoi i sentimenti d^li antichi fila- 
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,gofi ^ altro non ricercaDclosi , se non di sa-^ 
pere , qual era la credenza popolare delle* 
nazionr^ quando rifulse dalla Giodeff la luce 
Evangelica ; mentre nel popola' , piit che 
ne' filosofi , i progressr del Cristianesimo* 
eccitano T umana attenzione, Piii lontane* 
son le ricerche, se era «ecewarm' la rive- 
lazione di questa importante dottrina ;' e se- 
ella puòt o non può- dimostrarsi col pnro' 
lume della" ragione. 

§. 2. Niente di meno ; noi non» ricusia- 
mo di entrare in materie, che , come av- 
telenate con affettato spirito di scetticisnìo\ 
possono recar uocunrento al lettore , così' 
dichiarate, e fortiGcate colle massime della* 
sana filosoGa, debbono riecurgli giovamento' 
grandissimo^ e per procedere con* ordine ,^ 
esamineremo; i. It parare dr* filosofi Gre* 
ci, e Romani. 2^ De' fitoìiofi Orientali.- 
3. Parleremo della necessità della rivelazio- 
ne , e de' limiti, ne' quali dee ristringersi.- 
4* Delle rigorose dimostrazionif, colle quali' 
la ragione stabilfsce Timmortalità dellanima.- 
§. 3. I filosofi dfpfnti dar Cicerone, si- 
spiegavano in vera oscnramìente , e con in-- 
certezza : ma V Antore si contraddice "eoo* 
moka' chiarezza. Riferisce , che -volendo i 
filosofi fortificar & i discepoli contro' liti»- 
mor della morte r predicavano loro la ve» 
rità di questa opinione' sì semplice^ che' 
tutto finisce colla morte. D'onde adunque 
nasceva? V oscurità , e V ihcertezsra ? Nella» 
]^t» 5irr neUa' <iuale sono^ citati^ i libri^di» 
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Cicerone 9 clie trattano di questo soggetto^ 
si dice , che è un soggetto oscuro , ma im- 
portante : eppure si dà per una verità seni' 
plicissima. 

§. 4* ^on noto queste improprietà di siU 
le, quasi mi persuada, che importino alla 
causa, ma per far vedere, quanto ci ren- 
da degni di compassione il dispregiar la Me^ 
tafisica , per proteggere le Belle Arti. Es- 
sa , ei si dice con fasto , anziché scienza , 
è un .linguaggio i e per questo si fanno ra- 
/ siocinj di linguaggio. La Metafisica som- 
xainistra i principj del ragionare, e questi 
sono il risultato delle nozioni astratte , ch'es- 
sa prima esamina diligentemente , per poi 
congiungerle., separarle secondo la natur 
ya delle co/e, ch'esprimono» Ogni scienza 
ba bisogno di un linguaggio per farsi in- 
tendere: e quello, al quale corrispondono 
oggetti reali ^ non è puro linguaggio. Gli 
aggetti della Metafisica , benché annunciati 
astrattamente non esistano , esistono in 
concreto. Gli uomini possono abusarne (e 
di che non abusano ! ) : per non lasciarli 
Cadere nelP illusione , la Metafisica stessa 
pi'escrive i limili alle loro astìrazioni. Io non 
40 , dice r Abadie ( tratt. della Divin. di 
G. C. Sez, 6. e. 8. p. 398. ), perchè in 
questi ultimi tempi si sono alcuni scate^ 
nati centra la Metafisica , facendosi daU 
r altro lata j quanto si può ^ per accredi*. 
tare la critica. Se vuoisi confondere fusa 
wtC abuso, „ è. certa %. che la Critica pi4Ò 



essere uha vid di errore ^ d'illusione , 
di sbaglio , almeno tanto i (juanto {a Mc'^ 
tajisica ;. poiché un termine, male inteso 4 
o di cui sUgnori la forza % una falsa aU 
lusione , e qualche volta la visione di un 
Rabbino^ un espressione equivoca vi fa 
dare né" sentimenti i più strapaganti. É, 
se si distingua fuso dalfabuso , non veg*- 
go^ che si debba rigettare la Metafisica 
con questa limitazione. In effetto , il sup-^ 
porre , che la Metafisica sia visione per 
se stessa ^ è un supporre ^ che non vi sia 
tempo , né eternità , né spirito distinto 
dal corpo 9 ne Angeli , ne Dipinità , poi" 
che di quelle cose , che non si veggono f 
né sì possono ^vedere , non si può aifcrer 
che una cognizione astratta > e metafisica^ 
Questo è un pretendere ^ che non si deb^ 
bano mai esaminare gli attributi comuni^ 
o generali delle cose ; ciò , che non si 
può f senza una specie di Metafisica. 

§. 6. Per altro, il dire, ehe pochi Sa$y 
insegnarono a duaramente, o&euramenter 
il dogma, deirimmortalìtà , è comro la Sto-- 
ria , noa contro la Metafisica. Mollo prima, 
che la luce £vaugeliea diradasse le tenebre 
del Paganesimo , tra' Greci Filosofi era que-' 
ala, dottrina quasi univ^ersalmente insegna- 
ta. Di Pittagora i>oi> se ne puà dii^bitare^ 
«e si rifletta , che Tepinione della Meten'-^ 
sicosi da lui il primo fu trasportata uellai 
Grecia ; é che non solo supponeva , cbe 
vn aaima pa^^asse ad iAJbrmare 8a€«€MÌi^a^ 
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mente Jfversi copp' , ma che inoltre , ter- 
mmata che fosse il tempo della necessaria 
espiazione , tornasse a riunirsi per tutta 
r etemiià a Dio , suo principio. Platone 
adottò la Mei.ensicosi , ed annunciò in ter- 
mini cosi ciliari Ti m mortai i tà , e Timmorta- 
tità deU*«ni«Da , che fa stupore. Vi aggiuu* 
se ^ egli è vero , molte favolose invenzioni ; 
traile quali però non è certamente Tefer* 
niià anteriore della medesima, non avendo 
egli stabiliti altri principi coeterni, se noa 
ìaJIaieria, DIO, e le Idee. Nelle sue stes- 
se stravaganze s^impara qualche verità : egli 
insegnò la preesistenza delle anime, perchè 
nbn sperò di potere altrimenle spiegare, 
perchè esse penino tanto sulla terra e pe' 
disordini morali , e pe^ disordini, fisici : se 
avesse conosciuto il peccalo originale , non 
avrebbe avuto bisogno di abbandonarsi a 
quella supposizione. Aristotele, distinguen- 
du alla sua maniera T intelletto attiva o ^ e 
passivo^ insegnò, che, se questo periva ^ 
quello rimaneva sempre esisleote. Gli Stoi- 
ci , che nel fuoco ( o allegorico , o reale ) 
i*iponevano il principio di tutte le cose, si 
figurarono , che l'anima ne fosse una par- 
ticella, che sprigionata dal corpo, lomasse 
a rifondersi nel suo elemento. Il solo Epi- 
curo opinò diversamente dagli altri : aven- 
d'> composto il mondo di atomi , di atomi 
i corpi, di atomi le anime, insegnò conse- 
guentemente, che, sciogliendosi l'unione 
li ">tì atomi y perisse -il cor po> perisse Tani- 



ma', e gli elementi stessi in altra maniera* 
combinandosi,, fortuasiera' uà alti*^ anima \' 
ed nn altro corpo; 

§. 6. Non ignoro V con quanto apparata* 
di erudizione, e di ragionamenti si sia 
sforzato il Bayle di far passare per Mate<^ 
rialisti tutti' i Filosofi- della Grecia*, com-' 
prendendovi lo stesso Platone. La qual di- 
sputa come a questo luògo non appartiene,' 
così giova il notare, che nel sistema degli- 
antichi r esser mafer/Vi/e insieme v ed //u- 
mortale' non erano due idee ripugnanti 2' 
ammettendo essi' certa materia' omogenea 
nelle sue' parti, e sottilissima ,^ come la lu-' 
ce , e 'credendola così esente da' ogni' prin-* 
cipio di corrurione , facilmente si- petsua- 
devano, che potesse esistere eièrnàmentc 
Il Sig, di Voltaire ha sottoscrìtto a questo* 
avviso, onde ha sostenuto, che salvandosi' 
rimmortalità deir anima , il contì*astat*e se- 
ella sìa semplice ^o materiale è' di' lieve- 
momento;- 

§. 7- Forse si pensava universalmente con* 
Platone , che niuna intelligenza poteva es- 
ser nel tempo j se non* con' un corpo orga-' 
iiica% che le' servisse'^- come di veicolo,» 
senza esser soggetto alla corruzione. Il teib-" 
mzio', e^ dopo lui il Sig: Bònnet bando ri« 
chiamato a vita' qucstar vecchia^ opinióne sul^ 
corpoprimitiva delle anime i rivestite'poscia^ 
da- un itiviluppo- grossolano*, e* sottoposto* 
alla morte; DeFrestòf io" consiglio if lettore- 
tfi eonsdtareit^^^tìma^ìbtelhtlliaI^d«l*€kid9^ 



wort per istrairsi a fondo de* scntìmeMi 
degli aQÙcbi Filosofi , e per vedere eoa 
quanta copia di erudizione egli provi, che 
ad eccezione di pochi , essi riconobbero noi- 
versalmenle la spiriiualità , e rimmortalità 
delle anime ornane. 

§. 8. Non voglio però tacere roppQsizio- 
Be, che si trova trai nostro Aatore , ed il 
Si^'. Warbarton. Dice il primo , che pochi 
òauj insegnavano V immortalità ne/f ozio 
delle Scuole y e nel silenzio delia solilur 
dine « quasi temessero , o reputassero ioo^ 
iilc il comunicarla al pubblico. H seconda 
al contrario nel libro della Divina Lega^ 
zione di Mosè è di parere, che i Filosofi, 
difendendo ia pubblico questa dottrina, pee 
accomodarsi alla comune credenza, la ri- 
trattavano in privato. Da due ipotesi, che 
vicendevolmente distrnggonsi , sì raccoglie 
un" invittissima verità ; ed è , che tanto i 
Filosofi , quanto il popolo professavano il 
ciogma enunciato : il Sig. Gibbon viola la 
Storia; il Sig. Warburton calunnia Fintea* 
spione. 

§. 9. Circa la Filosofia Orientale, Io scet- 
ticismo non può mettere in dubbio una ve- 
rità riconosciuta concordemente da tutti. Sa 
ognuno , che si stabiliscono in e&i^- due 
principi^ Tuuo buono ^ e laltro malvagio^ 
^- due mondi y Tono di tenebre ^ e Taltro di 
duce, popolati, da due specie di esseri: che 
gli abitatori della luce erano gli Spiriti, e 
le anime unuine, Le quali, per oj^cre abn^ 
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«alo delkt loro Uberto, passavano di manor 
in mano o<eIla nostra terra , e si racchìor 
devano in carcere corporeo per espiare i 
commessi falli , ond€ poi tornare , perfet- 
tamente purgate , ali* antico soggiorno : di 
sorta cbe V immortalità in questo sistema 
costituiva uno de* dogmi fondamenta;!!. 

§. to. In Roma sino ai tempo di Catone 
i Filosofi nella credenza della vita avveni- 
re persisterono concordemente col popolo: 
quando vi prese piede TEpicureismo, alcuni 
allievi di quella Scuola la posero in proble- 
ma , e finalmente la rigettarono. Il monu« 
mento, che ne abbiamo, è dello stesso Ci- 
cerone, citato contro di noi (not, 53.). Egli 
nel libro de jimicitia a Lelio , che aveva 
udito ragionar Catone sulP immortalità nel 
libro de Senectute , fa dir'cosl : Io non 
consento a quelli , i quali hanno , pocQ 
fa , cominciato a disputare , che gli ani» 
mi periscano insieme co^ corpi:, e che tulr 
to si cancelli eolla morie: più i>ale pres" 
so di me V autorità degli antichi. E nel 
libro de inventione tra gli esempj delle opi- 
nioni probabili adduce quello delle pene 
preparate agli empj ueiraltra vita. Si chia* 
man probabili quelle cose , che sono poste 
in opinione ; come il prepararsi agli em^ 
pj le pene nelflnjì^rno^ 

§• I f . Cesare dicendo il suo parere in Se» 
nato sul gastigo^che meritava Catilina, so- 
stenne da Spirito forte , che nulla doveva 
aspettarsi dopo la morte :. ma. Qatoae i^ che 
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parlò dopo di lai, né disputò gravenieiil6f 
t si lagDÒi che andasse serpeodo nella Be« 
pubblica una opinione così perniciosa, e 
contraria alP antica credenza. Queste dae 
concloni si leggono in Sallostia. 

§• 13. Non basta alPAutore di ri<lurre i 
Filosofi difensori deirimmortalità arsoli Pia* 
tonici: aggiunge, che essi prendevano rim* 
maginazione per guida : chiama la dottri- 
na contraria una verità affliggente , ma 
semplice ; e couchiade in tuono decisiFo^^ 
che la Filosofia non può co* suoi sui/imi 
sforzi , se non segnare il desiderio , la 
speranza^ ed al più al più la probabilità 
della vita avvenire^ talché non possa &s« 
savne la credenza , se non la sola Rivela-- 
zioiie divina. Sospendiamo per poco questo 
esame, ed ascoltiamo il parere del Dottore 
Chelsum. 

§. f3. Crede il nominalo Apologista van-^ 
tnggioso alla Reli^^ioii rivelata il' dire , che 
la Filosofia non può dimostrare Vitnmoria^ 
lilà delrnuima ; e rende grazie airAutore 
di aver sommihistraii nuovi presidj a- me- 
glio stabilire la necessità della Ri\^elazÌQ' 
ne. Perchè nii sembri pericolosa tal manie- 
ra dì pensare, Io dichiarerò schiettamente. 

§. i4* Il Concilio Lateranense celebrato 
sotto Leone Decimo, veggcndo, che alcuni 
pazzi Aristotelici predicavano, che Timmor- 
taliià dell'anima non potex^a dimostrarsi col 
puro raziocinio, inculcò gravemente a tutti 
i Professori di Filosofia , che la stabilissero* 
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col semplice lume della Ragione. Parve 
adunque a quel Goncilto , Don essere inte^ 
resse della Keligione, che si ricorresse alla 
sola jRis^elazione. Ed in fatti se rirnmor* 
lalità noft potesse dalTumana Ragione rf/- 
mostrarsi , converrebbe dire , essere una 
verità postk sopra la Ragione , una verità 
di mistero n di ordine sovrannaturale :, t 
che in consegaenza non entri nel sistema 
della legge naturale , le cui parli , per la 
sfessa definizione; deggiono esser tutte de-' 
scritte^ e dimostrate dalla Ragione. Cosi 
la legge naturale sarebbe falsa , non ordi- 
nando le umane azioni al debito fine. Ma 
non so , se sia espediente il distruggere la 
legge naturale , per favorir la Rivelazione 
senza bisogno. 

§. i5. Agli stessi Gentili potrebbe impu- 
tarsi a delitto Vignorarc l'esistenza delPaU 
tra vita , e 1 non indirizzarci le proprie 
azioni , se colla guida della sola Ragione 
non potessero procurarsene la necessaria 
notizia? Eppure la Rivelazione medesima li 
suppone inescusabili. 

§. 16. Il Puffendorfio asserì la medesima 
cosa , e gli si scatenarono contro gli stes* 
si Teologi Protestanti ; e più di tutti il fa- 
moso Leibni^io , il quale osservò , ch'esclu- 
dendosi dal sistema del Diritto naturale Tim* 
mortalità delP anima, col pretesto di dire 9 
che la sola Rivelazione può renderla certa ^ 
vengono a privarsi le leggi della più effi- 
cace sanzione'^ non restando ad intimorire; 
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1 malvagi, se noa le pene ciMl ^ cbe ftrr' 
mano un argiae assai debole alla sicurezza 
della Società, attese le inDumerabili vie, 
cbe si riaveogono, di evitarle. Le £epcil>- 
blicbe Cristiane certamente non sono espo« 
8te a tal pericolo : ma il Diritto naturale k 
per tutti : di sorte cbe una Società appog- 
giata al puro si^itema delia natura, non po- 
trebbe tranquillamente sussistere. 

§. 17. Non nega taluno, esser questa ve^ 
rità di ordine naturale:' ma gli sembra di 
così oscura^ e difficile investigazione, cbe 
00 «1 possa , S(i Qon dalla fiivcla'/ione , Tas^ 
soluta certezza riceverCt Nella qual maniera 
però, cl'edo, che rimanga gravemente pre« 
giudicata là causa della stessa Rivelazione. 
Imperciocché , veggendosi la Ragione di un 
Deista depressa a ségno di non potere is« 
truirsi di una verità , che costituisce il Jine 
delle facoltà, e delle tendenza, di cui Tha 
fornito la natura, come può costringersi a 
pronunciar certa sentenza sulle profezie , 
e %^\ ^nir acoli ^ ne^ quali è riposta la prova 
della divinila della Rivelazione ? E forse 
meno arduo ^ meno soggetto a difficoltà il 
prender cognizione di lauti yà<£i, di taut« 
persone , di tanti libri , di tante circostark' 
ze di luoghi, e di tempi, di tanti linguagr 
gi , di tante interpretazioni 9 che il coin. 
sultare alcune nozioni generali^ semplici, 
e comuni , che forman la prova deH'immoi?- 
talità ? Il Deista aduuque nelP atto stesso , 
in cui Vuoisi obbligase a riconoscere la ne^ . 
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cessila della Rirelazio ne, per Y insufficienza 
della Ragione , ne rigetterà Vesistenza sot- 
to il pretesto medésimo. 

§. i8. La necessità della Rivelazione si 
suole anco estendere da alcuni sino aire^i« 
stenza di Dio , ed a' primi principi ^^^^^ 
morale. Diremo ; cbe resistenza del primo 
essere , ed i precetti del Decalogo sieno 
inaccessibili ali* umana Ragione ? Perchè 

^ S. Paolo afferma, che i Filosofi Gentili co- 
nobbero Dio? Perchè quegli stessi,! quali 
da un lato inculcano tali massime , ci ob- 
bligano dali* altro a credere , cbe dell' esi^ 
stenza di Dio , e delle prime regole della 
morale non può darsi ignoranza im^incibi' 
le? Con qual Telo può cuoprirsi una con" 
traddizione , che salta agli occbi ? Che 
adunque? Si dee negare TiosuiBcienza del* 

. la Ragione ? No : ma si dee \rasferire nel 
suo sito proprio. Ed ecco come, a mio av- 
viso, dee terminarsi una questione, che ne* 
termini, in cui ordinariamente si concepi- 
sce, si agita con poco frutto tra .Cristiani , 
e Deisti. 

§. L9. Spieghiamo prima i termini. A. si 
dice necessario a B. tjuando "è ' impossibi-» 
le , che questo A abbia senza quello : onde 

' sarà necar^arìo il soccorso della Rivelazione 
per certe verità , quando sia impossibile , 
che la Ragione senza di essa vi giunga. Se 
dalPun canto non vi ba vera impotenza^ 
nau vie vera /iece.rji£^ dairaltro: alla di/^ 
Jicoità'ikQn corrisponde 9 che ì\uUliià^ di 



aio SCIKIONET ir. 

torte cbe, se .io mi limiterò ad asserire-^ 
cbe la Jlagione difficilmente scuopre le ve- 
rità necessarie a sapersi^ noa posso pre- 
tender con ciò di stabilire 9 se non la. sola 
utilità della Rivelazione. 

§. :io. Non possiam però contentarci | cbe 
la Rivelazione si ammetta , semplicemente 
come utile \ poìcbè il dogma cattolico c'im- 
pone di crederla cosi strettamente , e rigo- 
rosamente necessaria alla salute , come la 
fede. . 

§• ai» Le verità necessarie a saperci si 
distingnono in tre classi: la prima com- 
prende quelle , cbe . si chiaman di ordine 
naturale^ appunto percbè non eccedono la 
capacità della Ragione* Per lo cbe il di^ 
re, cb'è necessaria per queste la Rivela- 
zione , è lo stesso ^ ohe realizzare una con* 
trnddizione | supponendo ^ esser possibile 
insieme, ed impossibile^ cbe la Ragione 
da se sola pervengavi* 

§• 22. Altre verità sono di ordine sovran* 
naturale , tali sono i misterj della Trinità , 
e deir Incarnazione , cbe annunciano ope- 
razioni' divine , superiori ai lumi , cbe cir- 
conscrivono i limiti della scienza naturale^ 
Apparendo dalla definizione, cbe la Ragio- 
ne non può fisicamente rinvenirle , la ne« 
cessità della Rivelazione riguardo ad es%t è 
una conseguenza immediata. . 

§. 23. Vi ba nna terza specie di verità^ 
consistenti in alcuni decreti liberi del di- 
vino volere , che pierciò fton aveodo con- 
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iiession« rernna co* principj filosofici , non 
può la Ragione dalla cognizione di questi 
passare alla cognizione di qnelli. Che Iddio 
elevò r uomo ad uno stato sovrannaturale ; 
che lo adomò coHa grazia santificante ; che 
il peccato la sottrasse a tutta Y Umanità ; 
che poscia essa fu restituita pe'nkèriti della 
passione del di lui figliuolo , che fu annessa 
all'uso de* sacramenti ; tutti questi 6on Jal* 
ti , per vero dire , Ai facilissima intelligen- 
za ; ma dipendendo dalla 'volontà deiresser 
aupremo, in qual modo poteva V nomo di" 
vinarli ^ se non glie li rivelava egli stesso? 
come nelle verità di mistero , cosi in que* 
6t^ altre , la Rivelazione si dee riconoscere 
aj.ro/ii/am«/2;e necessaria. 

%. 24* Frattanto tenuti siamo a professare 
fa necessità della Rivelazione , anco riguar- 
da alle verità di ordine naturale , quali 
sono r esistenza di Dio , la spiritualità , a 
r immortalità deir anima, i principj delia 
mroralc. Come può ammettersi senza con* 
traddizione? In due maniere. . 

§. 35. Primo, siamo obbligati a credere I 
cLe la fede interna si produca in noi da 
vna cagione sovrannaturale , da Dio me- 
desimo : dunque la cognizione esterna delle 
verità , sulle quali essa cade , dee muovere 
altresì da nna Udi^on^ sovrannaturale ^ da 
Dio medesimo ; poicbè , essendo 1' umana 
Ragione essenzialmente yà/Z/ii/e , per quan- 
to essa illuminata suppongasi , la fede «{iVi- 
na potrebbe cadere sol falso; il che sarebbe 
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ati gravissimo assurdo. Per questo rigaardo 
tutte le verità , ch'entrano nei sistema della 
Religione ^ sieno sovrannaturali , sieno na- 
turali y sieno verità di esperienza , come la 
morte y tntto ci debb'essere proposto dalla 
Ri velasi one divina : la quale , se non è ne* 
cessarla in tutto per Y insufficienza della 
Ragione , lo é per la soprannaturalezza 
della fede 4 che si ricerca a salvarci. 

§. 26. Secondo , benché la Ragione non 
sia impossibUhata a pervenire alle verità 
di ordine naturale ^ pure possiamo ammet* 
tere una necessità della Rivelazione , che si 
ripeta dal fatto. La Fisolofia potestà cer« 
tamente colla sua argomentazione procac- 
ciarsi le opportune cognizioni spettanti alla 
Divinità, air esser delP uomo 9 alle regole 
della morale : diede qualche passo ; fece 
qualche scoperta : ma dir fatto , coltivata 
cogli sforzi li più. sublimi 9 ne giunse, fin 
dove poteva; e que'languidi raggi di luce, 
che scuopri, non furon basterò li a sgom- 
brare la densa calìgine della sua ignoranza. 
Cosi per una mancanza di fatto era d'uopo , 
che Iddio stesso rivelasse le verità jnedesi- 
me , pon quella chiarezza , e precisione , 
che non seppero ad esse dare i Filosofi. 

§ 2y. Nella qual guisa si dimostra rigO'^ 
erosamente la necessità della Rivelazione, e 
si salva in tutta V ampiezza , della quale è 
capace , senza sostenere contro i di lei stessi 
interessi , che la Ragione non potesse scuo* 
prire le verità di ordine naturale^ che for* 
mano i fondamenti della Legge della natura* 
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La dottrina della spiritualità , e delfini- 
mortalità si dimostra col raziocinio : ri- 
cerche aliene dal r insti tuta. 

. §. s. Jtlo accennato il parere di alcuni, 
i quali si danno a credere, nulla pregiu- 
dicare alla causa deirimniortalità il conce- 
pir r anima materiale^ Io però la farò di- 
pendere dalla spiritualità , se non per: al* 
tro , perchè V una , e V altra è consecrata 
dalla infallibile autorità della Bivelazioue« 

§. 2. Pongo per fondamento di quanto 
debbo dire , un assioma , lasciando al no-* 
'^tro Protettore delle fielle Ani il decidere , 
se sia di p^/ro /iVi^i^<7^^iQ. Ninno essere aver 
può attributi contradd.ittorj : un triangolo , 
avenHo angoli, e Iati, non può avere insie- 
me le proprietà del circolo : la materia , 
sia, un essere^ o un aggregato di esseri, 
non può eccettuarsi da questa regola. La 
nostra osservazione è necessaria a preclu- 
der la via , a quanti , premendo le orme 
del Locbio , esclamano con entusiasmo , che 
ignorando noi , se la materia non possa ave- 
re altre proprietà , oltre quelle , che già co- 
nosciamo , non può ridursi a ^//mojti*a2 IO /z e, 
che ripugni ad essa il pensare. 

§. 3. Ésaer questo un vano sotterfugio 
dello Scetticismo , manifestamente dall' an- 
zidetto apparisce. Può in vero il triangolo 
€sser dotato di qualitadi a noi ignote , di^ 
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verse da quelle, che la geometria ci. ha 
fatte sinora palesi. Ma quando Toi mi di- 
mandate in paVticolare , se gli pnb conve« 
nire il tale, o.il tale altro attributo , scb- 
bene io ignori , quanti ne possa avere , ho 
non di meno una regola sicura , a decide- 
re, se quello, che gli volete assegnare, 
possa, o non possa competagli , bastando- 
mi , che implichi contraddizione con una 
delle proprietà , ohe mi son note , per ìq« 
ferirne con certezza , che non gli si può 
attribuire. Fingendo, che uno dubiti, se 
possa predicarsi di questa figura , che tnt* 
te le linee tirate dalla circonferenza ai cen- 
tro sono eguali , troverò tale asseruone pa^ 
tentemente in contraddizione colle proprie^ 
tà note del triangolo , e ne conchinderò di« 
mostrativamente , che non gli si può ag» 
giungere. 

§. 4- Non altrimenti deesi ragionare del- 
la materia colla facoltà del pensare. Può 
quella nascondere alla nostra vista mille prò* 
prietà: può il Creatore averlene date mol- 
te a principio , che non sieno mai perve- 
nute alla nostra notizia : può di presente , 
e potp neir avvenire accrescerne il nume« 
ro. Qualora però si provi concludentemeo* 
te, che la facoltà del pensare ripugna ad 
una delle proprietà , che noi sappiamo es* 
serie inerenti, logicamente se ne arguisce, 
che tra tanti doni , che ha potuto , o potrà 
ricevere dalla divina beneficenza , non può 
essere certamente quello del pensare*. In* 
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tendano per tanto bene i Materialisti, che 
Boi non fondiamo la contraddizione sovra 
quello , che ignoriamo ; ma éovra quello , 
che ci è manifesto , stabihamo una regola 
infallibile a definire ciò) che può , e ciò , 
che non può essere. 

§. 5. Ora scegliete qualunque proprietà 
delU materia vi piace. Il moto è una delle 
5ue forze ; e per avventura le altre , che 
ne si mostrano sotto tanti aspetti , non sa- 
ranno che modificarioni diverse del moto« 
Che cosa è di corporeo il molo ? Eppure , 
dicono i Materialisti , la materia si muot^et 
perchè non può similmente pensare? Ri« 
«póndo , eh* essa non è capace di pensare , 
perchè appunto è capace di muoversi. Noi 
ignoriamo , che cosa sia moto : ma ottima- 
mente sappiamo., che esso lungi dal ripa* 
gnare a\V estensione ^ suppone necessaria-^ 
mente una cosa estesa ; questa sola essendo 
idonea a trasferirsi da un luogo ad un al* 
tro , e cosi eccitare in noi la sensazione del 
molo : laddove il pensiero esclude talmen- 
te r estensione , che non possono stare in- 
sieme àmbidue. L' estensione è moltiplico , 
diifisibile^ composta ; laddove il pensiero è 
uno , indivisibile , semplicissimo 9 e di ciò 
può farsi l'esperimento. Dividete Tidea del 
rosso di uno scarlatto, dell' od<H*e di una 
rosa , del suono di un violino : non vi av- 
verrà d' indicare il terzo , o la metà della 
sensazione. Inoltre, le cose estese, perchè 
risultanti da parti, eh esistono, 4e unefuo« 
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ri d«lle altre I non posson nascere ^ operi* 
rei se aon progressivamente, Airincoati'Oi 
quandg pensiamo ad uQa cosa , essa ne si 
para dHn Danzi tutta ad un tratto , e nella 
stessa maniera sparisce. Veroè , clie le idee 
vanno i, quasi per gradi , perdendo la viva* 
cita loro: l'Autore però del sistema della 
natura , che fece questa obbiezione , dove- 
va riflettere, che s'indebolisce p^r gradi 
tutta r idea , ma che non avviene di veder* 
la perire a parte a parte. Laonde , esseri* 
do una manifesta ripugnanza^ che il com- 
posto , il divisibile , il moltiplice ^ sia in- 
sieme semplice I, indivisibile) ano; e che 
quello che nasce , e finisce successivamen- 
te , cominci , e termini alP istante , la so- 
stanza estesa non può esser la sostanza, 
che pensa. Che vi ha frattanto di mezzQ 
trair esser semplice , ed il composto ? Dun- 
que sebben si conceda, non sapernoi fu/Za 
le modificazioni possibili della materia, è 
certo ad ogni modo , ch'essa non può avere 
quella del pensare. 

§. 6. Questo linguaggio sembra heae in<- 
telligibilc : ma le scosse^ le vibrazioni ^\e 
oscillazioni , V elettricismo , quando vo- 
*gliono trasferirsi alle operazioni del pensa* 
re , non fanno , che rionovcUarci la memo- 
ria deir antico gergo de' Peri patetici , chei 
Materialisti mettono in derisione. Tendono 
tulli gli sforzi loro a ridar la Riflessione 
alla Sensazione , quasi la nostra dimostra- 
zione caggia piuttosto sovra quella » che 
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sovra questa. Il sentire ^ùoa maniera di peti* 
sa re , che suppone la comunicazione del mo« 
lo , impresso dairoggetto esterno airorgano 
del senso , sino ni cerebro ; questo moto ò 
moto ^ e nulla più: fatto' del sentire è. af- 
fatto diverso dal moto ; egli è un pensai^ ^ 
un conoscer la cosa , cbe ci ha ferito il 
senso : onde non meno della Sensazione, che 
della Riflessione , uopo è confessare , eh* ò 
semplice , indivisibile , una , e come tale 
opposta air estensione , ch^ è essenziale alla ^ 
materia. 

§• 7. Sia però materiale Toperazion del 
sentire : cbe mai sarà la Riflessione ?• La 
Sensazione , cbe si ripiega sovra se stéssa* 
Così parlano i Materialisti , e ne inferisco- 
no , che perciò esser dee materiale. Ma chi 
non vede , cbe in cambio di spiegarla , la 
distruggono ? Fingendo materiale quello » 
che si ripiega sovra se stesso 9 uopo è , che 
la sensazione si divìda in due parti , reaU 
mente distinte. Come una sarà consapei/ole 
deir altra ? Se\ io piego un pezzo di carta 9 
e la suppongo^ pensante, la porzioo di pea« 
siero, eh' è in una parte, non può esser 
neir altra: e così, se si volesse accprdare 
la materialilà alla Sensazione « la Riflessione 
dovrebbe necessariamente riconoscersi spi'* 
ritu^e. >^ 

§.8. Né gli oggetti , che sono espressi 
dalle idee* rijflesse , possono ridursi\ag]i og- 
getti della sensazione. In questi non veg«* 
giamo , se non materia diversamente ter* 

Part. /. Tom. /. 10 
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Btioata : ma T anima, rappresentandou pn 
di una cosa materiale , le confronta , e ti 
•cuopre una infioità di rapporti , che noa 
erano nella loro composizione ; ella discer* 
ne , se tra esse è identità , o diversità ; so* 
miglianza, o dissomiglianza: vi ha nulla di 
ciò nella materia ? Queste adunque soao 
idee prodotte dalla stessa Riflessione « bea- 
che ella supponga la Sensazione: onde par- 
mi , che la spiritualità st renda palese ini' 
mediatamente dall' esperienza 9 senza Liso* 
gno di lunga, ed astrusa argomentazione. 
Ma questa Metafisica sperimentale non pref> 
senta le bizzarre idee delle /utenze anim€^ 
trici della terra ^ per riscuotere V appro- 
vazione del Signor Gibbon. Il soggetto è 
troppo ampio ; io non ho latto « che \eg^ 

fermente toccarlo, quanto cioè mi èsem* 
rato suflSciente ad aprirmi la via, onde 
passare alT articolo à^))^ immortalità. 

§. 9. L' immortalità non dee collocarsi 
semplicemente nella continuazione della esi- 

ftenza; la quale sarebbe inutile, qualora 
anima , proseguendo ad esistere , non con* 
tiiiuasse ancora a pensare , come insegna- 
vano gli Arabi , avvisando , che dopo la 
dissoluzione del corpo , essa sarebbe rimasta, 
quasi sepolta in un eterno letargo. Senza 
la forza del pensare non si può godere ; 
* pensare senza la perpetuità dell' esisten- 
za a che gioverebbe ? Quindi dobbiamo 
col puro raziocinio istruirci: !• se l'esistenza 
dell'anima durerà in eterno: 2. se ella ton- 
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serverà la sua capacità di pensarci 3« qual 
sarà in specie la sua beatitudine, e quale 
la sua miseria :. 4* ^^ congiuugetassi reteC'» 
•fiità si air una , che air altra. 

§. IO. Il primo articolo è un corollario 
immediato della immaterialità : Tesser sem* 
plice , indivisibile , uno , non può scompor-» 
^ì , come il corpo ; onde non può perire ^ 
che per annichilalsione. Non vuoisi negare 
Ih, facoltà di ridurre in nulla lo Spirito al 
Creatore , che dal nulla lo trasse^ Ciò pe« 
rò non indebolisce la certezza della conclu* 
sione , quando consti , ch'egli mai noi farà* 
Or la sua volontà essendo perfetta , anzi* 
che far violenza alla natura degli esseri sen« 
za gran motivo , vi sì debbe accomodare ^ 
dee cioè governare ogni essere , secondo Tesi* 
genza della di lui natura* Quando cosi noa 
operasse , sarebbe contraddizione ne* suoi 
decreti , mentre è suo decreto , che gli cas- 
seri creati abbian la tale, la tale altra 
proprietà ; il qual decreto verrebbe a dis- 
truggersi con un secondo atto di volontà « 
che ne li spogliasse. Come sia ciò possibile 
nel miracolo^ non è di questo luogo il di- 
scorrerne: giova bensi il richiamarci alla 
jnemoria , chQ non si fanno miracoli senza 
finiti il conseguimento de' quali non possa 
ottenersi cogli eventi ordinarj. E \ anni^ 
chila?ione di un esser seniplice sarebbe un 
vero miracolo , come il non lasciar mai scio- 
gliere il composto ; poiché , siccome questo 
tende naturalmente alla dissolazione , cosi 
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3 nello a èonservarsi nella esisteùzs. Dimane 
iamo ialanto, per qoal fine Iddio debba 
irotere Unti miracoli^ quante sarebbouo h 
anime, ch^egli Mendease ad anoiclulareT 
Dimandiamo anzi , se non è conforme ai anoi 
attribntt, che si rimetta in eqailibirio in 
un'altra serie di cose Tordine moraÌe\clie 
nella presente vita è in tante maniere vio- 
lato? Dunque secondo le leg^ naturali è 
certo, cVegli non vuole T anaichihkione 
delle anime: e però il primo carattere dei* 
r immortalità è legittimamente dknoatratò; 
giacché per doversi ammetter^nna diino* 
atrazione, non è necessario , cVeacIada la 

Jiossibilitk del miracolo. Chi dubita delle 
èggi deir attrazione , e del moto ? Chi però 
non sa, che il miracolo può violarle? Là« 
acierà perciò di sottomettersi alle dimostra- 
zioni delle medesime leggi? 

§. 1 1 • I Materialisti, che concedono Teter- 
nità agli atomi della materia, non hanno 
tanta difficoltà a riconoscer nelP anima la 
perpetuità àeììajbrza del pensare. Secondo 
essi però è cosa certa , che tutte le cogni- 
zioni vengono da*jf>/}j4: sicché, insegnando 
la esperienza, che Tanima pensa mercè gli 
organi del corpo , e che , se a quésto man- 
chi un senso , quella non acquisterà mai 1 
pensieri proprj di esso, stimano, non por 
tersi dimostrare, come senza^^ii concorso 
del corpo T anima possa proseguire a pen- 
sare. Del medesimo avviso sono ancora pai- 
reccbj Autori, che ammettono la apiritua- 
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Jità, come abbiam detto del PufTendorfio , 

e come possiam dire di Scoto, il quale con \ 

Jiitta la sua sottigliezza sosteune, cne lascia 
ivelaziope può renderne cet*ti di tal Terità* 
§. la. Ma sia detto con pace loro , la cosa 
va tutt'air opposto. Jl corpo, anziché essere 
necessario^ è d'impedimento alle operazio- 
ni della intelligenza, a cagione delle sen^ 
suzioni^ e delle immaginazioni^ che mo« 
Tendo dal corpo , sono sempre confuse , e 
turbate. Si è aianzi accennato, che le idea 
ri/lesse^ come quelle, cbe rappresentan puri 
rapporti , oggetti semplicissimi , e genera* 
lissimi, riconoscono una sorgente diversa 
dalla sensazione^ la quale non esprime ^ 
se non cose materiali : onde siegue , cbe 
r anima è un essere attivo , non passivQ ^ 
giacché , se fosse passivo , le idee riflesse 
in ultima analisi si risolverebbono nella ma« 
teria , Io che é impossibile a concepirsi. 0;ra , 
se r anima alla vista della materia produce 
dal suo flesso fbndo pensieri , che nulla es^ 
primono di materiale , quanto pia agevol' 
mente eserciterà la riflessione , senza tale 
impedimento ? 

§. i3. Quando al corpo manca un senso ^ 
r anima non può mai acquistare i pensieri 
proprj di quello : cioè a dire non può mai 
avere le sensazioni proprie di queirorgano s 
ma le idee riflesse non sono proprie di que- 
sto , o di quell'organo; sono di lum'i sen- 
si: di sort^ che, riducendo V uomo in ia- 
tato di non avere 9 cbe le 9oIe narici | al* 
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r occasione delle sensazioni di odore ^ ek 
sol potrebbe acquistare, gìugnerelibe a for« 
marsi nn^ immensa tela d idee riflesse « es- 
ine si può vedere nella statua del Gondd- 
lac, e del Bonnet. 

§. i4* Nel mondo immateriale deggioiiD 
riconoscersi innomerabili gerarcbie a mtel 
Itgenae dotate della forza del pensare , e del 
Yolere : tutti questi esseri , analogi alia ds* 
fura deir anima, quando ella sarà dìseiolta 
da* lacci corporei, saranno idonei ad- ecci- 
tare, e diversiGcare in inBnite maniere le 
idee riflesse. E quando pur non ▼! fosse « 
che il solo DIO, le sue perfezioni infinite 
. infiniti oggetti fornirebbero alla riflessione. 
A proposito dice S. Tommaso (f# 2. q. r^^. 
€• ^r* ) : V inteltetto eangiunio ad un cor- 
fa passibile non può iniendàr0 ^ se non 
riuotgendosi ai fantasmi i fintéllèUo.del^ 
t Angelo , cAe è toialàiente separato dal 
corpo j ha per proprio oggetto la sostan* 
na intelligibile , separata dalla materia^ 
§. i5« Dimostrato, cbe Fanima può pen- 
sare senza il concorso del corpo, ne segue, 
ch^ ella conserverà sempre la disposii»ione di 
sentire una Jelicità , ed una miseria affatto 
spiritaale. Ne può essere spogliata 7 La for* 
sa del pensare costituisce la sna essen:^a^ 
non la può perdere , se iion perdendo Yes" 
sere : ma abbiamo provato , cne certamente 
ella proseguirà ad esistere in eterno ;-dun^ 
que certamente ancora proseguirà^ in eter-- 
]>o a pensare, e ad esser (capace di una fe« 
Kcilà) e di una miseria di puro spirila» 
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S. i6. Qual sia questa felicità, e questa 
miseria , non è difficile a determinarlo coU 
la precisione, cbe si desidera. Purché si 
consulti r impulso della natura , la quale 
fa , che r intelletto non si riposi sulle verità 
particolari ; né la volontà cessi di bramai'e 
un bene sempre maggiore ^ agevol sarà Tin* 
ferirne , cbe la perfetta quiete non può rm*-» 
Tenirsì , se non nel vero , e buono infinito^ 
La sostanza , cbe rinnfsce in se questi due 
oggetti , è DIO: «dunque V anima , che lo 
possederà , sodidisfaccndo in lui tutti i suoi 
desideri , sarà perfettamente ovata. Quella f 
cbe non lo possederà, Io bramerà sempre 
col medesimo ardore ^ come nnieo oggetta 
df tutte le sue facottà , ed il desiderfo noii 
soddisfatto sarà un loriiiento' frtvt> dì ogni 
conforto. Tra gK womìniy tesritf di carne ^ 
e dalla carne domi<hati , V ainol* sensuale 
forma il piacere, e rafff!ieÌD*ne più grande; 
e r amore ineelteifaari& costituirà il godì^ 
mento, ed il patimento pièl grande tra gli 
uomfni, divenuti puri spfrfri. Dico più gran^ 
de , per non parer dfì esclude^ fa pena sén^ 
-stbile del fuoiìo, cbe tort troppa ebiisirezra 
è ammessa dalla Siveìàzione^ 

§• 17. Circa la qual pena sensibile^ là 
ragióne col solò lume naturale vede eerta* 
mente , che siccome per k> peccato Tuotoc^ 
lascm il bene intelteituale ^ e si rivolge al 
bene sensibile^ cosi essendo Iddio amictf 
deirordine, d^e con doppia pena jixmìrlo^ 
CMiiHeale VfBkoa Della privatone del besiv 
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intellettuale^ e Taltra nel tormento sensi^ 
bile. Ma questo essere il fuoco ; e che il 
faoco materiale eserciti la sua attività so- 
pra il puro spirilo , ella è una cognizione 
superiore alla sfera deiruomo , e per con- 
seguenza appartiene alla Rivelazione. 

J. 18. Dalla Rivelazione ancora attender 
si dee ^assoluta certezza della eternità del- 
la p^na; benché di tanto peso sono le con- 
fetture ^ che ne somministra la ragione, che 
che in U9 affare di tanta importanza bastar 
c!pYre|>bono a determinare ogni uomo di 
senno , quando pur dairoracoio celeste il- 
laminati non fossimo. 

§. 19. E primamente non può darsi tortp 

ai Teologi nel dìffinire, che conlenendo il 

peccato una maliiia infinita riguardo dXVin^ 

jinito Bene, che offende, debba con pena 

similmente infinita punirsi. 

§• 20. Per secondo, la slessa proporzione 
è naturalmente tra '1 demerito , ed il gasti^ 
go , che tra '1 merito , e 'I premio : e sic- 
come una felicità turbata dal timore di per- 
derla, vera felicità non sarebbe, cosi non 
sarebbe vera infelicità quella , che tempe- 
rata fosse dalla speranza di liberarsene. Or 
Il desiderio di una beatitudine eterna ret- 
tamente ne prova resistenza, essendo desi- 
derio naturale^ e non fattizio quello, che 
si £a sentire in tutti gli uomini; e con que- 
sta è naturalmente connessa quella della mi- 
seria eterna. L'amor proprio ci fa tener fi- 
so il guardo a ciò^ che ne lusingai e ne 
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^diletta : ma la ragione ci fa diiaramente 
. conoscere , che se il merito debb^essere pre« 
^■^ mìato, il demerito non paò lasciarsi senza 
.1 S^'^%^ ^ ® ^^^ qnesto debbe essere eterno 
^ per lo stesso motivo, per cui debb^ essere 
g quello* 

§. a I » Da cbe però venne a splendere su 
di noi Tastro della Kivelazione, nuovi lumi 
la ragione ne prese , e giugne a rigorosa* 
mente dimostrare ciò} che prima della Ri« 
velazione scnopriva congetturando. Oltre le 
chiarissime sentenze della sacra Scrittura ^ 
nelle quali al snpplicio de* reprobi vien da- 
to il nome di sempiterni ardori (Isai.33.) 
di eterne fiamme , che non si estiguo^* 
no mai , e di "verme che mai non muore 
(Mait. 3. 18.9 e Marc. 9*)t ^ degli empì 
si pronuncia , che giorno , e notte saran* 
no cruciati in uno stagno di fuoco ^ e di 
zolfo per tutti 1 secoli de* secoli (Apoc.ao.): 
oltre altre moltissime testimonianze somi» 
glianti, insegnano gli stessi divini oracoli, 
non potersi mutare la volontà senza il soc« 
corjo della grazia ; e che la dispensaziono 
della grazia ha luogo solaibente in questa 
vita mor/a/e , finché Turnano pellegriuaggio 
non sia condotto al suo termine , riserbai^ 
dosi la vita avvenire allo sviluppa mento dd 
.aolo ordine della giustizia : ond' è , che la 
volontà del dannato non odierà mai il suo 
peccato, perchè Iddio non glie ne conce- 
derà mai la grazia opportuna , e cosi vi\frà 
aempre la sua malizia , e sarà eterna ma« 

IO ♦ 
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teria^di eterso aupplhk). Tivpevciocelè H 
daaDuto 8st il decreto dì Dio ^ e conosce 
»sie»e Ift sua Datarale impotenzat egK teit- 
4e con impelo Reeessavio a Dio, come a 
•fio eeoira, come a vero^ e sommo suo 
^/le ; egli vorrebbe a lui anirsi , pev sa* 
«tal* té sue ì>rame ; ma nel tempo stesso , 
]^rcbè sa, che Iddio nofik è per usargli grft« 
sia , la disperaa»one lo costringe ad odiar- 
lo , ed a TÌeppiit coafèrmarsi Bel suo pee« 
cato» Utt tal contrasta di affetti costitaisce 
^nmtìio ha di piii Cerribile nella sua sitoa* 
alioive^ e ci dimostr* , come eterno esser 
debba il sao sopplicio: poicbè se nel dan« 
Baio non finisce mai la perder sita del va* 
lere , oè vìeile mar mima il sua afiFetto al 
peccala , e T odio contro Dk> , come aver 
|raò Duri fine la sua terribìte desolazione? 
§. 22. Cbi può volger lo sguardo a cos^ 
apaventevole oggetto , senza sentirsi seor- 
vere un freddo gelo per le vene ! La sola 
possibiKtft di nn mal tanto grainie , alla vi- 
sta de^ beni , e de^ diletti mondani , cbe 
fuggono rapidamente cogli anni, mi fa re- 
star immobile qual sasso , e con tanto pes» 
mi opprime ^ che in quel punto , se la Cri- 
stiana speranza non calmasse il mio turba* 
menta, bramerei mille volte di rientrar nei 
nulla, onde fni tratta, per afèn espormi' al 
iatale cimenta. Ma oh Dio , io esisto , ed 
esisterà sempre \ io mi affretto a gran passo* 
alle porte aeir eternità r che sarà di mtZt 
Padre delle orerie otdie^jt fate in àie à^d^essé* 
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allronJare la vostra grazia, affioclie no» in- 
ciampi nell'arreada spadai della Tostra giu»- 
stizia. 

§. 2J. Ma Toi, cbe non vr lasciate scuoia 
tere da questi tckoni, in che fondate la vow 
stra persuasìóne? h*eéernf{à di un inferni 
ripugna alla bgntd di Dio : ecco Tasilo di 
tatti i Libertini. Ma se io ti dicessi , cbe 
la bontà 9 e la giustisia in Dio esser deg- 
giono una cosa stessa , cioè un amore del" 
Tordine^ e che un perpetuo patire fa oif^ 
dine con un perpetuo peccare^ che diver- 
rebbero Je.idee umane ^ che attribuite a 
DIO , per non destarvi dal vostra funesta 
letargo ? 

§. s4' ' Pittagorici , ed i PTatonici , i 
quali ammisero una via di purgazione , ter- 
minante per la maggior parte delle anime 
in una eterna felicità, insegnarono tutta^ 
via , che quellife , le quali à-véisèro cosi: in- 
timamente contralto il cótffàgJo della ma-* 
tcria , che non potessero pèf Volger di aip» 
ni, n per variar di corpo purgarsene, era^ 
no destinate ad uh etèrno supplicio. Se an^ 
c6e nel bufO delle tenebre sfplendè un bar- 
lume di Verità 'C dormiremo noi indolenti 
nel près fitto meriggio ? 

§• .a a., AgK argomenti metajlsìei si ag* 
grange il morate^ cbe alla moltitudine, ar 
motivo deflltttièresse y che vi prende l'amor 
di se stessa, ià maggior impressane, cbe 
non quelli 9 e che ai ragionatori sembra di 
non minor Iona d^aco^ Por troppo wk 
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Tergiamo 9 elle nella presente casthmrone 
delle cose umane spessissimo addiviene , cbe 
la virtù gema oppressa sotto il peso della 
miseria^ ed il vizio goda deprwnf a quel- 
la dovuti. Cbi riflette sopra un tal fenome» 
no, non ha che tre partiti a* quali appi* 
gliarsi ; o di dire , cne tra *1 merito e la 
pena, e tra'l demerito ed il premio v'ha 
una ptvporzion naturale ; o di sostenere* 
che il mondo non è governato da una Proi^ 
yidenza ; o di confessare una vita at^ueni" 
re , in cui le cose abbiansi a rimettere nei 
vero lor ordine. 

§• 26. La prima parte rovescia le idee più 
semplici di tutto il genere umano ^ il quale 
guidato dal puro senso comune^ vede col- 
rultima chiarezza, che il penare conviensi 
ai rei , ed aglV/i^oce/ia' il godere. Che se 
.gii uomini potessero assuefarsi ad associar 
queste nozioni al contrario, io credo, che 
amando tutti naturalmente il loro ben^es'^ 
sere , ed abborrendo il loro mal-essere » 
tulli correrebbero a dissetarsi al. fonte del 
vizio , e che non vi sarebbe pur uno , il 
quale sacrificar volesse sulFaltare della virtù. 

§. !)j. Bisognerebbe adunque ridursi alla 
necessilà di negare la Provvidenza. Ma co- 
me negarla? Gli argomenti, che dimostra- 
no esistere un DIO, non provano insieme 9 
che questo DIO debb' essere infiaitamente 
sapiente, buono, giusto, e dotato d'illinu-^ 
lata potenza ? E questi attributi formano 
Videa complessa di ciò , che chiamiamo Proi*- 
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videnzax attributi, che senza ricorrere ad 
. argomeuti sottili , risplendono impressi a ca- 
ratteri indelebili in tutte le opere della 
creazione. Prendete a considerare il più ^ 
vile tra gì' insetti ; esaminatene la costitu- 
zione , reconomia , i rapporti; gli strumen- 
ti , di che è fornito a procacciarsi il vitto 
suo proprio , le armi , che gli sono state 
assegnate a difendersi, il sistema della sua 
generazione, e della educazione della sua 
prole. Tutto è fine , tutto disegno , tutto 
analogia^ ed i fini, i disegni, le analogie 
tendono al grande scopo della conservazio- 
ne Ce della riproduzion detrinsetto. Ora se 
iddio è il Creatore deirinsetto, egli è pure, 
che si è obbligato a vegliare sulla conser- 
.vaziohe , e sulla riproduzione di esso ; e 
cosi parlando a noi co\fatti ^ per convin- 
cerci della sua provvidenza, ci risparmia* 
la fatica di mendicarne le prove dalle spe^ 
colazioni de' Filosofi. Diremo, che V^omo 
solo, benché sia Topera più eccellente del 
mondo terrestre, sia stato dalla Provviden- 
za abbandonato alla discrezione del Caos? 
Com'è ciò possibile ? Perchè ad una regola 
così generate, così scandalosa eccezione? 
Forse esaminandoci nella pura costituzione 
del fisico , il grande oggetto della nostra 

^^nservazione , e della nostra riproduzione 
no p apparisce con ugual chiarezza, che ne* 

^ Bruti ? Anzi la macchina dell'uoma non ò 
infinitamente più nobile, e con maggior su- 
,pcrc architettata ? 
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!• a8. Se per tanto la ProTTMenri Df* 
▼ina non può metlerri in contrasto , seuzi 
rinonciare al senso comune, che riniane a 
dire ? Rimaoe a dire , che se è no ordioe 
nel fisico t debb* essere pur nel mordale ; & 
che se è certo , che Tordìne nella presente 
serie delle cose nmane si manifSssta fireqaeo* 
temente al contrario , è certo del pari, t^k 
si dà nn'ahra TÌta, nella qnale Iddio, spie- 
gando tnlta la sna provvidenza , farà cor- 
rispondere al t/fsio la pena^ cVesso mers- 
ta , ed alla trtWs il premio , che le é do^ 
▼uio. 

§. 29. Io so , che il superbo si affiigge 
da se stesso , formandosi de* duU^j ^ a eoi 
non dovrebbe dare ricetto. Egli diee: per- 
chè Tordine non comincia ad osservarsi co-' 
stantemente in questo primo periodo? Co» 
me la Provvidenza può lasciar an momento 
di esser tale ? Ma se il soperbo guardasse 
se stesso con occhio n^no appassionato, po>^ 
irebbe far mille e Olisider azioni , per nmf- 
Iìbfsì sotto la cara mano dei sao vero Mo' 
tiarca 9 e riposarsi tranquillo sulla di lue 
Provvidenza , in vece dì stancarla con in- 
sani clamori. 

§* 3o« Se Iddio a principio uyesse in fatti 
stabilito r ordine, che trionfa nelle nostre 
iWee; ed il peccato vi avesse poi fatto snc» 
ceder quello , dal quale gP rasensati pren- 
don motivo di lagnarsi , i vostri dubb/ m 
quale iliazion guiderebbono ? 

§. 3i. Se oltre ciò i patimenti del giusto ^ 
non facendo armonia colla giustiziaci» fac-^ 
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faeesser con qnàldie altro dttHbuta? Se i 
godimenti del reo. non fossero premi della 
reità ^ ma di qualche altra cosa? Nella yita 
presebte non régitè^ebfc^ Perdine, ehe noi 
vorremmo 9 clvé ti fesèe; ma ve ne sareb<^ 
be un aIlì*Q^ pia che sofficieure a mortifi^ 
carci , ed a fare! confessare 9 cbe Iddio non 
lascia un momento di èssere provvido. 

§. Sa. Or tutto questo è naturalménte 
possibile , e sarebbe temerità il dire , cbe 
non è, percbè noi non comprendiamo eo^ 
me sia. Anzi percbè abbianio mille altre in- 
dubitate prove della l^otvidònsa di Dio; 
e perchè non poliamo' fbrmàr gindicio so* 
pra i veri rapporti , cbch banno tra loro 
tutte le parti' dei sistettià attuale , né dob- 
biamo conchiudere, che il Padrone ha ra« 
gioni degue di se , a guidarci di presente 
con un ordine, cbe fa di quando in quando 
tacere queiraltro, col quale noi vorremmo 
essere regolati ; e che , siccome questo or- 
dine è verissimo , talché noi non possiamo 
rinunciare alle idee, che ce Io rappreseo- 
tano , cosi verrà infaUibilmente il tempo , 
in cui esso si dovrà realis^are , e vendicar 
la Sapienza Divina dalle ingiuste querele 
degli uomini. 

§. 33< %> Verrà qneit<> tempo; e ouand'o» 
il tumulto, delle passioni lasciA in calma lo* 
Spìrito , ed egli si concentra in se stesso ^ 
egli ascolta la voce ddla v^tà ; e Tedenp» 
dosi dileguare d'innanzi le vane illasioni étt 
tempo, s'immerge nella eteteità» Uu 0Q>># 
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ice I la cocca , e ne sente tuUo il peso. Ed 
allora il malvagio condannandosi al sno tri- 
bunale medesimo , si colma di spavento , e 
4i orrore, qua! uom, che si vegga in gola 
al naufragio; laddove il giusto alla vista del 
premio rallegrasi , e mostra dipinta sul vol« 
to la gioja, e '1 contento dellanimo; come 
chi stando per naufragare, si vede già vi* 
cino alla riva. 

' §. 34* Senza si grande conforto come la 
virtù soffrirebbe gli urti dell' avversa for- 
tuna ? Come resisterebbe air orgoglio del 
yisio , che veggendosi esaltato , aggiunge 
rinsulto alla miseria | che versa su di quel- 
la a man piena ? 

,* §• 35. Che se la vita è anche per tutti 
una carriera , che si va segnando di sudo- 
ri, e di lagrime, come saranno amici. de- 
gli uomini gli Apostoli del Materialismo, i 
quali mettono il colmo a^ nostri mali , to- 
gliendoci la speranza di vederli , quando- 
ché sia , cangiati in immutabili beni ? 

§. 36. Confessiamo però , che tutto que* 
ato assicurandoci àdMì esistenza della vita 
futura, non basta a dimostrarne T eternità 
con assoluta certezza ; perocché ciò , che 
prova , che si dee restituir Vordine nata* 
tale y non prova per questo solo, che Tor- 
dine debba durare in eterno» 

§. 37. Ma è una valida presunzione il 
aapere, che la Fibso6a non vi oppone, se 
non sofismi facilissimi a scioglierai coi lumi 
superiori della Rivelazione^ 
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'L'immortalità nel sistema della Mitologia 
Greca ^ e Romana e tra" Popoli Barba* 
ri: ricerche aliene daW insti tuto. 

„ JLia Religione della Grecia , e di Roma 
-^, per molti riflessi, non poteva fissare Tesi* 
„ stenza dell' immortalità , e la natura de* 
:,, beni , e de* mali della rita avvenire : i • Il 
•„ sistema de(la Mitologia non posava 80[>ra 
>, «Icuna solida prova; ed i piii s^vj de'Pa* 
„ ^ani ne avevano già sc^osso V autorità : 
,, 2. La descrizione delTe regioni infernali 
^, era abbalhdonata a^ Poeti , ed a* Pittori , 
9, cbe le popolavano di mostri , e non di- 
,^ stribuivano con equità le ricoimpense , e 
9, le pene: 3, I Politeisti più religiosi di 
,, Roma, e della Grecia, appena riguar* 
„ davano la dottrina dello stato futuro , co- 
,, me un articolo fondamentale di fede; la 
9, provvidenza degli Dèi piuttosto si riferi- 
,, va . alle Società pubblicne , che agi' indi- 
^ vidui, e si sviluppava precipuamente sul 
,9 teatro di questo móndo visibile : ed i vo« 
^, ti de' particolari riguardavano la felicità 
„ temporale. L'immortalità sì stabili pia 
,) prosperamente nell' India , nelP Assiria « 
„ neir Egitto , e nella Gallia : e giacché 
,9 non se ne può attribuir la ragione ad 
'^, una superiorità di cognizioni tra que* 
^, Barbari, bisogna ascriverlo allMofluensa 
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,, de' Sacerdoti, che impiegavano motivi di 
,1 virtù per istrnmcnti di ambizione ,,• 

$• I. Avendo TAuiore parlato della cre- 
denza de* filosofi circa Timmortalità , espo- 
ne adesso quella del popolo , ed assegna tre 
ragioni , per le quali gli sembra , che la 
Mitologia non poteva fissare la enunciata 
verità. 

§« a. Circa la prima ragione , la Mito- 
logia era da* Gemili creduta una Rivela- 
xione consegnata 'élla memoria degli uomini 
dagli stessi Dei. Egli è vero, cbe non pò* 
sav^a sQpra solide prove : i Pagani più il- 
luminati nulla sapevano riferir di preciso 
circa Vorigine ddle loro sacre instiiuzioni, 
circa il carattere di coloro , clie ne furonc» 
i primi depositar}, e circa le circostanze ^ 
selle quali le ricevettero , e 1 modo , con 
cui le diffusero pél itiondo: e però non è 
maraviglia , cbe ne incessero già scossa 
Vautoritài e questi erano gli Spiriti forti ^ 
che si abbandonarono ai principi della fi- 
losofia di Epiéuro , de' quali si è già detta 
abbastanza. Ma tutto ciò non prova, che 
il popolo avesse a somiglianza di que* po^ 
chi rinunciato* àirantica credenza. 11 popola 
non era capacis di giudicare del valor di 
una prova di tal natura ; credendo per 
principio di nascita , e di educazione ; e 
non avendo dell'Esser Divino cbe idee molta 
materiali , non si lasciava espugnare dalle 
riflessioni de' pretesi Savj;; né questi cch ' 
ravansi di ararlo d'ingaiiop> A quanto può 
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dirsi in astratto, si oppone costantemente 
il fatto: il popolo Pagano per tre secoli fece 
crudelissima guerra ai Griniani , i quali 
negavano Tesistenea de* suoi Numi: dunque 
\ì credeva colla più grande fermezza. 

§. 3. Per seconda^ ragiotìre si dice 9 cbe 
la descrizione delle Regioni infernali era 
abbandonata ai Poeti , ed ai Pittori. Per 
questo il sistema religioso perdeva di ere- 
dito ? I Poeti , ed i Pittori esercitavano la 
loro immaginazione sotto la vigilanza gelosa 
-de' Sacerdoti: anziché farfti (ecito dMntro* 
durre cangiamenti, e novità, erano obbli^ 
gati colle loro invenzioni a decorare le 
opinioni unii^ersalmente rispettate. Ma noji 
n'cràn stati essi grinstittttori ; onde nen ài 
essi ricévevano il sigillo deirautorità. I it/ò» 
stri , co' quali popolnpanò le Regioni in*, 
fernali ^ erano in yero patti della loro fan- 
tasia ; veniva pure dai loro arbitrio la di* 
stribuzione delle pene : ma ciò , in vece 
d'indebolire ia cornane credenza. , tendeva 
direttaiAebte a stÀbilìre , cbe i tormenti sof- 
ferti* dai dannati superavano la capacità 
dell' umano ìntéleliù 4 'il qballe per abboz- 
zarne l'idèa V v'impiegai và ié pih mostruose , e 
le pSii spaventevoli fiiiziotii. Ane.be al presen* 
te la Pitlitra , la Pòeéia, 6 TEloquenza de* 
sacri Oratori gòdoiiFo la libertà di descrivere 
in mille ta^iè guise i «ruppiicj défirinférno , 
ed i contehtì del Gielo^ : forise questa inge- 
gnosa varietà fa vaciHad^elaFe^e? Ognpno 
aa ycicbe tante diverse figtire esprimono una - 
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comune verità , proposta , ed autenticata 
dair aatoriik infallibile della Rivelazione. 
•Non si debbe altramente discorrere de* 
Popoli Pagani: essi prende van diletto nelle 
argute rappresentazioni de^ Pittori , e de* 
J?oeti : e veneravano il dogma della loro 
Rivelazione , la quale insegnava , che i delitti 
commessi in questa vita, si punivan neiral- 
XrtL con un rigoire , che non si poteva espri- 
mere coki precisione. 

§. 4« Xa tersa ragione è una petizion di 
principio. Cerca V Autore , perchè la Mi^ 
tologia Pagana non bastò a stabilire la 
dottrina delV immortalità ? E risponde , 
perchè i RpUteisti della Grecia , e di 
Homa appena consideravano la dottrina 
di uno stato fkturo , come un articolo di 
fede : ii che è un rispondere alla questione 
per la questione me</e^if7ia ; mentre il direi 
che i Politeisti appena consideravano Tim- 
mortalità , come ^ un dogma di fede, è lo 
stesso , che il dire , che la Mitologia Pa- 

f^ana non bastò a stabilire la dottrina del- 
*iinmortalità. 

§. 5. Che si trovi cosi deplorabile logica 
in chi disprezza la metafisica , dee far tanto 
poca maraviglia, quanto T incostanza delle 
idee , che contrae chi è sedotto dalla ma- 
gia de* Pittori , e de' Poeti. Questi diver* 
siGcavanQ in cento guise la descrizione delle 
Regioni infernali ; ed il Signor Gibbpn\ 
ammirator de' Poeti, e de* Pittori, diver- 
sifica a gara la descrizione della Mitologia* 
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Non vi ricorda 9 quanta stfYÌ«zza egli già 
rinvenne neW intreccio de* varj j non #?<- 
scordanti materiali? Come mosser la di 
lui bile i Cristiani , per aver preso a di- 
struggere un sistema si bello, e si armo» 
nico ? Adesso questa stessa Mitologia viene 
condannata al capriccio de* Pittori ^ e de" 
Poeti ; non distribuisce con equità lepe* 
ne ; inventa mostri ; non è sufficiente a 
farsi rispettare dagli stessi Pagani. 

§. 6. Quello f eh egli soggiunge de^ po« 
poli barbari , non è acconcio , se non aa 
atterrare le falsità , che ha prodotte riguardo 
ai Greci , ed ai Romani , e riguardo alla 
filosofia in generale. NelV India ^ nelVAs-' 
Siria ^ nelV Egitto , nella Gallia regnava 
una Mitologia , sotto una forma diversa da 
quella della Grecia , e di Roma. La terra 
della luce ^ e la terra delle tenebre : gli 
strani combattimenti del princìpio benefit 
co col principio malefico : i conflitti degli 
abitatori delPun paese con quelli dell^altro : 
la creazione della terra nostrale , e dell'uo- 
mo , e simili finzioni, costituivano il piano 
della loro Religione , nel quale ^ come ho 
sopra accennato , la vita avvenire campeg- 
giava , qual centro di tutte le favole. Tac- 
cio essere comun parere degli eruditi , che 
In Mitologia Greca , e Romana fosse in fondo 
la stessa : taccio , che nel suo abbigliamento 
natio la filosofia Orientale trovò in Occi- 
dente un*infinità di segnaci ; e solo diman- 
do, perchè questa esercitò sugli spiriti uà 
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•BAoluto dominio , e quella non seppe farsi 
rispettare ? Risponde r Autore , che ciò si 
dci^e^ non ad alcuna superiorità di oo- 
gnìzioni tra que Popoli barbari , tna al- 
r ambizione de' loro Sacerdoti. Lepidissi- 
ma ragione ! 

§. 7.. Se i sacerdoti de' popoli barbari 
soggiogaronli alla credenza della Mitologia 
^onambizione , con quale diritto se ne sup- 
pongono esenti i Sacerdoti Greci , e Jio- 
mani ; o si asserisce che Tàmbizione di que- 
sti non fu sufficiente a produrre Io stesso 
effetto ? 

§. 8. Or poii parmi , che T ambizione 
fosse il secreto stimolo , che animasse i Sa- 
cerdoti ad opprimer la mente del popolo: 
ma come Tambizione de* Sacerdoti potesse 
produrre la cieca persuasione , colla quale 
il popolo credeva le favole da loro inven- 
tate , non ao vederlo : onde se non era aU 
cuna superiorità di cognizioni nelle Nar 
zioni barbare , resta sempre a sapere , per<* 
che queste furon costanti nella credenza 
deirimmortalità , ed i Greci , e Romani ne 
dubitarono. 

§. 9. Lo spirito umano da per tutto se- 
gue le medesime tracce: e quando la Storia 
non vuoisi alterare a forza d' ipotesi , ne 
presenta uniforme da per tutto la condot* 
ta. Il fatto è , che il dogma deirimmortalità ^ 

1>reso in confuso , è stalo sempre , e da tutte 
e Nazioni professato. Sia ciò dovuto alle 
coperte della Filosofia^ appoggiate a ra- 
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gioni di nn^evidenza trionfante^ o aIRauto« 
rità di una tradizione^ antica al pari del 
mondo ; o alla falsa persuasione della Di- 
vina origine della Mitologia: non vi è stato 
popolo o rozzo, incivilito 9 che non abbia 
considerata la vita avvenire , come se^no di 
tutte le sue pratiche religiose. Si fondano 
sopra di attesto , esclama il Sig. Kobertsoa 
( Stor. deirAmerica 1. 4* ) « ^^ P^^ elevate 
speranze deiruomo illuminato , sulla vita 
ai^uenire : e di questa dolce consolazione 
nessuno è stato priv^o ^ né anche ne\pià 
antichi^ e ne^ più rozzi perìodi deir umano 
progresso: regna questa credenza dall'una 
estremità dell' America all' altra. Pochi 
ingegni, raffinati da una vana sottigliezza, 
e corrotti dal veleno della concupiscenza^ 
fii sono ribellata dal consentimento di tutto 
il genere umano , e sono sempre rimasti 
neUa loro scarsezza , ed oscurità , detestati 
da tutti. Non ha mai permesso la Provvi- 
denza , che le tenebre , onde il peccato 
oppresse la ragione , n'estinguessero il lume 
del tutto. No: gli uomini non hanno potuto 
mai porre in dimenticanza il termine del 
loro pelegrinaggio : hanno vav^ggìato circa 
gli oggetti dell altra vita; ma gli stessi loro 
delirj provano evidentemente , che la verità 
non gli ha maL abbandonati. 

§. IO. Hanno, dico, vaneggiato, la Fi^ 
losofia nelle sue specolaziooi , la Mitologia 
nelle sue finzioni: di preciso, di netto , di 
chiaro 9 e riguardo alla beatitudine, e rap- 
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porto tlla miseria dell'altro móadOf nnlTt 
baano insegnato ; tetra calìgine celò sempre 
agli ocelli de' Gentili le verità , che stcId 
la lace Evangelica. Possibile^ che igoorastero 
Dio? possibile che non iaceisero attenzions 
a <jual bene tendesse un inGnito desiderio? 
Tanto addivenne; la verità, presentata alla 
vista persuade ad un tratto: l'adeguatezza 
ne fa parer facile lo scuoprìmentO; ma pri- 
ma di trovarla , oh Dio ! sembra « che non 
possa raggiungersi. 

§. II. E' strano finalmente, come l'An- 
torc abbia potuto affermare, che la prov- 
videnza degli Dei piuttosto si riferiva 
alle Società pubbliche ^ che agli individui ^ 
quando è cosa notarla , che ogni ìhdiWduo, 
anche ne' pìii oscuri ed ìgQobili affari ri- 
correva agli oracoli , e conioltava gli au^ 
guri , riportandone le bramate rhposie. Non 
davano con queste pratiche a divedere, 
ch'eran persuasi , che gli Dei sapevan le 
cose più picciole, e che le avevano decre- 
tate al pari delle più grandi ? 



L'immortalità tra' Giudei : ricerca aliena 
dairinsUtuto.. 

,. Un principio c»si essenziale alla Be- 
li gione. doveva essere rivelato in termini 
piM'^^H al Popolo eletto, o confìdarsi 
Sacerdotale. Ma noi do))biaBH> 
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.,/adorare i decreti misteriosi della. Pro^ 
>,, vìdenza , veggeoddlo ommesso: nella lègge 
,, Mosaica. I Profeti lo àdnunciarooo osca* 
^, ramente; e sino alla schiavitù Babilonica 
'99 le speranze , ed i timori de' Giudei ^ 
9, sembra, che fossero stati ristretti nella 
*,, sfera della vita presefnie. Dappoicbè Esdra 
,, ristabilì gli antichi raonamenti della Re« 
„ ligione, compairverale Sette de' Sadducei**! 
^y e de' Farisei* I primi 4 che formavano b 
^, classe più opulenta, e distinta ideilo. Sta- 
^, to , attaccati con rigor^e al senso letterale 
99 della legge, rigjettavàno l'immortalità del'- 
^, l'anima. I secondi , aggiungendo all'auto* 
9, rità dèlia Scirittura quella, della Tradì- > 
,, zìone , credevano . sptto questo nome la 
,9 predestinazione. degli Angeli, e degli Spi* 
^, riti , ed uno stato futuro di ricompense, 
^, e di pene; doghM specola ti vi , tratti dalla 
^, Filosofia Orientale. Avendo i Farisei eòl- 
.„ r antonit^ de' loro costumi fatto entrare 
,, nel loj^o partito il corpo, dèlia Nazione, 
^, l'immortaiìià dell'anima di^n ne l'opini OQ 
^, dominante della Sinagoga ;. e gli Ebrai 
„ r abbracciarono col loro solito zelo : il 
„ quale però nulla aggiungeva all'evidenza, 
„ ed alla probabilità di questa ddltrina ; 
,9 ed era ancor necessario , che il dogma 
„ dell' immortalità , dettato dalla naturai, 
„ approvato dalla. ragJQne,:e adottato dalla 
.,, superstizione, ricevesse dall'aatorità ,- « 
„ dall'esempio di GESÙ' GIUSTO la saa^ 
„ zione di verità divina „ • 
Porf. /. Tom. L 11 
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- Ì« !• Se r Autor e avesse scorsa con occliio 
paxieiite V opera della Divina Legazione 
ut Mese, cV egli ha citata { not« 5y. )f 
Im spiegaaione del Sig. Warburton con gli 
sarebbe sembrata curiosa^ non essendo co.- 
rioso quello , in che convengono eoncorde* 
meriie gli antichi , ed i modèrni : e per con- 
vincersene, poteva consultare la lunga te« 
jttimonianza di S. Agostino, riportata nel« 
]*annunciato libro. 

{• a* Per non confonder la materia , due 
'jono le ricerche, le quali debbono qui oo« 
cuparci. Altro è rmvestigare , se il dogma 
defrimmortalità si contiene nella legge M o« 
•aaica; ed altro, se gli Ebrei nel^ber noti^ 
'tia sin dalla pìii' rimota origine loro. 

§• 3. Consento sènza difficoltà, che una 
.chiara , e precisa proposizione di questa 
jdiottrina si cercherebbe indarno nella legge 
Musaica. Ma prego tutti coloro , che ha rì* 
.'copiati il Sìg. Gibbon , a dirmi 9 in che 
.pare ad essi assurda tale ommissione ? Dee 
reputarsi imperfetto un sistema di legista^ 
i9ióne f'^ni manchi alcuna cosa al suo di- 
segno necessariai si esplori adunque , avanti 
di venire alle declamazioni , qual sia il piano 
fàe\W i^iflazione Mosaica. 
) $. .4* È certo, per quello, che abbiamo 
«precedentemente osservato , che Tantico/^aX- 
Co figurativo del nuÈOifO 9 dovea cessare alla 
Lvenuta del Messia. Un si fatta disegno esi- 
geva , che i premj , e le pene , che còsti* 
tuivano la sanzione della Legge Mosaica ^ 
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fossero notamente temporali. La salute eier** 
na sia daÙa caduta di Adamo era stata rì« 
posU nella fede del Messia , non nella os* 
sen^anza della Legge Mosaica , la . quale 
non era stata data -per altro ad un Popolo 
piirticolare 9 se don per preparar la via alla 
Tenuta del figiifiolo di Dio. Essendo in tanto 
r immortalità estranea alla economia della 
medesima, qual maraviglia , se non vi si 
annunciasse espressamente? Iddio sceglie 
un Popolo 9 e con lui stabilisce un patto 
particolare : non é padrone di propor le 
condizioni I cbe vuole? Questo patto 1» e 
queste condizioni formano un piano distia'^ 
to -dal mezzo i eh* egli ba proposto a tutto 
il genere umano sìn^ dalla di lui origine, 
per conjseguir Teterna salute : il perchè Tac- 
cennato mezzo , e la chiara menzione del 
fine , al quale è ordinato « non dee cercarsi 
tra le condizioni di un* alleanza^ cbe non 
fu fatta tra Dio, e. gli Ebrei a questori* 
guardo. 

§. 5. L* assurdo sarebbe, se gli Ebrei 
avesser del tutto ignorata una verità , cbe 
costiluiva il fine delle uman9 speranze s 
giacché essa fu nota agli stessi Idolatri. 
L'Autore non osa asserirlo : si aforza bensì 
di fissarne Tepoca in tempi molto recenti, 
xioè poco dopo la schiavitù Babilonica ^ al* 
ìorchè , dìc^egli , adottarono questi , ed al^ 
tri dogmi della Filosofia Orientale. 

§. 6.. Insistendo sovra i suoi principi , 
perchè il commercio co' Babilonesi piut« 
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tosto ,''cbe c(^Ii /ìgt^ tholti secoli kinatizl ^ 
dovè lora'insrfilare quésta credenza? Qnaa* 
do caddero ndla schìaviiii di Mabucòdono- 
aorre , professavaii già da gran tempo la 
Legge Mosaici ; e per confessione stessa 
deir Autore»; i, Giudei del secondo tempio 
mòstraronsi più zelanti^ più rigidi, più 
inflessibili de* loro maggiori^ nel non voler 
mescolare t^olla dottrina di Mosè le dottri* 
He straniere. Ma quando servivano in Egitto , 
Iddio non aveva ancor data loro la legge ; 
e gli Egizj professavan il dogma dell'im mor- 
talità , per principio di fielrgione , come i 
Caldei : conversando* -con essi , gli Ebr^i 
non^ avevano ostacolo ^ che loro impedisse 
di ricever tale credenza: e non vedendola 
di poi contraddetta dalla legge, non si pre- 
sentava loro alcun motivo di abbandonarla. 
§^7. Ma iacciam parlare i monumenti, 
giaccnè non ci mancanOw* fi Pentatenco , se 
non fa entrare nella dispòh^nzion della 
legge rimmortalità , la suppone, e ne fa 
ricordanza', come di cosa notoria» Che Vin- 
tende insinuar nella Genesi , dove si rap- 
presenta Dio in atto di crear Tnomb ^d 
immagine , e somiglianza sua ? Giacché il 
Creatore si descrive , qual essere incorpo- 
reo, la somiglianza, che poteva averTUo- 
mo con esso , doveva rinvenirsi circa lo 
spirito. Spesso si trova scritto; io sona il 
Dio di A bramo , il Dio d* Isacco , // t}io di 
Giacobbe , il Dio de" vostri Maggiori . 
. Questi passi adduconsi nel nuovo testamento 



da Geià rCristo medeìiiina contilo i Saddu« 
Gei, ìr prova della rvkalav.venire; giaeclìè 
sarebbe stato ridicolo jl'rd^rKeiii io? sono ii 
Dio 'ydi quelli ^ ohe sona inòrit y e che noti 
esistono più : pnò Dio! <;hiamarsi ìHHq <le\ 
mortf 7 Mei , capo .ii8. > del ^ Deuteronomio A 
vieta. 4gpli Ebrei ^ ^t, consultare i trapassati t 
e nel libra primo uè* Regi Sa^lle^non ayre](»t 
be fatta ricbiamare dalla iPitbnessa ranima 
di Samirefé / ae al ano tedipo Aon fps^Q stata 
credenza della nazione , Taaima sopttavviyer^ 
al corpo* i • ' M , ".f 

■ §. 8. L*espre8sioni^ cheioa-pi^ga Mosè.odl 
descrivere la morxiì de' PÀidart^l^ , dannQ 
nuovi lumi a confermare, la verità di jque'» 
sto faxio. ..Giacobbe 9 che imorì nell'Editto^ 
raccomandò a* figliuoli , cbe trasferissero 
il suo cadavere né! fiepolcro di Abramo ^ 
e d' Isacco in Canaan.' Giuseppe ; ordinò 
agrisraeliti , che uscendo dall'EgiUò ne ^^or^ 
tasserò seco le ceneri nella terra promess^^ 
Vedesi tramandata per tradizione fin dal 
principio del mondo unitamente alla, profe^ 
sione di un jcuU'o esterjio , ed ^ir a.spetta-* 
zìone del Salvatore , la solepniù <dey£/nén 
rali ^ colla cura di conserua^e i cadaveri 
lungi dal consorzio (jogridòlatri; e.per espri* 
Biersi , che uno è morto ^ si dice, cVè ilo^ 
a conversare co^ suoi maggiori. Egli è mi« 
vabilè, che Mosè non favelli espres^mente 
della:«yita avvenire:^ pàrendor, che ne dovesse^ 
parlare ; il suo. silenzio non è senza disegnoi. 
£gli non valeva ) che gli Ebrei si avvezzasi 
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mr» ■ credoT, cbe la wìtM cftennnaeqfr 
jftBnr in f^emìo delT Oflaerrarnsa della m 
lr£ff«.^ Sipendt»^ cbe il Meoia promeuon 
M jvnDCipifi dfi mondo poteva solo tini 
Ir pnrie éà cielo ^ lasidò aindnente alaif 
cW aniiBDciaue con dnarvoa , e con poa- 
f* VM verità ^ clie gli appartenera per & 
rinr. Ma ne |HirU a «officiciiBi, perei»- 
é'tf H lincea al Dmù. 

jL o. U libro dì Giobbe me Ibrma ani 
vr^ria phi deri«ivB, reme quello, cbe noe 
^r e*? aline in termini fbmutii H dogmi 

ìli viti aTTcttire, ma q«elIo alu-eal della 
2ì.>jr?^w?ae ddla carne. Si ft discendere 
tV.bS; il Abramo per messo di Esaù, in 
^ 1L2U geoeraaìone ( Enid». pracpar. Erang^ 
). Q. e. a5. '''? gK erndid nreCeodooo esae* 
rr ftxco composto rorigìaale in lingua Ara- 
bici : e cbr Giobbe stesso « ilc«no de* 
s:i;i amici deicriTesse la dolente aerìe delle 
s:i^ if^rasie: la rersione Ebraica si attri- 
b j:$o« 1 M.^ ; e bencbè pa recebi amino 
ci .*p:air^, cbe onesto libro contenga più t« 
t-:ny uni paraòola^ nondimeno ranno tutti 
d'icccrdo nel dargli nna grande anticbità ; 
e siccome é sia co sempre nei Canone degli 
Ebrei; cc$ì è ottimo a provare, qnal fosse 
la p:n rirnota credcnia di essi , circa lo sla- 
to delle aaìrae dopo la morte. 

§. IO. Rimetio allo stesso Antore il gin- 
dìcare, se alla vista degli esposti argomenti 
gli è lecito di sapporre, cbe i /^orxVei /ia£i 
non moUo tiopo di Esdra ^ stati fossero i 
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primi ad introdurre la dottrioa delVimmo^r 
taUtà trft' Giudei. Ed io veggo ^' cbe gli si 
possono contrastare due cose, oltre Farti* 
colo principale ; primo , cbe faccia risalire 
tanto alto .1 origine delle tre Sette Giada»- 
che; volendo la maggior parte de** Crìtici^ 
che non sieno molto pia antiche di Gesù ^ 
Cristo : secondo « cBe le faccia nascere dalla 
FilosoCa Orientale , provandosi dal con£ron«« 
to de* dogmi, cbe nacquero piattosto da* 
Greci; co* qaali negli ultimi tempi apfi>-' 
rono impunemente commercio. Ed in effet«« 
to; i Farisei si assomìgliaoto ai Platonici 
ne* dogmi della predestinazione degli An^^ 
eli , e della spiritualità , ed immortalità 
elle anime umane r ai Pittagoriei gli Es^ 
j^ni- nella metensicosi > cbe credevano ,- 
nella vita comune 9 cbe menavano 9 e neU 
r astinenza dàlie carni ^ cbe osservavano 9 
ed i Sadducei agli Epicurei nel materia» 
lismo, cbe apertamente professavano : mo* 
atro cosi estraneo alle Regioni Orientali ^ 
cb*esse anzi peccavano nel troppo estenderà ^ 

il mondo immateriale, 

§• II. Nel nuovo testamento non son 
presi di mira 9 se non i Farisei , ed i Sad* 
Ottcei; onde opinano alcuni , cbe Gesù CrÌ4 * 

ato fosse del corpo degli Esseni. Gonget^» 
tura molto fiacca ^ se li rifietta, cbe ab^ 
tavano èssi ./kori deUe città , ed essendo aa^ 
tai pochi di numero , il Redentore non ave^ 
Ta occasione dì ceoanrarli , come avrcbba 
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fatto, maìstmè per le pratiche puerili, e 
ridicole 9 cb'esai osserraTaiiO con serilssime 
studio. 

§• la. I Saddacei adunque non faron Ma- 
terialisti, per "uoler difenderò il senso let' 
ferale della Scrittura , nella- quale lette^ 
Talmente , e frequentemente si trova ram- 
mentata r immortalità ; ma percbè ayevaa 
là follia di posporre la Scrittura alla Filo- 
•ofia di Epicuro : non potendo in fatti con- 
ciliarla cogli altri libri canonici, facevan 
professione di riconoscere il solo Peotateu- 
€0 , i cui passi non sembra van loro molto 
)^dijficili ad offuscarsi con mendicate inter- 
pretazioni. 

§. i3. Per dare maggior peso al lor sen- 
timento, accenna TAùtore , che questa Set* 
fa "èra la più opulenta ^ e distinta delio 
Stato ^ come se la loro empietà fosse stata 
professata dalla parte piii colta della nazione. 
Giuseppe Ebreo , il quale scrive , cbe la 
Sett^ de* Sadducei era composta di opu-^ 
lenti ^ e fortunati ^ soggiunge, cb'eran po^ 
chi di numero ( antiquit. Judaic. K i8. 
e. I., e 1. i3. e. IO. ); e per compire il 
quadro, nota cb*erano odiati da tutta la 
nazione n per la professione che faceva^ 
no^ di non sovi^enire alcun povero^ con^ 
centrati in se. stessi, ed intenti a menO' 
re wta commoda ^ e voluttuosa; al contro^ 
rio de^ Farisei , che si conciliavan faffetto^ 
di tutti , non per le loro austerità^ ma. 
perchè prestayansi benevoli t e liberali a 
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ehitmgup ;( d^ bdllo Judaic. 1. 2. e. 8. , é 
1* i8« e* I. ). Il Signor Gikj^oa suole in;- 
comodare gli Autori per m&tàr, ond^e^si 
abbiaa 9 che dare ancbe a noi. 

§• i4^ Non dicliiara lo Storico ì motivi 9 , 
cbe rendevan: ìAXì\i^-^ffOCQ sociabili i Sad- 
. ducei; ma gli spiega abbastanza lo stesso 
loro sistema. Persuasici cbc Iddìo non ri- 
compensasse, se non con prem| temporali 
coloro 9 cbe camminassero per la via della 
viptii, quando imbattevansi in un .miser^^-* 
le , Io guardavano cqp quelPorrore cbq.me'' 
riter^bbe un nemico di Dio; e Io credevi^- 
no indegno di ogni umano soccorso* Con-^ 

.scguenze spaventevoli, conseguenze desola-^ 
tricì del genere umano ; ma conseguenze ^ 
cbe scendono leggitiijnamente dal Materia- 
lismo 9 e cbe nella più opulenta, e più di^ 
stinta Setta de' Giudei non ci presentano^ 
se non mostri feroci, cbe. Iddio non (ascia, 
moltiplicare, per pt)mpassione degti uomini. 

. §. i5. M^ si ponga .mente a}la conclu^ 
9Ìoue^ cb'è maschia. Vimmortalità delVani^ 
ma disfanne l^ opinion dominante della 
Sinagoga; e gli Ebrei T abbraociarona 

, €ol loro solitQ ; zela, ; il, guaie' penò; nulla 

: Vggiungendojffr- di evidenza 9^ e jài proba" 
bilica ,' :^mpre crfld'Mepo., ,cK essa rice-' 
peisse la sanzione, [di writà diuina da 
Gesù Cristo. Se questa opinione divcniief 
dominante neilfp, jSinago^a ^f . per la Sina-' 
goga dovevi»; essej certa non che prohabi-^ 
h^ donde adunca e, ceeade' fa eonseguefi^f 
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Cawo T, 

Do^ma deirirnmortatitd predieMo dal Cri^ 
stianesimo^ supposto seconda cagione 
naiarale del suo stalrilìfnento ^ e de 
suoi progressi t F Autore non ne ha pàf^ 
tato: quello f <he potrebbe dirne ^ f€6* 
vòrisce piuttosto la Jteligione* 

9, jfìkllorcliè fa offerta agli «oittiiH la pro« 
9, messa di qq* eterna felkità, no» è mai* 
99 raviglia , se una proposizione cosi van- 
99 taggiosa fosse alata accettata da gras mK 
„ mero di persone , di tutte le Rdigioni^^ 
f^ di tstti gli Stati, e di tntte le Pr0TÌn« 
,, eie deirimpero Romano. I prhni Crisciani 
^ avevan per la loro esistenza presente noi 
^ dispreizo tale , ed attendeyano^ Tionnor- 
^, talità con sì grande fidaeia, che k fedor 
^ dubbiosa, ed imperfetta dVseeolì moderni 
,, noQ^ potrebbe darne ^ se non in» débo' 
9, lissima ìdedtn^ 

§. I. EcGOfi quattro altre rig&eaoleco»' 
«ecrate alta prora della secooda eonclusio-» 
ne : le mraterie srnova scorge , o sono del 
fatte' fuor £ proposito^ o mi»fi7i. Qnal fosse 
la credenza! deTSosofi Greci, Romani, ed 
' OrienCalr , e quale il sentimeinio di tutti i 
popoli delia terra, eomprèndendo^i purei 
Giudei, cbe fiorirono aTan/ti ì» venuta del 
Redentore, potevamo ignorarlo', senza dr- 
frimento della causa: ;: mentre, per decide^ 
ve ^ se ii GrÌBtiaiiesittK^ potè stabflirsjf 999^ 
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l^mniMicuire il <}ogina à^W immartalità ^ 
cornee accoDCto rinveslìgare la disposizione, 
ili ^tn eratìo, riguardo a questo avticokyi 
le Nasiooi contemporanee alia predicazione 
dell* EvaDgelio, cosi è fuor di disegao il 
iriaaliife più alto. E se la. Filosofìa jnyssa t 
A non pos9a dimostrare rimraortariUr, ella 
è una rootroversia, che nemmeno per di* 
pressione potepa arver luogo. La maggior 
parte adunche delle ricerche , che abbiamo 
làtie, sono aliene dairinslituto. Quello poi , 
fìi è deirargomento , Tesaminare cioè qual 
fosse la credenza delle Nazioni, allorché 
comparve il Cristianesimo eoi dogma del- 
r imntortalità , è assolatamente inuLile a 
discutersi; e né la gran ragione ^ che tai^to 
se le Nazioni Gentili lo credevano, quanto 
se non lo credevano, il d'istianesimo coi^ 
tal mezzo non potè. fave alcuna conquista» 
Hi lusingo di provarlo con un' evidenza , 
alla quale non sarà facile di resistere: pri« 
ma però diamo un* occhiata alle quattro ri^ 
ghe , die abbiamo trascritte» 

§• 2. Due sole sono le asserzioni, cVèsse 
presentano : pi*imo , non esser marauiglia^ 
che la dottrina deAV immortalità fosse ab-^ 
hraeciata da gran numero di persone t 
secondo , ebe i Cristiani attendavano rim" 
mortalità con grande fiducia* Quest* ulti- 
ma proposizio;oe resta fuor della sfera delle 
nostre rìcerclie ; mentre il dire , che i Cri" 
sliani credevan con fermezza la ifitaau^ 
i^enìre y nulla ha di <;oaìuae col disputare , 
sé con questa dottrina il Cristianesimo 
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dilatò le sue conquiste tra ì popoli Pagani* 

§. 3. La prima soltanto p diretta allo scQr 
pò: ma oltre la nuda dODclasioiie, io non 
ìscorgo vestigio di argom^nrp , che tend» |t, 
provarlo. Non ò maraviglia , che la dot^ 
trina dell' immortalità fosse abbracciata 
da gran numero di versone^ Perchè ? Quali 
principi dimoairano , che naturalmente jp 
Nazioni dovevano abbracciarla , e merc^ di 
essa aottomettersi al giogo deir^i»a//^e/io? 
Non è questo Tesame importante, che do- 
veva farsi , per decidere » te 1* eniiaciata 
dottrina possa a ragione nt^merarsi tra le 
cagioni naturali dello stabilimento , ^\ degli 
avanzamenti del Gristia.neèimo ? Dunque ia 
quest'altra Sezione T Autore di tutto altro 
ha discorso, fuorché d^lta questione, che 
si era impegnato a risolver^* . 

§. 4* Giacché non si puQ sperare, ch^ egli 
si spieghi , quando d^ uopo ne abbiamo-, 
obblighiamolo a scegliere 1* una , o T altra 
delle due opposte proposizioni. O i Popoli 
contemporanei alla predics^zione del Grisiisv- 
nesimo professavano il dogma deirimn^or«> 
talità , non lo professavano. La sua ìn- 
. dazione non é uniforma ^ le sue asserzioui 
non sono decise ; lo credevano , non lo cr<>« 
devano*. «.. nulla si sa di certo. Non qq 
ne diamo pepa; ho detto, che la questip* 
ne è inutile : ed in fatti V una , e T ajtra» 
ipotesi cospirano per diversp sentiero a con* 
vincerlo^ compera imppssibi(e., che il Cri-^ 
stiancsìmO' av^s.e fjportata f^lcuna. vit.t.<u*ia^ 
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Mora k altre Rel^kn^, per la doctrm 
delr immortalitli. 

§• 5 • Suppongasi priosa , elle qoeata éogr 
ma, dettato dalla natura ^ approdato dM» 
la ragione ^ adottato dalla Sìkperstizionef 
losse professato da* Pagani 9 eome aarticoUr 
^seflziale della lor Religione. In tal snppa»»^ 
Mzione non farebbe al eerta maraviglia f 
eb'egliiM) avessero rispettala nel Crbimne-^ 
•imo la stessa dottrina; sarebbe bensì og- 
getto di ^usta stupore, se la semplice eo/»'-' 
Jbrmità Sì no articolo della fede loro coti 
quella de* Cristiani gli ayease indotti a n> 
npnciare al proprio euìto ^ per ricevere^ 
TEv^angelio: o, pier parlare più esattamene 
te , secondo il eorso delta natura , per 
questo appunto gfldolatri dovevano conferà' 
marsi nella propria Religione , e rigettare 
ostinatamente la Cristiana. Affinchè uno si 
muoTa a cangiare il suo stato 1 fa d^nopa^ 
cbe la tnuta^Tone gli prometta un vantag^ 
giù. Se io godo in mia casa di tutti i eom** 
modi , cbe mi yengoùo offerti in un*altra ^ 
non la cangerò eertamente. Se un Cristiano» 
irolesse persosbdere un seguace di Maometto^ 
a passare nell^ sua ReUgwne, per questo» 
éolo motivo, cbe rEvangeKo propose, co-- 
ne rAlcora]!]io , uuia rieompensa eterna', non» 
ai riderebbe il Maomettano di tanta senr- 
plicità ? Non risponderebbe ^ ch*essendo iof 
%\ò^ eonforfM F Alcorano alf Evangelio, 1» 
eonse^eilza i^a/nrofe sarebbe dr rimanersi 
iidfo Religì^«ie ^ in cui nacque ? Qiiesto 8le8^ 
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vano immagioarne, che passa^gere? come 
E «noa dovevano sdegnarsi con chi gli minac- 

- Clava di si tremendo lopplicio^ per azioni '<» 
nelle qaali ombra di nializi» non ravvisava- 

- no ? L* Autore ha declamato contro la r<« 
gidezza della dottrina , che condannava 

i alle pene infernali tatti ì mestieri destinati 
al culto degl'Idoli : i Pagani , ai quali , piii 
che al Signor Gibbon^ appartenevano glldo* 
li , potevano essere naturalmente dall'amor 
proprio disposti ad approvare tal maniera 
di pensare ? 

. §• 1 1 • Di rado la vittoria tocca alla /7a- 
gione , quando essa viene a conflitto col« 
r interesse ; sicché potrebbe molto dispu- 
tarsi del Successo , se il Cristiano proposta 
aveaae la dottrina dellMmmortalita per via 
di ragionamento. L' ei^idenza fa breccia ; 
ina un grande interesse facilmente trasporta 
cóntro r evidenza della verità. Né la ragia* 
He nel comune degli uomini può a questo 
genere di verità dare un gradò di lume ^ 
che agguagli almeno l'energia dellVit^erex- 
se. Imperciocofaé le verità., che non fert«« 
•cono i sensi , esigono un continuo sforzo 
di spirito: e la disattenzione, la mancanza 
di principj , la cura degli affari , pendono 
inabile la maggior parte degli uomini a so» 
atenere lunghe catene di raziocinj sottilità 
distinguere oggetti di- pura astrazione ^ e 
ad' afferrare rapporti accessibili alla sola in-^ 
telligenza ; ed allora ò , che quelli , i quali 
yogUoao parer di sapere (e sono in grai^ 
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dottrina , còme a cagipn-n^uro/tf t qn&ttra 
sole vìe suggerisce là r^LftxontiW vantaggio 
alla dottrina annesso ; la sna ei^idenza ; 
1 autorità umana ; Vautorità divina. Qua* 
Jiiuqoe delle tre ai 4>rescQlga ^ si cade nd- 
r impossibile ; e f oitin^a cangia lo .stato 
4eUa qaestione.i 

•.. S- 9* Non può negarsi, che un ^ felicità ^ 
•soperiore a tnito ciòi che cade sotto isen- 
ai, ed a tutto ciò^ che può ascendere nel 
cuore' dell* uomo , ampliata , ed assicurata 
.da un^èterujtà, nOn ci. .si pari d'innanzi in 
•aspetto di grandi attrattive.; onde \o non 
sono alieno dall' accordare, che i GentUi 
•potessero lasciarci, adescar^ dagV inviti del 
Cristianesimo, mirandolo: da questo .Iato* 
Ma il lato opposto h così orrido, che ri- 
-duce Tuomo, qoa^i alla disperazione* Una 
.miseria egualmente grande , e similmente 
eterna , che s* incorre , aiiche per nn solo 
pensiero peccaminoso, fa un contrappostp 
tale, che se lo spirito umano è .allcttato a 
creder ciò, che favorisce V amor proprio ^ 
è nel medesimo tratto impetuosamente ris- 
pinto da quello « .che considerandosi ^ come 
.li sommo de* mali, si vorrebbe, c]be non 
fosse verOi - • . . /» 

S. IO. E questa regola, avrebbe «;IuqgOr 

eeiandio che X uomo si trovasse sciolto ;dar 

( ogni, ptregindiì&io. Quanto maggior ribmza 

pon dovea recare Tidea delPinferno de'Cri- 

iStiani api Gentili, molti de' q^ali iipn am- 

; mettevano ^cuna pena , e molti non ,^^ '' 
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vano immagiQarne, che passa^gere? come 
'Doii dovevano sdegnarsi con chi gii minac- 
clava di si tremendo lopplicio^ perationi', 
nelle qaali ombra di niahziirnon ravvisava- 
no ? L' Autore ha declamato contro la ri* 
gidezza della dottrina , che condannava 
alle pene infernali tatti.! ii»ejn«ri destinati 
al culto deglldoli : i Pagani , ai quali ,piii 
che al Signor Gibbon^ appwrfteaevano glldo** 
li , potevano essere naturalmente dall'amor 
proprio disposti ad approvare tal maniera 
di pensare ? 

' §• 1 1 • Di rado la vittoria tocca alla /7a- 
gione , quando essa viene a conflitto col« 
r interesse ; sicché potrebbe molto dispu- 
tarsi del Successo , se il Cristiano proposta 
avease la dottrina dell'immortalità per via 
di ragionamento • h^ et^idenza fa breccia; 
ma un grande interesse facilmente trasporta 
cóntro r evidenza della verità. Né la ragio* 
He nel comune degli uomini può a questo 
genere di verità dare un gradò di lume j 
che agguagli almeno l'energia dellVit^erex- 
#^. Imperciocché le verità , che non fert^ 
•cono i sensi , esigono un continuo sforzo 
di spirito: e la disattenzione, la mancanza' 
di principj , la cura degli affari , rendono 
inabile la maggior parte degli uomini a so» 
atenere lunghe catene dì raziocinj sottili^^ a 
distinguere oggetti di- pura astrazione ^ e 
ad' afferrare rapporti accessibili alla sola in<^ 
t^elligenza; ed allora é , che quelli, i quali 
XogUbao parer di sapere (e sono in gras^ 
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Itoli ^ della divina inspirazione^ degli Scrit' 
tori del nuovo Teitamenio ? Mai cori (cU 
noi vede ) , anziché il Griatiadèaiaìó esseni 
Stabilito per la dottrina deLTioiniortalitàf 
come r Autore promesso aviea di provare, 
il dogma deirimmortalitk fu ricevuto^ per* 
elle ffià i'si'XSredeva la verità del' Griatiane^ 
iimo. . . 

-.§. i6. Non vi é artificio t - che basti ad 
evitar la for^a del dilemma, nel quale abi 
biam rinchiuso TAvversarioe'ed. io credo di 
aver pienamente dichiarato ^ cóme rona^.e 
r altra parte giovino alla causa -della Reli<- 

(pone, in vece di nuocerle: afa ilei seguire 
e instabili di \qì supposizioni ^ àon per- 
diam di vista- la verità della- storia. AA.^c^ 
cìbzioiie di pochi Filòsofi libertini^ ilrdogma 
dFeir immortalità era professato da \uUe le 
nazioni contemporanee de* primi fimdàtori 
del Cristianesimo: le lor cogniaioni però 
éran confuse, e mescolate di ecrori, sia 
riguardo alla sostanza j sia riguardo, alla 
durata della felicità, e della miseria^ della 
vita avvenire: il popolo vaneggiava dietro alle 
bizzarre invenzioni de' Pittori , e deVPocti/ 
senza prestarvi ferina credenza 9 se non quan- 
to al fondo della dottrina, eh* era da etfsi 
adombrata; i Filosofi riconoscevano la neces- 
sità di una espiazione , ma non sapevan com* 
prendere, come potesse essere eterna: eter*. 
na bensì ammettevano la beatitudine :. ina*^ 
insegnavano , che le anime separate da* cor-»' 
pi rientrassero neiranima deiruoiverao | co^ 
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Z;iiì'é nel loro principio. QàindiV sé la Keli- 
* gione Cristiana nod appok^tò afniobdo nell» 
* dottrina deiriìbmòrtàlità ; pi^ir ih confirso i 
. una verità nutH^aj^ la spiegazióne , che uè 
'' diede, fa certamente ig'fro/a a* Popoli tutti.- 
' §. 17. Dovea per tantof inco^nCrare i più 
' validi ostacoli , e per parte de' pregiùdizj 
della nascita , e per patte àtWautoriià àff 
Filosofi: e dovea provarb gli urti "dellYw/e- 
fesse ^ e le opposizioni' della ragione ^ che 
Veniva obbligata ad umiliarsi alPautorità di 
'chi la predicava. Sé fosse"* n«/f/r^/e , che 
superasse tante difficoltà^ apparisce da quan^ 
io si è dispatato : onde concbiudo, che la 
Verità riconosciuta del Cristianesimo fece 
ricevere il dògma dell' immortalità , qual' è 
da esso spiegifito, non ir dogma deirimmor- 
talità fece riconoscere la verità del Cristia- 
nesimo. Sappiam grado all' Autore, che lo 
"ha ingennam'ente confessato ^ |ionendo in 
dimenticanza il titolo alla intéra Sezione 
prefisso. 

Capo VI. *. ^ 

jFtne prossimo dèi monda ^ aggiunto alla 
dottrina dell* Immortalità t prova con tra 
r Autore ^ diìHn a inspirazione del nuova 
Testarne nta- posta d torto in dtibbio , ri- 
cercha alièna dalP iristrtuto': opinione 
del Dottor Tfatson confutata^, 

„ IN ella primitiva .Chiesa 1* influenza 
,, della verità traeva ónà fòrza prodigiosa 
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^ da un'opinione rispeltabile per la ma nti- 
^ lità , ed antichità , ma cbe non è sUtt 
^ avverata daU*etperiensa. Si credeva m* 
^ Tersalmente prossimo il fine del mondo i 
,, cosi era stato predetto dagli Apostoli, e 
^ da Gesù Cristo medesimo , le coi parole 
^ prese letteralmente, dichiaravano, cb*egli 
^ sarebbe disceso in terra di nuovo prima 
^ dalla toule estinùone della sua genera- 
^ siooe. Una rivolnuone di diecisette se- 
„ coli ci ha iosegnato a non troppo pres- 
9, stre U misterioso lingnaggìo delle profe- 
,9 aie, e deMa riveiaxione. Ma questo erro- 
9, re finché i decreti della Provvidenza pep 
,, misero, che sussistesse nella Chiesa, pro- 
,, dosse i pili salutari effetti sulla condotta 
„ de^ Cristiani, i quali stavano oeff*aspetta- 
,, aione, che presto un incendio universale 
„ divorar dovesse il mondo; nella <\aa\e 
opinione la loro fede si riferiva alla tra« 
diaion dell* Oriente, alla Filosofia degli 
,, Storici , ed alKanalogia della natura. £0- 
„ ma , dove la Religione collocava Torigiae 
deirinceudio , era pe*snoi vulcani singo- 
larmente disposta a questo grande avve- 
„ nimento. I Cristiani aspettavano con ter« 
,, rore , e con fiducia , ' come imminente , 
„ la distruzione totale; ed annunciavano 
,, le più terribili calamita contro grinfe- 
•• deli ,,. 

$• I • La ingegnosa immaginazion deII*Au- 
tore ha tirato sotto la penna una cosa , che 
nel tempo stesso, in cui dee servirei come 
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di rinforza alla efficacia , elisegli ha atcri* 
buito al dogma dell' immortalità , dee dart 
un rovescio alla divina inspirazione de'libri 
del naovo Testamento. 

§• 3. In ordine al primo disegno , osser* 
Teremo brevemente, come egli va sempre 
vagando fuor di sentiero ; come colle sue 
stesse mani ne somministra le armi, a ferir* 
lo; e come le franche soe asserzioni so-» 
no evidentemente contrarie alla verità della 
storia. , 

§. 3« Come nel capo precedente ,^osi in 
qaesto, egli ha -prèsi di mira, più i Cri'- 
stiani^ che i Oentili. I Cristiani credevano 
I-immortalità', i Cristiani attendevano pros» 
sima la distruzione^ del mondo. Poteva ciò 
contribuire ad attaccarli più strettamente alla 
propria fieligione; non vogliamo contrastar* 
Io : ma insisteremo sempre addire , che il 
Sig. Gibbon ha fatto un libro per ispiega* 
re, come naturalmente si stabili^ e si di* 
icuò il Cristianesimo colla conversimi de* 
Gentili ; non perchè stabilita , e dilatata 
già la Religione, i di lei seguaci la rispet- 
tarono sempre con zelo. Che ha in questo 
Capo , che riguardi i Gentili ? Che t Cri- 
stiani coir imminente fine del mondo an^ 
nunciayano contro gilnfedeli le più ter* 
ribili calamità» Msf come tali annunziazioni 
ne operassero naturalmente la conversione ^ 
se ne fa un mistero, simile a quello, che 
abbiamo osservato, parlando deirinunor- 
uKtà. 
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• §. 4* ^^ fràitaoio ioteado di ripetere', 

Smaato hQ partilaiaente divisato circa la 
ori» ^ eh* egli ha. crédato rioveaire nel 
^ dogma delV immortalila , ed applicarlo alla 
opinione deir immineute fine del mondo , 
che n* è f come il corredo: ed insisto prin- 
cipalmente «snlla conclusione 9 eh' è di dire, 
cbe si prestò fede a qu^esta opinipoe, per«- 
chè già si riconosceva la yeriià deUa rive- 
lazione ; non si riconobbe la verità, della 
rivelazione » perchè si prestasse fede a que* 
sta opinione. 

$. 5. Non.^osso però.^r uso di tal vaiu 
laggio*,-. perchè non; {Mssp consentire, ch(^ 
6Ì. violi la verità ;della . Storia. È falso , che 
i Fedeli facessero- ai Gentili le faneste an- 
nunziasioni.v delle qi»aU. parliamo. Furono 
i' Montanisti , che diedersi a spacciare tali 
profezie ; € jquando Montano , dice il Mo- 
sejDiio (staec. 2. .§. 34- P- ^^4)9 ed i suoi 
seguaci presfirp a %^aticinare pubblicamene 
te sul V incendio di Roma^ e dell' Impero^ 
i Cristiani lo soffrirono di mali s si ma vq- 
glia 9 e per questa sola imprudenza , quan^ 
do pure altro motiv^o non vi fosse stato , 
.«o/s avrebber voluto ai^er che fare con 
essi. 

§.6. È falso ancora, che i .Gentili si 
convertissero per simili predizioni 9 le quali 
.piuttosto valevano a maggiormente accen- 
dere Yodio loro contro i Cristiani. Pareva « 
-ch'egliuo coll'aonunoiare tante sventure alla 
Patria , le bramassero. Da tale sorgen^ aca- 
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tùriva Tacciisa àeWodto del genere umano : 
«d i Cristiani, che in vece ^i «pararne con- 
versioQi^ conoscevano molto bene il male, 
che ne sarebbe loro ridondato , custodiva- 
no gelosamente l'arcano. Lo sentiremo dalla 
bocca dello stesso Autore nella Sezione IV., 
dove , parlando della poca cura , che se-^ 
condo lui ì primi Cristiani prendevano del- 
la conservazion dell' Impero, dice: jispet'» 
laudo a momenti il fine del mondo ^ non 
"volevano palesare ai Pagani questo mo^ 
ti^o segreto della lor sicurezza. E nella 
seconda parte (nota 16.) soggiunge: Sic^ 
come le profezie concernenti t Anticri*' 
sto , il prossimo incendio del mondo ec. 
irritavano i Pagani in vece di conver^ 
tir li , così i Fedeli , non ne parlavano ; 
che con precauzione , e riserva : ed 1 Mon-- 
lanisti furono biasimati ^ per aver divuU 
gato troppo liberamente quel pericoloso 
segreto ( f^edi il Alosemio pag. ^\'i.). 
Quanto poco gli consta il contraddirsi \ 

§. 7. Quando i Pagani ne vennero ia 
chiaro , accadde quello , che doveva acca*» 
dere : non vi prestarono fede , e si esacerf- 
barono contro la Società, che nutriva opi- 
nioni si odiose: e le calamità, che di trat- 
to in tratto afHigevan l'Impero , se da'Cri^i 
stiani erau prese ad indicio dell'ira di Dia" 
contro gl'Infedeli^ gl'Infedeli gl'interpreta- 
vano a castigo de'Wnmi contro i Cristiani. 
Origene (in Matt. ) riferisce, che le tra- 
versie accadute nel governo di Massimioo 
Part. L Tom. I. 1% 
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^«nivauo da! Gentili imputate ai Cristiani; 
e che per questo riflesso furono essi perse- 
guitati auTrhe senza ordine delilmpcradore. 
Virtniliauo (epist. y5,) scrive a S, Cipria- 
IJQ , che iiopo Alessandro Salerò at^ven^ 
nero molte sciagure , e varj , e frequenti 
terremoti^ di sorte che nella Cappadocia^ 
e nel Ponto roi^inaron molti edijicj , ed 
alcune Città furono ingojate dalla terra '^ 
che però si accese contro il nome Cristian 
^10 una grai^ persecuzione. Sotto Gallo 
iUmpéro fu devastato da un'atrocissima pe- 
ste ; ed avendo la Corte ordinati \àrì sa* 
crificj ne^ tempj , il popolo dimandò, che 
si esponesse Cipriano ai leoni , per placar 
Tira de' Numi. Né era il solo volgo, che 
cosi pensasse. Demetriano, fosse uà Pro- 
console, o un uomo di lettere, compose un 
libro, affin di provare, che gli Dei erano 
irritati dalPesercizio dell^ Koligione Cristia- 
na. S. Cipriano , che lo confuta , dice nel-* 
l'esordio : Secondo te , molti si lantentano ^ 
che le guerre si accendono più spesso ; che 
incrudelisca la peste ^ e la fame; che lo 
piogge sospendano i lunghi sereni per no^ 
^tra cagione . . . Dicesti ^ che per noi aw 
vengono, ed a noi deggiono imputarsi tut» 
JTa queste cose ; e che gli scuqtimenti del 
mondo derivano dal non voler noi ado* 
rare le vostre Dii^inità. Ecco la beliate- 
<te, che si prestava alle predicazioni d</ 
Ciistiaui: ecco Fediiicaoti conversioni ,coU 
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quali eran queste premiate d^^ docili \ 
intimoriti Idolatri. 
^•; §. 8w Più di qaestd inetta ricerca occa- 
-T ^rci dee l'argouieoto ^ che PAutore vi ha 
e; aggiunto ^ contro !« divina inspirazione 
^ de' libri del nuovo Testamento. Ne' quali v, 
^ dic*egli » si trova da Gesù Cristo , e dagli 
^ Apostoli predetto, come imminente ^ VAut 
^ ticristo, il fine del mondo, il giudicio uni* 
^persale; sinora la profezia non si è adem- 
pita: dunque i libri, che contengono un'opi- 
nione così visibilmente erronea , non pos* 
sono aver Dio ad autore. 
\ §. 9« Rispondo , che se alla erronea opj- 
ojone dettero occasione alcuni passi della 
Scrittura, non rettamente interpretati, real- 
mente non la contengono : lo che si farà 
chiaro esaminandoli ad uno ad uno. 

§.10. Cita l'Autore ( not. 60,) il passo 
di San Matteo ( ^4- 34- ) : f^i dico , cho 
non passerà questa generazione , senza 
che si faccia tutto^ Di quel giorno peròj è 
di quella ora nessuno ne s^y neppure gli 
angeli del Cielo ^ se non il solo Padre^ 
Ma come ne"" giorni di Noè , così sarà la 
venula del Figliuolo dell' uomo* Jmper^ 
ciocche j siccome in que^ giorni mangiava^' 
no , e tessevano , e celebra%fano nozze sino 
al giorno^ in cui entrò Noè neWArca^ e 
non se ne accorsero ^ se non quando ven^ 
he il dilut^io, e portq via tutti; cosi sarA 
la venuta \del Figliuolo dell'uomo. <,. Fé" 
gliate adunque ^perchè non sapete ^quan* 



4o sarà per venire il vostro Signore» 
Sappiate però , che se il padre di fami-' 
'^ glia sapesse^ in quale ora venisse il la* 
dro , certamente veglierebbe , e non pei*' 
metterebbe « ^cK egli entrasse in casa ; e 
però state apparecchiati anche voi , per* 
chò il Figliuolo deiruomo verrà , quando 
men vel pensate. 

Per separare quello , eh'* è chiaro , da 
quello 9 eoe ha d^ uopo di diiacidazione: 
che il di del giudizio sia ignoto agli u4n^ 
geli^ non che agli uomini^ e che il Signore 
debba venire alIV/n/jrop'f'ii'o , è predetto col- 
la ultima evidenza. Quello , cn' è oscuro , 
si esprimo, che la predizione del gìudicio 
siegue immediatamente quella della distru- 
BÌone di Gerusalemme: secondo^, che T es- 
pressioni sembrano ristringere questi due 
avvenimenti alla generazione , nella quale 
viveva il Redentore. Le quali cose se do- 
vessero prendersi nel senso dell' Avversa rio, 
in vece di una predizione , Y Evangelio 
conterrebbe una contraddizione t^ perocché, 
come poteva dir Gesii Cristo, che il tempo 
del giudizio era un segreto , riserbato solo 
9\Yeterno Padre ^ se svelava a tutti gli uo- 
mini , che dovea compirsi , prima che si 
estinguesse la generazione ^ alla quale egli 
.parlava? Or ecco la maoiera semplicissima 
di dissipare le tenebre. 

La parola generazione significa r€izza di 
uomini^ nel senso in cui Gesii Cristo stes- 
so (Matt. la. 3g.) chiamò i Fari;>ei g^cwer 
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fàuonè mala , erf adultera ; e la limitai*' 
xione A^zec , può^ riferirsi a tuita la nàzioneTt 
Giadaicac, di sorta che dicendo t non ptae^- 
teribit generatio haeCi donec omnia fianif' 
intende i chef non si e^tiogaerà la raz^a'de^i 
Giudei, prima del giuiicto finale, allitden-^. 
da alla dispetsione ^ clSe loto predisse Mo-* 
sé nel Deuteronomio' , non 05^(ante la qua-' 
le f se ne conserverà sempre* la razza amo 
«Tla consumazìocfe del s^ecolor Cost T epoc« 
del giudicio' rimane fan^o . ovcura , quanto^ 
dissela esprejTsamente Gesii Cristo ;: e que« 
sta interpretazione V non' facenda violenza? 
alle parole y nonr puòF rigettarsi'^ 

Che le predizioni dell'eccìdio di Geruèa^ 
lemme y e del giudicio 0nale si vegg:ano' in*-- 
sieme congiunte^ no^^'dee recai" maraviglia^ 
3^pendt)ST, cBe gli Evànrgeli'str m)n s'egùona 
rordine de* tempi y né quando riferiscono ki( 
geata del Salvatore, né quando ne ripottana 
i discorsi. Gbi ci assicura, che. S; Matteo^ 
non unfsce queste due prediziohi,, fatte da^ 
Gesit Crfsta. in tempi* diversi 7 

Lo stesso passo deirEvangelista^ ne' som-> 
ministra nnar • bella congetrura; Nota egli ^ 
cbe al venire del Figliuolo deiruomo' ap^ 
perrd^ come aggiorni di Noè ^ che sicco"* 
me avanti il diluvio ^ si mangiava , si 
beveva^ si celebravano nozze ^ e cosi si 
prosegui sino al giorno y in cui Noè entra 
nelCArca^ e non si accorsero del diluvio ^ 
se nort quando esso sùpraggiunse^ cosi 
Hsr4 I0 "irenuta det Figliuolo delC uomo^ 
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Non adattandosi questa pittara \J}o stftto dr 
tmft città posta a ferro, ed a faoco, biso^ 
Cna, per ayferarsi le predette allegrezze; 
ir»pporre qualche intervallo di tempo tra 
la caduta di Gerusalemme, e^l giudicio fi* 
xiale , e dire, cbe se si trovaa congiunti^ 
è costome degli Evangelisti di non diatin-^ 
gveife i tempi. 

Il passo simile di San Luca (ai. a^-) 
fenùsce un^altra osservazione degna di es«. 
•ere rammentata. Dice ^li, che gli Ebrei 
cadranno trafitti daile spade i che sétran" 
no condotti schiatti por tutte le genti , e: 
cbe Gerusalemme sarà calpestala dagCIn* 
fedeli y sino a tanto che si compiranno i 
tempi delle nastoni. Dopo le quali parole' 
teglie la predizione del giudicio finale. Zat 
dispersione totale dégn Ebrei per tuttcf 
/e genti non era opera di pochi giorni ; ei 
mot veggiam nella storia, quanto lentamen-^ 
te seguisse. Dove accenna , che Gerusalem*: 
me sarA calpestata dagV Infedeli ^ non de* 
termina , quando si compiranno i tempi 
delle nazioni y eh' è T epoca assegnata alla 
comparsa di Cristo giudice: ed atiualmeaie 
Gerusalemme è calpestata dagV Infedeli , e 
non vi è apparenza , che il tempo delle 
nazioni stia per compirsi tra poco. 

Lr'Ab^die dice, cbe T eccidio della citt» 
aapta, e la distruzione del monde vanno io* 
aieme , perchè quello è la figura dr questa.. 
Tutte le quali riflessioni, raccolte insieme. 
mcUiaranòt egregiamente il passo ^ e ne iati^. 
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Jt no arguire, clie se in San Matteo si pre-^ 
H dke il giudicio finale, dou se ne fi^sa il 
^ tempo con precisione. 

^ J. II. L' altro passo, allegato dall'Autóre 
e re\ è preso dalla prima lettera ai Tessalo-^ 
- nicensi , dove si legge così: f^i diciamo a 
nome del Signore^ come noi ^ che vi^ia--' 
irto , e restiamo per la sua venuta , non 
preverrem coloro , che sono già morti ; 
imperciocché , scenderà il Signore dal 
Cielo , e quelli , che sono morti in Cristo y 
risorgeranno i primis indi noi ^ che vi- 
viamo , e siamo lasciati , Terremo rapitt 
insieme con quelli nelle nubi incontro a 
Cristo , e cosi staremo sempre col SignO' 
rei Par , che voglia significare, cbe gli Apo- 
stoli' dovessero restar vivi sino alla com- 
parsa di Cristo ; e che non sarebbero ri'* 
sorti , come gli altri. Ma della sua stea-^ 
sa morte dice altrove tempus resolutionis 
meae instai : e della risurrezione esclama 
in generale : omnes quidem resurgemas ^ 
sed non omnes immutabimur. \J osciiritài 
proviene da ciò, che F Apostolo in perso»» 
propria parla di qnelli, cbe si troveranno 
vivi , quando sarà per venir Gesti Cristo ^^ 
de' quali dice, che non saranno consolati' 
dalla di lui venuta prima desìi già estinti , 
ciò figurando giusta il comenito di S. Tom- 
maso le parole non preverremo quelli^ chf 
sono già morii* Neri soggiungere , saremo 
rapiti nelle nubi ^ non intende che quelU^^ 
ì quali si troveranno allóra vivi , bo» S0^ ^ 
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ranno per morire, e per risorgere; mft clie 
Tana^ e Taltro si farà alHstante : in fatlr,, 
supposto^ che quelli j. che softo già morii ^ 
risorgeranno i primi , vi debV essere ana 
risnrresione pe* secondi. Il Grisostomo , cW 
«piega la stessa lettera, si likostra tanta alie» 
no dal trovarvi prossimo il di del giadicio^ 
cbe anzi nota espressamente , nulla esser 
più vano quanto iroler produrre- alcuna 
congettura sovra questa ricerca. 

f. 12. I Tessalo nicensi però preser le pa« 
role deUa lettera ^ come fanno i nostri At« 
versar^ : e S» Paolo ne scrisse nn^altra^ affine 
di disingannarli! ne- riporteremo il passo, 
acciocché si disingannino ancor questi. Fi 
preghiamo Y o fratelli ^ a non turbarvi^ 
erf a non atterrirvi ^ né per ispiri Co , né 
per parlare^ né per tetterà , come inviati^ 
ita noi^ quasi sia imminente il giorno del 
Signore r non vi seduca alcuno , perchè^ 
prima dee manifestarsi fuom det peccato^ 
e wedere net tempio di Dio. . . il mistero^ 
dell' iniquità già stassi formando * ..• ed 
allora t iniquo si pateserà j e Gresù Cri^ 
sto f ucciderà colto spirito delta sua òoc*- 
CfLn Qui si scorge cott chiarezza impugna- 
ta»^ com& erronea^ T imminente venuta di 
Cristo, il rimanente, se comparisce alquan-- 
to oscuro per le parole misterium jam ope* 
ratur iniquitatis , prende sufficientissinio 
lume dal considerarsi, che gli Eretici sìtt 
d^^ tempi apostolici cominciarono ad ope-^ 
rart U misferio delbb /y»<f^/<^, preparandoi 
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tat Yia 9\)LjÌnticristo ; e che* S^aù Paola notf 
espri-me, quaaiO' tentpa yi voleva ^ com«^ 
pirsir 

§• i3. La prima epistola di Satf Giovatf-^ 
ni (dr i8«) contiene" im altro* pasiK»', che 
aembra favorir ropinione*, della; quale par^ 
liamo. Madri i e JigUnoli questa è fulii^ 
ma ora i e come avete sentito' dire\ che 
dee ifenire V Anticristo ^ presentemente ve 
ne ha molti 'j lo che ci Ja conoscere^ che 
già siamo' aWulUma ora. Gli Apostoli di- 
atiDguevano due venute ài Gesù' Cristo^ Tanir 
per punir Gerusalemme^ e Taltrìi per gia*^ 
dlcare tutte le nazioni del mondor Quando 
dfcevano ecco^ V ultima ora:, ecce giunto it 
tempo , non sìgniGcavano il termine della 
segonda^ ma della' prima venuta'. Il Reden*^ 
tore aveva predetta la comparsa' deli eresie |- 
e Taveva data- per segno* della" pròssima di« 
sCruzione di Gerusalemme : quindi* veggen«r 
do gli'. Eretictv gli' Apostoli avvertivano i 
fedeliv che V eccidio" della* città; era' immi«« 
Dente; Nò crmuovav che' Saa Giovanni ^ 
parli di Anticristo : questa era it nome ^ 
che' si davar aglt Eretici: lo^ spiega egli- stes-* 
so (v.aa. ): Quegli è' Antictisto 9 che ne^' 
ga ii Padre f ed il Figliuolo i molti si soft 
Jatii Anticri&ii yi quali da noi sono' usci'»' 
ti^ ma non eraa de^ nostriv 

Questa distinzione' spiegir mirabirmente* 
fnttr i passr, che* parlana della* venuta* dì* 
Gristorsi può' cousnUarelaecceirenteoperai 
^ Enrica» HAsaamné Iiig]leBe(0rs8err«^ r, dfip 
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lAntichristo ), dove cou prafusfone df cfra* 
iUzìone sparge di lume singolare tatta ki 
materia. 

* §. 14. Colla stessa scorta si potrebbe ri'^ 
apoadere a quelli, cbe credoiM) trorarsi avh 
che nelKepistole di San Pietro cbiarameote 
inculcato Io Btesso errore: al che la aggiun- 
go , cbe S. Pietro anzi lo prende cluara- 
mente, e di proposito a coofutare (3. 3.)^ 
yerranno , dice , negli ultimi giorni im^ 
pastori , I quali diranno : dov* è la prO'*. 
messa? Dove la di lui ^venuta? Da eh^ 
sono morti i-'nostri maggiori^ le cose per*' 
siston sempre nel ntedesimor' stato ; sassi-^ 
stono i cieli j e la ierrd\ ch'erano riser-^ 
bali al fuoco pel dì del giudicèo. Or sap* 
piate che presso il Signore un giorno è 
come mille anni ^ e mille anni come un 
giorno: Iddio non tarda ad adempire la 
*ua promessa , ma aspetta pazientemente 
<*, per Tfoi ^ non ^volendo ^' che perisca alca* 

no , ma che vengano tutti a penitenza., 
J^errà il giorno del Signore , come it la^* ' 
dro^ ed in quel giorno i cieli passeranno 
con impeto grande-^ gli elementi si scio^ 
gli e ranno col calóre^ e si di scioglierà at* 
itesi la terra ^ con tutte le opere ^ che in 
essa si trovano. Col paragctiare un giorna. 
a mille anni, e mille anni ad un giorno j 
non sembra, cbe voglia rimuovere la diffi- 
coltà, che 9A alcuni faeevan le parole dì 
Gesti Cristo non praeterihrt gen erotto haéCy 
donee omnia Jiatitl Cók soslii^kir^ «ói^i^rtH 
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9 attinente questi periodi ditem^po, nonf froyae^ 
9 che no a si ptrò decidere se sia prossima f 
o lontana la combastione del mondo 7 E col 
!•< metterle innanzi la pazienza del Signore ^ 
^ aeiraspeture , non mostra di crederla piuV^ 
p tosto lontana ? 

- §. i5. Non ci OBtiniaraa a voler rinvent-^ 
» re ne^'libri' santi ciò, che non vi è. Il lioep 
del mondò è predetto, come avvenimento^ 
che deve infallibilmente seguire^ ne siamo^ 
d'accordo ; ma che si dia per imminente ^ 
\o neghiamo; e' neghiamo, che alcuno ab«^ 
bla dintto di esclamare, che la profezia noiv 
si avverò: siamo certi henM , ch'ella avrà 
il suo compimento; perchè Feccidio di Gè— 
rusalemnìe ; la totale dispersióne degli Ebrei;; 
la comparsa, ed i caratteri particolari del— 
Feresìe, minutamente descritti da Gesit Orl- 
ato , (|uantlo parlava della distruzione del: 
mondo , ebbero il compiinento più esatto^ 
Cos^ la divina inspirazione de' libri del? 
n'uovo Testameato rimane al coperto da ^uc^- 
lunq^e insulto* 

§- f6. Non mi appartiene d'fndagare, ser 
tal opinione ne' primi secoli si stabilisse uni" 
versalmente in tutte le Chiese: dico però ^ 
cht» non era mai considerata , come spet-^ 
tante alla fede. Il perchè, quaiKlo il dotta 
Grozio osa insinuare ^ che per sagge ve^ 
àule il pio errore s* introdusse nel monda 
per una permissione della Proi^pidenza^ 
Bon pare , che osi protiunciare una beslem--- 
iftiai per farsi I«€Ìia il Sig. Gibbo» di bel^ 
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Cirio (nor. 6<y.)ì, Se do» è assuiKTcr, cbe Fai 
P^vvideDza peirin«(tar ìXftdt iafioiià di errori 
eooivo il decalogo, lo sarà molta meno m 
mna opfoione' , in se indinereiHe , e dati» 
quale \i fefvore de? primi Crisiimii traeva 
un vantaggia notahile* 

J. 17. Non ckiaderò il cspo^ seaza cfaia*- 
mare ad esame una» massinr» del Dottor 
Watson^ che a lui aen&bra opportuna ar 
rintuzzar le querele «. che fanno gli spirili 
forti contro i passii. cbe abbiamo spiegati,. 
Se, dice egji ( iett^ 2. )'^ sarete di avviso ^ 
ehe gli uépasioU ^ aspettavano- la venuta 
di Cristo net tempo- loro j non ne segui'- 
rà , che tale errore debba in alcuna gut* 
sa diminuire la loro* autorità y come pre^^ 
aleatori delV Evangelio^ Qt^esta proposi" 
zione parrà favorevole ai nemici dei Cri^ 
slianesimo ;; gli ripostoli ^ dirà taluno ^ 
furono inspirati dallo^ Spirita di verità t 
eppure caddero in grave errore ^ in nut^ 
teria tanto importante^ Come può- da' con^ 
ciliarsi? Forse nella seguente manièra. 

Quando il tempo del ministero dei Sai' 
Tintore fu vicina al fine^ egli pensò di 
sollevare la spirita de suoi Discepoli^ ab' 
battuta y perchè egli stava per abbando^ 
narli , colia promessa di mandar loro lo^ 
Spirita Santa ^ affine d^ istruirli in tutte 
le cose. E noi sappiamo^ che la promes^» 
sa si adempì nel giorno di Pentecoste^ er 
che da quel tempo furona abilitati a com^ 
prendere il mistero della nuova ditp^n^ 
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ìone^ cVera ad es^i comn^sso\, Ma non 
ìhiam ragione d" inferirne , che fosser 

\osì ofnptamente inspirati^ che divenisse* 
infbrmati di qualunque specie di ye-r 

Htd. Lo furono indubitamente , quanto a 
flette , eh' erano necessarie alla conver" 
Mone dei mondo. Ma nelle altre cose fu-' 
reno probabilmente lasciati ali esercizio" 
del proprio intelletto , come gli altri uo^ 
mini^ Ma sicuramente potevano essere te* 
étimonj idonei della vita^ e della risur^^ 
rettone di Gesù Cristo , sebbene non fos^ 
sero informati di tutto ciò , che poteva co^ 
noscersif e non sapessero in particolare 
ir preciso tempo del giudicio universale^ 
ffon per questo possono essere intaccati 
sulla loro integrità , come uomini ; sulta 
loro abilità , come storici ; e sulla loro 
onestà , come predicatori dell Evangelio y 
perchè non seppero ciò ^ che non era ri'» 
velato j e seguirono il proprio intelletto^ 
dove non avevan lumi migliori a guidar^ 
si j parlando con congettura , quando non 
potevano con certezza ^ e da loro stessi ^ 
quando non avevano il comando del Si* 
gnorez conoscevano solamente in parte ^ 
ed in parte solamente profetizzavano. In 
due parole il Dottor Watson, per trars; 
d'impaccia y sostiene, che gli Apostoli po« 
teroap iagannarsi circa il tempo del giudi- 
cio y e Yttole, che negli scritti loro parli- 
no , dove inspirati ^ e dove nò ; e che cii^ 
«Olì; dimJTaqi^cfi la fede , che meritana, cor 
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ine Storici, ersendo adorni delle doti, tìxt 
il ricercano ia uno, per esser creduto. 

§. i8. L*opinbué di questo Scrittore, è 
molto più antica di lui : e sebbene sia stata 
confutala con forza, pure il vederla richia- 
mare a nuova vita non mi reca stupore ^ 
sempre cbe delle difficohà , alle quali è sog^* 
getta , non cita egli , se non qaeila , da cu» 
ìpuò senza gran fatica liberarsi. Io però ne 
sottoporrà al suo giudicio due altre a nome 
del Sig. Gibbon , desideroso di sapere, se 
gli sembreranno degne delia sua attenzione. 
^§. ig. Accorderà egli di buona vogli», 
altro peso avere le proposizioni ///V//7A/7>e///e 
inspirate ^ altro quelle , cbe sono unicameit^ 
te affidate alla^ capacità di chi scn'^^e: io 
effetto , gli Apostoli , secondo lui , cadde* 
ro netropinione erronea del fine prossimo 
del mondo ; e noi ci facciamo lecito di non* 
riceverla , appunto perebè ne si dice , cbe 
non fu loro inspirala. Se gli Scrittoi-i Sa* 
evi indicassero in qualcbe maniera , dove 
àono organi dello Spirito Santo , e dove 
pariau da uomini , niun detrimemo tale ipo-- 
lesi apporterebbe. Siccome però essi noiìt 
fanno V indicata differenzi^ 9^ cosi resta iip 
arbitrio del nostro intelletto di farla ; lo^ 
cbe ci espone al pericolo di rigettar , co- 
nte umano errore , ciò , cbe viene da Dio ,- 
e di ricevere , come parola divina^ ciò* 
eh' è dr umana congettura. Aprendosi tal 
porta allo spirito del partito ., come si av— 
TÌserà TApologista di fav^ che Tunitàdellap 



lecle noti resèr lacerata i^e JRìiSetìiiìoar ]^ 
elle nasceranno? Riplglrerà H Sìgr Gibboni 
che 9e grincreduli non potranno iutaccarr 
}e qaalità fseortclle degli A^ostolr, avratmc 
da dire, cbe Qna rivelazione cosìf difetto^ 
sa nel cmò prana, è indegna dr attribuirsi 
alPessere perfettissimo^ £ questa è la prima; 
dilBcoliàr. 

§. 29. la seeonfdo hiogor, 9e in qualcbe 
cosa Si potesse fare a meno della inspira-^ 
zione , sarebbe nella parte istorica j nella 
qna le né si esrggotì lufmè snperiori al co^ 
mune degli nomini; e gli Apostoli hanno 
Fimportantissimo vanto dì essere stati testl- 
monj oculari delle azioni del loro Maestra. 
Or io dimando, se la storia di Gesii Cri- 
sto non si debba tenere ài fede? Se non 
sarà dotata , che di una eertezza pnramen^ 
te umana , sì rorescierà a terra il fondar 
mento della Religione. Se siamo obbligati 
a guardarla , come materia di fede, un» 




zione , è essenzialmente fallibile ? 

§. 2 1. Lasciamo , che le ipotesi mal ideal ó* 
restino neirobbllo , al quale aono state giù* 
stamente condannate: e giacché it Sìg. Ilam- 
inond , i kuona pezza ', che pabblicò in In^ 
ghilterra la dissertazione mìV Anticristo ^ 
profittiamo de* suoi Inmì , e della sua erìtr 
dizione ^ e VegK è Episcopante ^ il Sig. Gil^ 



* 
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boii. Tf avrà pnienia , guardando, piif alTe* 
cove, che aU» persona,, cbe le dice.^ 

CAPaVIL 

Stillenio aggiuntor alla doUrinm deW Imr 
mortalità ; provai contro V jÌ utero z aur 
Zen licita delP Apocalisse^ ricerca alier 
na dalVinstitulo i fanatismo ridicolo del 
Dott. TFatson. 

,, Ija dottrina antfca de^ Millenari apr 
y, parteneya alU seooada venuta- del Mesr 
Vy sia* Si credeva, cbe Gesù Cristp arvreb-^ 
9, be regnata milte anni sulla terra, primar 
«^ del tempo' destfnata alla generale risor* 
t, resrone. La nuova Gerusaremme , sede' 
y, di questa regna di felicità , fu ben pre-^ 
,, sta ornata' colFe piit seducenti pitture deT*- 
,y rimnifaginazione. Da* San Giustino Mar* 
,, tire, e da Santo Ireneo sma a Lattanzio- 
,, tutti i Padri della Chiesa annunciarono y 
„ questa Milleoio , e le dicbfarazionr lorò^ 
,^ pi*ovano, che i Cristiani de* Toro tempi 
,y avevano abbracciato questo sistema , dii 
^. consenso quasi generale r e sembra esso* 
,, cosi bene adattato ai desideri , ed alleno-^ 
,, zioni deT genere umana, cbe dovè molto' 
,, contrìbnire- ar progressi della' Religione 
„ Cristiana. Ma allorché Tedificio dellierGhie-' 
^ sa fu quasi intieramente terminatoyturono* 
^ posti gli jBtramenti da* parte ; la- dotlri-^ 
^, Uff de^ Millenarìv ti^attata* prima da pro^ 



^ fatKTa alTegorìa , sembrò per gradi mcer- 
j^ ta , ed inutile f e fa fiaalnvnte rigettata, 
,y come asslirda invenzioae della Eresia , e 
,9 del fanatismo. Una profezia misteriosa f 
V» che forma ancora unn parte del Canone , 
99 ma che si credea favorevole alla opinione 
^ de' Millenar j , si sottrasse a steuto> dal!» 
,9 sentenza della Chiesa ,,. 

Nota ój. ], Nel Concilio di Laodicea^ 
,y verso Tanno 36a, TApocalisse fa tacita-' 
9, mente esclusa dal sacra Canone dagli 
^ stessi Vescovi dell'Asia a' quali era Mata 
^ indirizzata , e le lagnanze di Sulpicio» 
«> Severo c^insegnano^ che la loro seoten» 
^ za era stala ratificata dal maggior nu<^ 
^r nxere de* Cv4«tiani del sua tempo. Perchè 
,^ adunque è adesso ricevuta cosi general* 
,y mente dalla Chiesa Greca .,. dalla Romana f 
jy dalla Protestante ? Se ne possono asse^r 
,y gnare le seguenti ragioni. Primo, i Greoi 
,^ turo» soggiogati daiTautorità di un Im* 
)f postore, che nel sesto secolo prese il Cd- 
5,. ratiere di Diom^o TAreopagita. Secondo ^ 
^y UQ giusto timore, che i Grammatici noa 
«^divenissero piùi; importuni de Teologi^ 
9» impegnò i Padri del Concilio di Trento > 
n ft porre il sigillo della infallibilità sovra. 
99 tutti i libri della Scrittura , rocchiusi 
9^ nella Volgata Latina ; e felicemente TApo* 
9^ calÌ5se si trovò in quel numero , ( Fràs^ 
9v Paolo St^r, del Conc. di Trento 1. a»)- 
^^ Terzo 9 il vantaggio, che avevano iPro«v 
9^ testanti di rivolgere ciucile profezie mi* 



f, 9terio8e eoDtro la Sede di Roma ^ ìnspcrv 
y« loro uDa veaerazione atraordÌDaria per 

§• f. Ancor qui la ricerca principale ?& 
accompagnata da un^ altra digressione : la^ 
dottrina de' Millenari ha richian»ato alla 
memoria deirAntore il libro dell' Apocalis-^ 
•e : noi ci spediremo brevemente dalla prU. 
ma , per diffonderci alquanto più «nlla se- 
eooda. 

S. a. Circa i Millenari eonsideireremo ^ 
I. qnale impressione poteva fare la loro 
dottrina sull'animo de' Gentili , per conver- 
tirli alla fede : a. se non ne furono piutto- 
sto inventori i Gindei , cbe i Cristiani :^ 
3. se fu professata da tutta la Chiesa: 4'St* 
gli Ortodossi in essa insegnaron nulla di 
assurdo : 5. come potè finalmente condan- 
narsi. 

§. 3. Il beato regno di mille anni , per^ 

Jnanto i Cristiani fossero stati ingegnosi a 
ipingerto, non poteva allettare i Gentili, 
ed impegnare gli affetti , se non si presea*. 
tava loro, come una cosa, cbe dovev» in^ 
Jallibilmente accadere. Ma una opiniona- 
simile da qual sorgente poteva ripetere il. 
necessario grado di certezza , se non dalla 
Hiifelazione j alla quale si attribuiva ? Fa 
d'uopo adunque supporre di nuovo i Gen- • 
tili già convertiti alla fede, prima di rice*» 
vere la riferita opinione ; nella, qual ma»- 
niera , io ho già notato , cbe la conclosiòoe 
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fnss^ ìa premessa , e la premessa id coqk 
elusione. 

§. 4* Prescindendo da qnesto , e tacendo^ 
àncora , che il Popolo Gentile aveva i suoi 
ceimpi Elisj , per non invidiare il beato» 
regno >de^ Cristiani, dico, che questi a vreb* 
lier potuto promettersi un più felice siic-^ 
cesso col sopprimere la dottrina del Mil- 
lenio , che col produrla ; perchè Gnalmenie 
cthe cosa era questo regno terreno , se non- 
una felicità minore, che differiva il conse* 
guimento di una felicità maggiore, qoal era: 
quella^ che la Religione proponeva sottd it 
nome di vita eterna ? 
" 5- 5» Per questo riflesso riesce molto in- 
sipido il dire, che la dottrina de* Millenari 
fu ttno strumento impiegato- ad eUzar Tedi" 
Jlciò deità Ctìiesa\ terminalo il quale r 
ya posto da parte. Molto più, "che P opi-- 
nione de* Millenarj è di origine Giudaica , 
non Cristiana. Persuasi i Giudei, che il re- 
gno del Messia dovesse e5ser(> temporale f 
gli davano , per certi vaiicinj , Tesieastone 
di mille anni. Alcuni fra quelli ^ che ab-^ 
bracctarono V Evangelio , obbligati da una 
parte a rfcouoscere il regno spiréluale di 
Gesù Cristo , e non potendo dall' altra to--^ 
talmente deporre TaiTetto carnale , immagv*. 
narocio due regni , terrestre Tuno , e Tat-.- 
tre^ eelesl€^\ ed aspettavan la veiiiita del 
Redentore, oon doppia speramd"^ come dop»^ 
pit> era' il culto^ che professavano : da que- 
Mi' ai dirama tale opinione, anche 2a malti 
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di quelli « cli'erau venuti alla luce della fede 
dalle teuebre del Geniilesimo. Alcaoi ne. 
fauno autore Cerinto : ma Ireneo ^ e Ter- 
tulliano 9 i quali odiavano queirficetica y non 
avrebbero ricevuta una invenzione di lui. 
Piace ad Eusebio ( Hist. EccL L 3. c« 89. ) 
ripeterne rinlrodusione da Papìa , Vescovo 
di Qerapoli , nel secondo «eeolo ; ma tanto, 
egli , quanto Ireneo , ( contr. haer. !• $« 
o» %i* ) convengono y cbe Pap^a non nefi^ 
rinventore. Dee sopporsi piii antica ; egiac«< 
cbè era certo , che non veniva dagli Apo* 
atoliy venne senza fallo dalle favole Gia«} 
daicbe. 

% 6. Vi vuole gran coraggio ad afferma-' 
re, che da San Giustino Martire sino a 
Lattanzio ^ tutti i Padri riguardarono ilr* 
JUiitenio t come una verità ; • e che d^lz 
i^espressioni toro apparisce j che tutti guast . 
j Cristiani de* loro, tempi Vabòracciaro* 
no di generate consenso. Così parlava a* 
suoi di Tertulliano , che provava gran pe*. 
na a non esagerare ( K 3. contr. Mare^..^ 
e. %4* )" Male però, ripiglia il Mosemio 
( saec. 3* $r 38. p. ^23. ), at&ibuendo a. 
tutta la Chiesa V opinione di una gran, 
parte. Il Sig. Gibbon può sottrarsi a questo* 
rimprovero col suo quasi , bene annicchia-, 
to. Ma non può scusarsi di aver dati per. 
Millenari tutti i Padri da Giustino Mar*. 
tire sino a Lattanzio ; giacché Origene mol-' 
to anteriore a Lattanzio, confutò con tantiet, 
ftvsa i Millenari y che gli ridusse ìk acar*? 
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iilsslmo , ed ignobilissimo numero. Origene | 
prosegue il Mosemio ( p. .726. ) , combatti 
così validamente questa opinione ^cKessa 
si vide atterrflta ^ prima nelCSgitto^e poi 
nelle altre Provincie del mondo Cristian 
no , nelle quali grandi auUìrità andava-* 
no acquistando 1 di lui sentimenti. Si 
sforzò un certo f^escovo Nepote di resti* 
tu irla alla sua dignità ; ma nessuno de* 
gli altri Fescovi volle sottoscrivere al di 
lui parere ; ne potè trovar de" fanatici ^ 
se non nelle campagne , e ne" borghi, OU 
tre Origene , possiamo citare Cajo , Presbit 
tero delia Chiesa Romana , che impugnò ex 
professo la dottrina de' Millenarj ; Clemen- 
te Alessandrino ( Strom. 1. 5. ) ; San Ci- 
priano ( Exhort. ad mart. ) ^ e Dionisio 
Alessandrino ; i quali fiorirono prima di Lat- 
tanzio. E se ci piacesse di riandare il tem- 
po anteriore a San Giustino , troveremmo 
combattuti i Millenarj In ^rma ( 1. 3. Si« 
mil. 8. n. 2. e 3. ) ; in San Clemente Ro« 
mano ( 1. Cor. ), in Santo Ignazio Mar- 
tire ( ad Rom. ) , e negli Atti del di lui 
martino ; in San Policarpo ( ad Philip. ) , 
e nella Chiesa di Smirne, che descrive il di 
lui martirio; nclPAutore degli Atti di San* 
ta Siuforosa; ed in Atenagora ( Apolog/1 
§. ^'^ Rispetto a San Giustino V Autore 
dice cosi ( not. 65.); CK egli ^ ed i suoi 
fratelli Ortodossi prestasser fede alla dot" 
trina del Millenio , è provato nella ma^ 
niera la più chiara ^ e la più solenne 
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{ Dialog. cum Tìixph. ). «Se nei principia 
di questo importante passo si scorge quai^ 
che cosa , che abbia V apparenza iVincon* 
*fguenza , possiamo accasarne , secondo 
che giudicheremo a proposilo 9 o /* Auto* 
re j o i suoi Copisti, Neppure ha saputo 
produrre la solila obbiezioue , clic si fa so- 
vra San Giustino. Noo sì dubita ^ eh' egW^ 
e molli Ortodossi fossero del numero^ de' 
Idillenarj , questo è certo presso tutti. La 
questione è, se egli riputasse eretico ^ cbi 
non professava il M illenio : il passo citato « 
par j qhe lo provi concIùdeateaiente« Ego 
autem , et si qui rectae per omnia sen- 
tenliae Christiani sunt^ et carnis resur^ 
rectionem fuluram novimus , et mille an- 
nos in Jerusalem instaurata •... sicut Pro* 
phetae Ezechiele et Isaias , et alii pro^ 
mulgant. 

§. 8. Consultando però rorigloale greco^ 
si « trovato , cjje riulerprete alterò il pas- 
so con uua falsa iulerpuuzionc , e coir ag« 
giunta della parola sicut ^ che mutano il 
senso. La vera lettura è la segueute. Ego 
autem , et si qui rectae por omnia sen^ 
tenti ae Christiani sunt , carnis resurre^ 
ctionem fuluram esse noi^imus. Ali Ile au'-^ 
tom annos in Jerusalem instaurala ....Ju" 
turos Ezechiel , et Isaias , et alii confi- 
tentar. Cosi dà per dogma dìjede la so- 
la risurrezion della carne : ed il regno de* 
mille anni , non come doguia di fede , ma: 
*^Tìi^ opinione^ appoggiala ad Ezechiele^ 
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ad Isaia ^ e ad altri. E coerentemeuie k 
ciò , alquanto sopra dice : Confessus swn 
libi et antea^ me quidem ^ et al ios piare s 
^adem mccum sentientes arbitrari id ( re- 
gnum ) . . • •Juturumi multos vero , etiam 
qui purae , piaeque sunt Christianorum 
sententiae , hoc non agnoscere , tibi si*» 
gnificavi. Non vi ha adunque incoerenza 
nello Scrittore: e lo sbaglio fu dell' Inter- 
prete , il quale non mettendo il punto al 
novìinus , ed aggiugnendo la parola .siati , 
fece si , che S. Giustino paresse di credei 
re , come articoli di fed^ ^ e la risurreziO" 
ne della carne, ed il regno de mille anni. 
Che r Autore non abbia avuta aleuna idea 
chiara nel citar Giustino ,^ scorge anco« 
ra dal dire , che V apparenza d' inconse' 
gnenza si trova nel principio di questo im- 
portante passo; quando sarebbe nella sostane 
za delia proposizione importante^ che contie^ 
ne. Apparisce inoltre dal vedere, eh' egU 
non ha rifltltuto, come correggendosi Tor* 
tograiìa, si toglieva il fondameoto alla dif* 
fi colla ; ma che anzi ha creduto , che mal 
j^rado r apparente inconseguenza , sia dcl- 
'Autore , sia de'Copisti , fosse provato nek» 
la maniera la pia chiarate la più solen* 
ne quello , che doveva opporre , e non sep- 
pe spiegare. 

§. 9. Taccia i Millenari ,^ ( facendo pas« 
sar per tali tutti gli Ortodossi ) di aver 
empito il regno de' mille anni àigrossota" 
ne finzioni. ìiIr poteva proseguire a legge* 
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ve nel Mosemio , che Geanadio riferisce 
patirò opinioai diverse de* Millenari» La 
prima era quella de* Melitaoì, che non si 
trova spiegata né in questo , né ìa altro 
antico Scrittore. La seconda, di Cerinto , 
e di Marcione , i quali raccoglievano nel 
preteso regno di Gesù Cristo tatti i piaceri 
del senso. La tersa di Papla , di Giustino^ 
d'Ireneo , di Tertulliano , di Lattanzio , che 
n*escìudevan le nozze, contentandosi di col- 
locarvi le cose appartenenti al cibo , ed al 
poto ^ proporzionato però alla più perfet* 
ta condizione 9 <iìe avrebbe acquistata il 
corj^o umano dopo la risurrezione. La quar- 
ta di Nepote , a cui piaceva di congiunge* 
re colle delizie del corpo , non riprovate 
dalla ragione , le spirituali , consistenti nei 
commercio colle sante intelligenze , nella* 
contemplazione de' consiglj , e delle opere 
di Dio , e simili cose. Le quali favole se 
avesser fatto parte delia cibante JUitolo^ 
gta^ in quali estasi di stupore non si sa- 
rebbe lasciato rapire il Sig. Gibbon ? Ma 
Tenendo da mano Cristiana , debbono es-* 
sere goffe , assurde , contrarie alia modestia. 
Tali erano quelle degli Eretici; ma con qual 
diritto si osa confonder con essi i CattoU-» 
ci ? Come si dice ( not. 63. ) , che se ne può 
^vedere una delle più grossolane descri* 
Zfoni in Santo Ireneo ^ quando questi non 
^serisce , se non quello, che ha riportato 
dal Mosemio ? 11 Dott. Chelsum scuopre il 
mistero , perché , consultando il Dott. Mid* ^ 
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dleton, ba trovato T originale della copia 
fatta dal Sìg. ^il^l>o^ ' Ireneo in similmo* 
do asserisce la dottrina del Millenio 9 pre* 
sa nel senso più grossolano» 

§^10. Volendosi censurar la Chiesa, per 
aver condannata la dottrina de'Millenarj , 
£1 d' uopo provare , ma non con asserzio* 
ni arbitrarie, eh' essa si contenga chiara^' 
mente nella Scrittura , o nella Tradizione 
Apostolica. La catena de' Padri da noi ci- 
tati contiene la giustificazione del diritto^ 
che in quésto caso ha esercitato la Chiesa. 
Ella però non la condannò , allorché Vedi* 
ficio fu, quasi terminato \ giacché Lattan* 
zio professava il Millenio \ mentre Costan- 
tino metteva sul trono Imperiale la Crocè. 
£ de' Millenari ho ragionato piii di quel* 
lo , che mi era proposto , lasciandomi gui* 
dar dall'Autore in ricerche lontane dalVin- 
stituto ; non meno aliene però ne son quel- 
le , che faremo adesso intorno all'Apocalis- 
se ; ma. hanno un peso di gran lunga mag« 
giore. 

§. 1 1 . E per aver sotto l'occhio il ristreU 
to di quanto si andrà esponendo , parlere- 
mo I . del Concilio Laodiceno : 2. Del Tri^- 
dentino : 3. Deirinsauo furore. di voler far 
il Profeta , da cui si è lasciato invasare il 
Doli. Watson. 

§. 12. Nel Concilio Laodiceno , dice 
r Autore , V Apocalisse fu tacitamente es" 
elusa dal Canone ; e Sulpicio Severo si 
lagna ^ che tal condanna era stata rati'* 

Part. A Xom. I. i3 
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ficaia dal maggior numero de* Cristiani 
del suo tempo : perchè adunque adesso è 
ricevuta cosi generalmente. 

§• i3. Bispoade il Dotu Ghelsum, cbe 
quel Sinodo non pretese fare un Canone^ 
ma indicar soltanto i libri ^ che doveva-^ 
no leggersi pubblicamente : n escluse adun^ 
que quella delV Apocalisse , non che nom 
lo credesse inspirato i ma perchè , essen^ 
do una profezia oscura 9 era inutile , chù 
fosse letta dal popolo. 

§• i4' AmoìeUeremo questa ragione? I 
libri dj Giuditta , di Tobia , della Sapieo** 
sa « deirEcclesiastico , e i due de*Macabei ^ 
tono adattaiissimi airintelligenxa del popo^ 
lo : eppure nel Canone dei Concilio Lao- 
diceno non si trovano rammentati. Chi ha 
detto , che i Conci! j dichiarano quali sono 
i libri inspirati , unicamente per leggersi 
dal popolo ^ e non ancora , e precipua dien« 
te, per decidere le controv^ersie % che in- 
«or^ono in materia di fedel Fa molto a 
proposilo contro il Dottor Chelsum un bel 
detto di San Girolamo (Prae£ io Kb. Salom.) : 
Siccome la Chiesa legge i libri di Giu^ 
ditta ^ di Tobia ^ e deMacahei^ ma non 
li riccife tra le Scritture canoniche ; ed- 
9I pur legga ancora questi due volumi {^ìa 
Sapienza , e V Ecclesiastico ) ad édificaziO" 
ne della plebe ^ non a confermare '-l-au' 
toritd de" dogmi ecclesiàstici. Se qoestó 
Padre consiglia a leggere libri, no» ancor 
compresi nd Canone, poteva an Concilio 
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cor dalle mani deTedeli uà libro ^ che (q§^ 
se già riconosciuto canonico? 

§• i5« L^ Apocalisse a tempo di quel Si* 
nodo non era ricevuta da tutti; alcuni an? 
zi la stimavano produzion di Oerinto : stann 
te tal dubbio 9 e non sembrando opportu<- 
no al Concìlio di far matiiro esame di q uè* 
sto libro, lo lasciò fuari del Canone. Che 
si può rettamente inferire dal suo silenzio? 
Il non inserire un libro in un catalogo ò 
forse lo stesso , che riprovarlo ? T ulto queir 
lo , che se ne può a rigore conchiudere è f 
che i Padri di Laodicea lasciaron la que<! 
stione indecisa. 

§. 16. Il P. Khell nel libro, che ha per 
titolo ^uctoriias ujtriusque libri Macabaeo» 
rum asserta adyersus commentationeim 
Gottliebii Wernsdorfiii F^iennae .//«-• 
slriae i ^49*9 sostiene, che ilCanone 59., o6o« 
del detto Sinodo , nel quale si favella de* 
libri canonici, in molti codici manoscritti 
non si rinvenga ; e ne fa una lunga nume* 
razione. Osserva inoltre, che i Padri noa 
fanno alcuna menzione di questo Canone* 
Laonde si può sospettare , o che il Concia 
lio noi facesse , o che esso non fosse in ve* 
run conto tenuto. Ma dato, che Y avessa 
fatto ; non si può dire , egli prosegue , che. 
vi proponesse la privata opinione delia sua 
Provincia della Frigia Pacaziana , d-.onde. 
si radunarono in Laodicea non più di aa** 
o a3>. Padri , U maggior parte non CatUK 
liei? Fa, è yero^ il Concilio Laodiceno 
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npprovalo dal Trullense; questo però non 
fu dalla Chiesa ricevalo in tutti i suoi Ca- 
noni ; ed ap{>rovò ancora il Cartaginese ter- 
so , il cui Canone 47- nnmera tutti i libri , 
cbe furon poi ripetati dal Tridentino. 

§. ly. Le parole di Sulpicio Severo al- 
lasive air Apocalisse sono le seguenti : Quo 
tempore ( Domitianus ) Joannem Aposto* 
lum Evangelistam in Patmum insulam 
relegavit ; ubi ille agens , mysteriis sibi 
revelalis librum Sacrae Apocalypseos ^ 
qui quidem a plerisque , aut s tutte , aut 
impie non recipitur , conscriptum edidit. 
Due falsiGcasioni vi ha fatte V Autore. Ha 
tradotta la parola plerisque per la maggior 
parte j non ostante che il Dott. Lardner , 
in cui il Dottor Chelsum lo ha riscontra- 
to , r avesse tradotta fedelmente. E quel , 
eh' è più, fa cadere la doglianza di Salpi* 
ciò Severo sopra il decreto dal Concilio di 
Laodicea , quando questi non lo nomina ; 
ed egli visse co' contemporanei del secolo 
quinto , laddove il Sinodo fu tenuto nei 36o. 
• §. 1 8. Delle tre ragioni escogitate dairAu- 
lore a spiegare il cpusenso di tulle le Chie- 
se , le quali di presente riconoscono per 
canonica V Apocalisse , la prima è fondata 
sulla, ignoranza di un panto di erudizione. 
Lo stessisdmo catalogo pubblicator dal Co/z- 
cilio'di Trento , nel quale -è inclusa l'Apo- 
calisse , si trova inserito nel Sinodo Carta- 
ginese, celebrato Tanno 419., e nella ter* 
aa epistema del Papa Innocenzo, scritta ad 
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Esuperio Tosolano T anno /{oo. ; che vuol 
dire , che il libro delF Apocalisse era già 
compreso Uà i canonici^ due secoli prima ^ 
che il sopposto Impostore del sesto sècor 
lo soggiogasse i Greci , coli* usurparsi il 
nome di Dionisia t Areopagita. Povera 
Cronologia ! 

§. 19. La seconda ragione contiene una 
satira contro il Concilio di Trento , copi« 
ta da Fra Paolo, senza discernimento. // 
Concilio , per sottrarsi alle importunità 
de^ Grammatici più , che de^ Teologi , A- 
chiarò autentica la traduzione latina , detf 
ta la Volgata : in essa si trovò awentU" 
ratamente r Apocalisse : e per questo fu 
ricevuta. Se qui si trattasse di traduzioni f 
e si disputasse , se non sia lecito di ricor* 
rere agli originali ebraici , e greci , il mot« 
teggiare snir importunità de" Grammatici 
sarebbe adattato al discorso. Noi però non 
cerchiamo, perchè il Concilio autenticò la 
traduzione Volgata deirApocalisse, ma per* 
che inseri questo libro nel Canone. Il air 
ro, che si mosse à^XYaverlo trovato nella 
Volgata y è un darne una ragione , ma rag- 
giungere , che il Concilio sigillò colla sua 
infallibilità la traduzione Volgata , per 
esimersi dalla importunità de"" Gramma» 
ticij è una lepidezza, la quale, come fa 
comparsa nella Storia di Fra Paolo, dove 
ai parla del decreto a questa traduzione 
spettante , così nella nota del Sig. Gibbon f 
nella quale si tratta deli'autenlioitk d^U ori* 



gìnatef non del merito delta traduzione^ 
reitft faor dei contorno. Ma della lepide^- 
aa diremo dappoi ; esaminiamo per ora la 
Tagione. 

§• ao« Il Concilio dr Trento registrò nel 
ano Canone Y Apocalisse , perchè la trovò 
nella Folgata* In qual tempo « e da chi 
era stata essa inclusa in quella coUexione? 
Quale aoCorìta godea la Folgata io tutta 
la Chiesa? Per la venerazione , io cui si è 
avuta costantemente questa traducono nei 
Cristianesimo^ possono consaltarsi le pre^ 
«ont, delle quali è corredata. Circa TAa* 
tore^ che vi comprese TApocalisse, possiam 
dir di sicuro^ che questo libro già si tro» 
▼ava nel Canone sino dal J^oo. Se pertanto 
i Padri Tridentini dichiararono nel sesto* 
decimo secolo « che T Apocalisse era libro 
Canonico^ come fu dichiaralo net quarto ^ 
Bon fecero alcun naosto decreto^ e però« 
figurandosi l'Autore ^ chei Cattolici than-- 
no ricevuto per ^autorità del Concilio di 
Trento^ cade ia un errore assai materia'^ 
tif. Si legga la egregia difesa, che fece del* 
TApocalìsse il chiarissimo P. Fassial, oella 

auale si troveranno confutati i sofismi^ che 
Signor Gibbon trascrìsse dal Ginevrina 
Scrittore y contro il quale impugnò quegli 
la penna. 

§« 2t. Veniamo ora aita satira^ che ri- 
guarda Yautenticilà delta traduzione y oU 
gata. Dì che sì lagna Fra Paolo? Di cha 
fttrepìtano ì Protestanti ? Noo era necessi^ 



'^Vto^ clie il Cristianesimo skye$&& Unai ttadU'* 
^^fone detta Scrittura nella litifgua comune ^ 
•holeoaemeriie approdata 7 II decréta del 
Concilio foMé tolse lai libertà di ricori^ertf 
^ kgii originati? Sì dichiarò ininnine da ogni 
^ errore in nraterìa di Jeide , e di costume 
"la traduzione Volgata? pretese fot se , che 
^ non sf potesse migliorate? E di fatto, quan« 
te voìt^ dopo il Concilio e$8tl è stata ritoc- 
cata ? Qitanti Interpreti Cattolici potrei ci- 
tare , eie hanno raccolti i passi carpaci dì 
iùiglioramentò i Dtaque in forza di quel 
decreto né i Grammatici^ né i Téoìogi 
Iianno mai perduta la libertà di dispaia*^ 
• re^ gli ttnì sul significato de' tei^raini ^ é gli 
altri snlla sostanza delle coafe^ Non si 3a^ 
rebfcero udite tantfe quereftS se il Conciliò 
avesse autenticati gli originali i non pertan-r 
to la difficoltà sarebbe' stata la stessa; pe<' 
rocche, eccettuati gli autografia cfre furo» 
dettati dallo" Spirito Spanto ^ e* che più noa 
esistono, le copie^ che ne «"ono state fatte 
m ebraico,- ed in greco, sono df origiitb 
purramenie umana ^ come \sl' traduzione Xa^ 
Ifoa : onde, o il Concilio dovevaf in tntta 
flfsienersi da quel passo « ed io W detto? ^ 
che non crac espediente;: o non: gli sì pui^ 
dare a biasimo Taver proposta la Volgata* 
f. 22r La terza ragione è unar maldicente 
za impiegata contro i Protestanti , dff chr $ 
ài bnjo della loro storia. Il tempo ^k'pro" 
pria a rivolgere contro la Chiesa Ronoranar 
fcr profezie era? il /7rmc/)?io* della 'pretesa ri* 



/ 
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forma, allor quando il faoacismo suoI.es- 
•aere oel maggior bollore dell'impeto : eppar 
dee aapere il noftro Storico , che Lutero 
nella sua piii antica prefasioae del nuovo 
Test amento f dichiarò di non ricevere TApo- 
calisse nò per parto apostolico ^ né per li- 
bro profetico ; e che fu dello stesso parere 
il Cbemnizio. Calvino bensì Taccetlò , ed i 
Ceutpriatori Magdeburgensi (Cent. i. 1. a. 
e. 4- col. i6«) tottofcrissero al di lui seu- 
timento* 

§. a 3. Che poi alcuni di loro siensi abu- 
sati di un libro oscaro , per isfogare con- 
tro la Chiesa Romana il lor odio , Io spi- 
rito del partito ne rende ragione abbastan- 
jsa ; ed abbastanza; li mortifìcano le ridicole 
.contraddizioni , .che hanno vicendevolmente 
distrutti i comenti , co' qoali eglino hanno 
creduto di £irsi onore. Il mestier del Ì^ro- 
feta è assai pericoloso : lo sa il Sig. Da Mou- 
lin; lo sa il Ministro Giurìeu; Io sanno tutti 
gli altri I che hanno perduto il tempo a de- 
clamare. Secondo i loro calcoli in qnanli 
Pspi il mondo avrebbe dovuto veder TAn- 
^ticristo colla tiara ? Quante volte Aoma si 
sarebbe dovuta subissare? Quando lo scia- 
gurato Profeta, che delineato con diligenza 
il suo oroscopo , ha segnata con fiducia 
l' epoca fatale , vede disperse al vento le 
sue fatiche , fa , come i ginocatori del lot- 
to « i quali ripassano le luro cabale , .e per 
non arrossire , riconoscendone la vanità , 
aQGoaan se stessi di aver commesso errore 
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" né' computi , e toróan da capa ; sempre 
giuocano,., sempre perdonò 9 sempre aspeiy 
tano di vincere , e sempre si fanno beffare* 

§. 24. Oggidì, ehè il secolo è tllamina* 
tOy i più savj de' Protestami banno deposte 
queste armi; e dopo il povero Giurieu, si 
è pensato , per più non ìsbagUare , di faK 
terminare tutte le suppntazioni alla fine del 
mondo, che non si sa da alcuno: edinln^ 
ghilterra non si brucia più la statua del 
Papa con quella del Pretendente, e del Dia- 
volo. Ciò però non ostante, affincbènonsi 
dica , che colà al dì di oggi sono tutti fi- 
losofi , il Dottor Gbelsum si f compiace di 
veder toccato con mano maestra Vuso delie 
profezìe detP apocalisse contro la Chiesa 
Homana dal F'escoyo Hard ( Disc, i a. T. 2« 
pag. 208. ), ■ „ ^ 

§. 2 5. Ed il suo confratello Dottor Watson^ 
invaso da un estro profetico straordinario' 
( poicbè non è men Profeta ehi indovina 
il presente oscuro , che chi prediee il lon* 
tano avvenire ) fa (lett. 2.) il più galante 
comento del monda al seguente vaticinip ; 
Ma lo spirito dice espressamente , che ne* 
gli ultimi tempi alcuni apostateranno dal*' 
la fede , dando retta agli Spiriti erronei ^ 
ed alle dottrine concernenti i Demonj ^ 
per r ipocrisia de* bugiardi , avendo la 
coscienza rossa ^ come un ferro rovente^ 
proibendo di maritarsi^ e comandando 
di astenersi dalh earni. Il passo è di 
S. Paolo nella prima lettera a Tiaiote^ 

li» 



/ 



( e» if. ) - Eccovi r <fi«e il proftlrca Ctr^ 
mtoCacore^ una espressa prc^ezia. Lo spi- 
rilo hd (feita, che neglr uUrmi tenipi ^ no/f 
imìnediatamente' ^ ma a qualche- disianior 
periodo y «leim» apottarcranno* AAìm fede^ 
cioè alcuni r che erana Cristiani ^ non sa* 
re66en> rimasti timgo tempo- nella verità*, 
Jtmndx> vetta: agli Spiritr erronei « alle dot« 
trine coacernenti* iDémoop esaminate at^ 
tentantente questa espressione' f. e forsa 
scuoprirete Tervonee opinionr^ edilDemo- 
ttio^ a radbrazione de Santi della Chie^ 
sa Jtomana^ it^/ripocrfsi» de bugiardi ri^ 
eonoscerete soma dubbio il Sacerdósio^ 
€d i Mariirotogisti,. Avendo- tir coscfenzai 
roMft , come il ferro rovente : callosa in 
verità esser dee la coscienza di chi trajfi.' 
€a indulgenze: Proibendo dì maritarsi*,, e 
comandando d£ aarenersr dalle carni r que^ 
sta linguaggio- norr ha bisogjna di spi^a^- 
zione ; discuopre gC infelici diwti della 
nsiia monastica n ed il peccata mortale di 
mutngiar carne ne* giorni di digiano-m- 

S*^ 26. Che vr ha- fatto 1» Gbfes» Roma^ 
na, coatro cui prendete ogni occasione di 
declamare T O tralEcate snUe applfcazjonf 
delfe profezie 9 come calcmmate Roma ^ che 
tirafficnt solfe indulgenze, quasi abbia do*^ 
irnto essere perpetuo Tabuso commesso da 
afcnnt particolari airetk di Lutero 7 Quan- 
do favelfaie de* Deisti r. siete tutto rispetto y. 
e civiltà : Ir pregate , li Todate ^ ne scusate 
^H iatenzìoni , e ne confavate superficialls-^ 
simamente gli erirori, poiché voi non avete 
f 
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fitf« far centeisitnra paì*te dell'affaliiiV cfo ho^ 
f fetta iov Ma' se- v' faditcc a' ciò la caTÌtàv 
perché no» lar eterniate* pur coir noiT Vi 
pare, che* la irosli'a concRzionie sia^égg^ore* 
di qaella^ degriocreduli ?" lo^ -petiy non so» 
sdegnan*mi; vi* gtiatfdo*, comie na .febbi'iòi- 
tantey che mferitff eompiassfone ;: pergaarìrviì 
ìà pazzia* , yì eonsfglio a: leggere* il Grriso- 
stoiHO- ( honr. ra^ inr r. Tinr. ),- rf^ qualè^ 
ittscgoa', che il vaticinio di S. Paolo' ira v- 
Terò letteralmente nelle eresie deglrEncra- 
triti y de- Marcronili , de' Manichei- ;: gilacchòr 
gli uhimi tempi f nelfo- stile dèglf Apostoli ^ 
abmr r secoli^ che scorrono^ dopo* ìa^ptedi-^ 
cazion delP Evangelio'. 

%^ a^r ET quando* costa tanfo' poetila' vi rti* 
d*indovimftre, perìnetteie , ohe mi vi provi 
anch'io; Lo spirito' ha detto' che' negli ultimi . 
tempi ; no» immredìatarmente, ma* dopo il 
mille e einqtrecento f atcìini apostateranno 
dalla fède % come i» fatti i Protestatiti apo-- 
scataro ne y separandosi' dalla" Glrieear, àll« 
q:ua]e erano nnitf. Dando retta agli Spiri» • 
ti erronei de' falsi' Riformaiorp , che now 
poferon mostrare alcun* segno' di esser man-^ 
dati dalla Spirito' di verità-, edalte'dottri-^ 
ne Concernenti i Demonf\ o siieno iiitelli-^ 
g^nze s«nzff corpov cioè alle dbttriitiìs da essj 
introdotte comrcy ì\ cxXtot de' Santi*^ Per" 
fipocresia de bugiardi ; e son^o^ qìiellf che 
iiffettando rigoris dì disciplitiar ,■ edi8iittiei^es<-^ 
dev schrasero» v Chiostri delie Vergini^ die» ' 
fiEmtme delliarliBidine*, ed usurparonsi i beni 
Alile Cliifweit Jt^enfdky (t^ wsciensa tww^ 
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eome il ferro ro%feute : calloia ìq Tcrriti 
debb*esser la coscienza di chi rimane eoa 
Canta ostinazione nello scisnaa , dopo di aver 
mutata mille volte professione di fede. Proi^ 
bendo di maritarsi , e comandando di aste^ 
nersi dalle carni. Qui mi dò per vintosi 
Protestanti non sono ancora caduti in questi 
dn6 detestabilissimi abusi : ma chi sa ! la 
profezìa non ha assegnato an termine pre- 
cìso ; le cose loro possono cangiarsi. Dico 
però , che la Chiesa Romana loda la tier- 
giniià con S. Paolo , e non vieta il mairi" 
ntonio co* Manichei : chi vnol far voto di 
castità^ se ne impone da se stesso Tobbii* 
gazione , non per precetto della Chiesa^ 
Quanto alVastinenza dalle carni in certi 
giorni (issi dellaano, anziché incorrere nel» 
rindignazione di S. Paolo , crediamo di os* 
servare il precetto Apostolico , e soggiun* 
giamo 9 che egli in quel luogo prese dr 
mira solamente quegli Eretici, i quali si 
astenevano da alcuni cibi , stimandoli mal-. 
Yagi di lor natura, e però disse, tìheogni 
cosa creata da Dio è buona. Se il passo 
cementato va inteso secondo rinterpretazione- 
del Dottor Watson , gli uhimi tempi fu- 
rono i tempi di S. Paolo , e degli altri Àpo* 
atoli : essi gli apostati:, e$si i ^^iarcii ;. essi 
colla coscienza rossa , come il ferro ro^ 
'vente , perchè essi insegnarono la nostra 
dottrina. Non vi accorgete adunque, Dottor 
• mio , di aver le traveggole ajgli occhi ? 
§. a8..Ma per meglio giMirir vi , vi voglio. 

toccar più sui vivo» CoU^ . vostra prOfeUca . 
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Applicadoiie voi pretendete provare al Si* 
gnor GìbboQ^ che gli aniiclii n od credeva- 
no imminente il ilae del mondo. Ora, ao* 
cordando , ch'essa quadri sa ai /io/ 9 sarete 
costretto a rendervi a discirezioDe del vo« 
stro nemico. Egli ha osservato (e voi non Ja 
avete negato ), che i Cristiani non inspi^ 
rati, cioè i Cristiani della Chiesa Homar 
na traviarono dalla fede appena nata : e 
noi siamo tanto lontani dal consentire , che 
le pratiche nostre fossero state instituite ia 
tempi rimoti dall'origine Cristianesimo , che 
anzi le ripetiamo dagli Apostoli. Ma senza 
passare tant*oltre , accordiam pure ai nostri 
Avversar) , essersi da noi perduta ' la vera 
fede nel primo , o nel secondo secolo; e 
se volete , nel terzo. Ciò supposto « se- la 
profezia di S. Paolo assegna questa corrn- 
zioue per indicio deli' imminente i^pe del 
mondo., i Cristiani del primo, del secon- 
do, del terzo secolo, veggendo già iin« 
mersa la Chiesa Romana nella «superstìzior 
ne , non dovevano inferirne » che si appres» 
sa va il termine fatale di tutte le cose create? 
come potevano argomentarlo piuttosto lon- 
tano ! 

. §• 29. Per una aola via può il Dottor 
Watson evitare la forza dell'i llasbtoa e, col- 
locando la pretesa corruzione della Chiesa 
Romana in un periodo di tempo assai ia^- 
so : ma allora andrà a dar di fronte in un 
altro scoglio? I Riformatori del secolo de« 
cimosesto , che ne lo .rinfacciano , confes- 
sano , ^ch* è molto piii antico diloro.Dttiw 
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tfoe è accaduta nel tenso secolo ;: noir Ticf^ 
Ita al mille e ciitquecenta. SopppmainoW 
uel decimo ^ ,o neir andecimo : quanto pUr 
ai va indietro^ meglio è per noL Da cùiestt 
data «ina al presente è scoréa la serie di sette 
in otta cento annr, ed ancora no» appa<- 
risce alcuno de' segui registrati' nelVEvan-^ 
gelio per conoscere il tempo della sreoonda 
▼enaia di Cristo. Frattanto la profezia dice 
isUarameute , che negli ultimi tempi si 
irromperà la ferie z sona otta secolr, che 
ti vive nella corrnzione, ed ancora non vi 
è apparenza , che il monda si avvieini al 
mo termine ? Q bisogna ^ ohe la profetisi 
abbia avuto^ il suo compimento negli Elncra* 
titi^ e ne- Manicfaei ; a che, in vece di 
■or, essa dipinga gli Eretici moderni, chef 
aonOy. secondo la sopposiiìone^, più; di noi: 
megli ultimi tempii di un intervallo di otta 
tecolr almeno. Quando il' DbtCòr Wafsov 
titornerà dairalienazione di spirito , cagio^ 
vacagli, dall' atrabile ,^ saprà che* rispondere.- 

C A P 0> Vlltr 

Riprovazione degV Infedeli^ proua contro^ 
t" Autore : dottrina degli antichi ^emo^ 
derni Cristiani stt t/nesto punto r ricer^ 
eKe' aliene dalVinstituto^ ^ imbaratxio deC 
Dottor Chelsumi riccrpicolazioHe'<^ 

rr Ljsl riprovazione de** piii virtuosi Pa— 
n S^^^S ti QW à^lkw era* d'igporarey odi 



^ noD cifetlepe far verità divina, s«mfK*9o£^ 
^ fendere I» pagiai>e, erumanflk'delnòstro» 
,y secola. Ma fa Cbie«a prìmidva^ la fede 
,T ddr» ^alc posava sopra tiiia base piùi 
fj ferma , abbandoitava , senza esitare ^ ai 
^ sappile j etevnf la parte più coi»siderabH«; 
^r deìramana specie. Sì poteva permettere 
,,'uDa speranza caritatevole in favore d$ 
,v Sacrate, e di alcuni altri Savj: deiranti* 
,t cbita , cbe avevano con^nltato iì- lume 
jr della ragione prima deir Evangelio r ma 
^f si assicurava unanimamètiteii cbèglldo- 
97 latri , ì quali ,. dopo la morte di Gesit 
97 Cristo, avevano ostinatamente persistito» 
9). nel culto der Demonf , non merita vaif 
99. perdono. Sentimentf cosi rigidi y ignoti 
97 air antico mondo,, sparsero dr> amavezaa 
99 un sistema di amore , e di armonia, e 
^y la diversità della Religione rompeva spesso^ 
,9 i nodi del sangue 9 e deiramfcizia. I fe^ 
99 deli, che gemevanoincpiestO' mondo sotto* 
99. la potensa tirannica de' Pagani;, si; abbani* 
9, donavano qnalche volta al risc^ntimcnto y 
9,. ed ingannati da* movimenti di orgpgiic^ 
99 spirituale 9 si faceva» piacere di parago»^ 
,9 nare il futuro- lor trionfò co^ tormenta 
,9 riserbati a' loro nemici. Vi ba un» de^ 
9> cfamazione in Tertulliano troppo ribut** 
,^ tante. Senza dubbio^ tra* primi Cristiani 
97 erano fn gran numero quelli 9 cbe ani*^ 
,9 mati dalla dolcezza, e aalfa ear ita 9 sei|*^ 
,9 tivano sincera compassione def peri^olo^ 
,r ct«r Gentili » e si storca vaiato ^di traroattw 
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^9 U J?oliteista iadiffereatef cbe si troYata 
^, d'improvviso atterrito , e non poteva es- |^ 
,^. sere sovvenuto da' suoi Sacerdoti 9 e da' 
I, suoi Filosofi , restava soggiogato dalla mi- 
9, naccia di un supplicio eterno: e se gin* 
«f f[Q6va a sospettare una volta , che la £e- 
¥t bigione Cristiana poteva essere vera , ert 
^ facile di persuadergli, cbe non vi aveva 
Il partito più prudente da prendersi ^y. i 

- §. I. Per voler riunire troppi materiali, 
rAutore demolisce colle sue stesse mani Tedi- 
ficio , che inuatza. Si tratta di sapere , se i 
la condanna della eterna miseria ,' che x Cri* 
•tiani fulminavano a tutti grinfedell , fosse 
uno strumento valevole a procurarne la con- 
' versione. Ora il Sig. Gibbon riflette , cbe 
sentimenti sì rigidi sparsero di amarezza 
un sistema di amore , e di armonia ; e 
che la diifcrsità della Religione rompeva 
i vincoli del sangue , e delVamicizia, 

§. 2. Ed iu effetto, allorché i fedeli ^ i 
quali gemevano sotto la potenza tiranni^ 
ca de^ Pagani , si abbandonavano al ri* 
sentimento ^ ed ingannati dà* movime?itC 
di orgoglio spirituale ^ si facevan piace^ 
re di parasonare il futuro lor trionfo co* 
tormenti ri serbati ai loro nemici ; sentii 
mentii che sembrano offendere. la ragie, 
ne j e r umanità del nostro secolo f sen^ 
timenti ignoti all'* antico mo/ié/o, qual ef- 
fetto dovevan partorire sull'animo de'Gen- < 
tili? Un seguace dell' Evangelio, cbe an* 
da'sse nelle piazze di Costantinopoli a reci- 
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tare 1a declamasìone di Tertulliano ai di- 
scepoli . di Maometto , doq sarebbe . lapida- 
to ? L* insulto irrita TaaiaìO, eziaudlo che 
si conosca di meritarsi, cozzando allora. la 
superbia ooUa superbia: ^uatìda poi uno si 
persuade, ch^esso non yada accompagnato 
dalla ragione , o inferocisce contro Tinsul-* 
tante , o lo dispregia. A^Crisiiani de'primi 
secoli accadeva Tono, e TaltrO. Attaccatis- 
$irai i Gentili alla iudulgenter loro Religio- 
ne;, e padroni della magistratura , deUe k g».* 
gi , e delle armi , noa ^i rappresentavano i 
predicatori delia croce 9 se non come una 
truppa di poveri , ed affamati entusiasti , 
che osàvan condannare al fuoco éterùo tutto 
il genere umano. Quelli che s.i credevano 
^avj ^ gli deridevano; ma i Sacerdoti u€ 
procuravano V esterminio ; ed il popolo , 
quando ne' pubblici spettacoli la vista di un 
Gristiauo gli richiamava al pensiero , che 
nel suo interno esso considerava i Gentili 
come tanti dannati , si accendeva d'improv- 
viso furore , e chiedeva la morte , per ven- 
dicarsi deir insulto, che crédeva l'icevere. 
Come dunque si asserisce ,. che il Politei^ 
$ta indifferente ^ trovandosi air improv^* 
viso atterrito , e non potendo essere sou* 
tenuto da Sacerdoti , e da suoi Filosofi y 
restava soggiogato dalla minaccia di un 
4upplicio eterno ? 

§. 3. I) Politeista si sappone indifferente. 
IVuUa poteva la nascita ? Nulla Yeducazio» 
nel Nulla Ta^^^o. /»a2io/ia/e? Nulla lor- 
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gogtio insuUatol Noa è Io stesso Pólitei-» 
fU| che perseguitò per tre secoli il Cristia- 
nesimo, sacriucando la giustizia 9 ^e IVmuH 
■ita al proprio risentimento?- 
: §. 4- \\ Politeista non poteva esser' soli'* 
'venuto da suoi Sacerdotiy né da' suoi Fi'» 
losofi 7 Perchè ? II nome vile yite9&o di loi , 
ed infame de* Cristiani , gV imponeva piit 
de* Sacerdoti , più degli Oracoli , più de* 
Filosofi ? O i Filosofi , gli Oracoli , ed i 
Sacerdoti non facevano agara>per riduiTè 
• silenzio i Cristiani 7 - - • 

§. '5. Il Politeista restava soggiogata 
dalla minaccia di un supplieia eterno. Le 
minaccìe de^Cristiani fanno impressione so* 
pra i Maomettani ? Le minaccie si lannO 
femore, quando il castigo, che intimano ^ 
è eerto , o almeno probabile^ e però il Po** 
liteista, per restarne &orggiogata9 dovetaf 
non gik sospettare^ ma persuadersi cotf 
eertezza , o almena con probabilità , che 
la Religione Cristiana ^ra la sola vera» In 

Jnesto caso la dottrina della riprovazione 
egK infedeli sicuramente Io atterriva : ma 
k) sono stanco di ripetere una critica , me-* 
ritata dalP Autore ad ogni passo ^ <:he Iml 
dato in tutta questa Seiione. Quando snp<- 
poniamo i Gentili convinti della verità dei 
Cristianesimo , per crederli sensìbili alle di 
Ini minacce ^ rovesciamo la conclusione f 
nella quale si doveva provare, che quelle 
minacce erano la cagion naturale ieffVQ'» 
gressi del Cristianesima* * 
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* S» 6« Air articolo principale non ho «tt 
tro , cbe aggiongere : passo alla questione 
incidente, per esaminare: t. Qaal sia la 
dottrina cattolica circa la <IaDnazione 'de*^ 
•grinfedeli-; e «e sia contraria allaragiofiei 
ed atl* umanità : s» Quale la dottrina pri-^ 
vata di alcuni antichi Padri: 3. Quale quel* 
la de' Protestanti. 

§. 7. E giacché r uso dell* Autore è di 
citar piuttosto, cbe proporre le difficoltà^ 
e di dare alle sue proposizioni un*e$tensio^ 
ne indeterminata, onde, quando iroglionsi 
confutare , noa si rinviene il segno 9 al qua* 
le indirizzarsi, soffra egli*, che io disti uguà 
con precisione le nozioni , cb^egli presenta 
in confuso ; ed indi esaminerà a suo bel* 
r agio y se la dottrina della Chiesa Cattoli* 
ca ; spettante agi* Infedeli , offenda la ra^ 
glene» 

§• 8. Per nome à* InfhJeli intendiamo 
tatti .coloro , che non credono TEvangelio; 

{^rescindendo , se professino o no altra Re* 
igiene. 

§. 9. E possono distiDguersi in dueclas» 
si; in quelli, che yÌ8$ero avionii la venuta 
di Gesii Cristo y ed io quelli, che sono nati 
dopo la promulgazione dell* Evangelio: e 

S[aesta è V unica distinzione^ che ha egli 
atta. 

§• IO. La seconda classe si dee divider 
di nuovo. Può uno non credere la rivela^ 
aliene , perchè 1* ignora invincibilmente ; e 
|pa& non crederla ^ sebbene ne abbia avntu 
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. f, i4> Proposizione terza^Se ^lofejiii 
conoscere sufficìentemenle la rivelauoae, 
e la rigettaste , secondo la «eotenza Gatto* 
tica si dannerebbe ^ ancorebè non peccasse 
contro il Decalogo. I due celebri pasti: 
Sino fide impossibile est placare Deo\ti 
JEuntes docete omnes gentes. ; qui non cMr 
diderit^ condemnabitur 9 sooo la prois 
della verità, cbe annunciaìno. 

Al tribunale della ragione qjOLtH •embra'! 
P|;imo,la ragione comprende esaer peccato 
gravissimo u negar fede a Dio , quando 
egli parla , ancbe nel • sistema della iegge 
naturale , cbe ordina per primo precetto una 
tommessione illimitata all' Esser Supremo ; 
e la pena , cbe involge il sistema naturale ^ 
è r inferno. Egli è vero, cbe bisogna esser 
convinto , aver Dio parlato ; ma è altret«» * 
tanto certo , cbe , attesa V evidenza degli 
argomenti, ed il soccorso della ^/*ajia, cbe 
non manca alPuopo , può ogouQo superare gii 
ostacoli de^ pregiudicj : ed ognuuo dee dal 
canto suo esaminare il soggetto colPatten*^ 
zione , cbe merita; talcbè,se è colpa sua» 
cbe non ne rimaoga convinto, ciò non lo 
scusa dal peccato. Secondo, non trasgredii 
9ce meno la legge naturale , cbi ricusa Tunico 
mezzo, cbe Iddio somministra ali uomo di. 
salvarsi, che è la fede del suo Figliuolo 
incarnato : cbi rinuncia al mezzo, rinuncia 
al fine. 

§• i5. Proposizione quarta. Se un Infe» 
dele, ignorando invincinilmentc la rivela. 
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zione, non peccasse , contro i priecetti.del 
Decalogo ( prescindendo dalla possibilità del<i 
r ipotesi), secondo la sentenza Cattolica, 
resterebbe privo della beatitudine, consi-^ 
stente nella visione di Dìq. 

La ragione è per noi. Un fine sovran* 
naturale non fa ordine, se non con mezzi 
sovrannaturali ; e tali sono le opere , cbe. 
nascono dal fonte salutare della grazia , il 
cui principio è la fede ; V uomo , lasciata 
in balìa di se stesso , non può fare , che. 
azioni narturali: dunque si prova per via di 
ragionamento , che non gli sarebbe dovuto 
il fine sovrannaturale. 

§.. i6* Dico « in secondo luogo, cbe la 
Chiesa non decide altro intorno a quest'ipo^ 
tesi di pura specolazione ; e cbe i Teologi , 
valendosi della libertà , che loro è permes* 
sa nelle materie opinabili , si dividono ia 
tanti pareri, quanti sono i sistemi Scola<^ 
stici. 

§. 17. Quindi se in questo particolare 
piacerà al Sig. Gibbon di promoVere al* 
cunadifEcoltà, egli prima dee cercare il 
nemico ^ a cui opporla ; perocché, non può 
farla valere contro la Chiesa universale , la 
quale non ha mai interposta fra le gare 
teologiche T autbrità sua, ed è verisimile, 
che non mai Tinterponga per un'ipotesi di 
pura astrazione. Io ho trattato diffusamente 
Io stesso argomento nella mia Analisi del 
Freret, alla quale rimando i lettori , che 
vogliono essere informati delle varie opi^ 
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nielli , nelle, quali sono divise circa la det« 
et ipotesi le Scuole. 

5. i8. Tra gli antichi^ egli prosegue, 
si poteva permettere una speranza cari* 
tateifole in favore di Sacratele di quat* 
eke altro Savio , che avesse consultato 
il lume della ragione , e soggiunge (not.y i .)^ 
che Giustino Martire , e Clemente Ales* 
smndrino convengono , alcuni Filosofi es* 
sere stati istruiti dal Logos , confonden^ 
do il doppio significato di questa parola , 
oV esprime la ragione umana , ed il Verbo 
Divino. Dunque questi Padri si allontana* 
rono dalla dottrina della Chiesa ? 
' §. 19. Negan parecchi Teologi potersi 
dngU scritti loro chiaramente raccogliere , 
che accordassero la salvazione a Socrate^ 
ed a qualche altro Filosofo. Il quale* zelo 
di difender l'onore de' Padri è sempre lo- 
devole y eccettuato il solo caso « in cui si ver- 
rebbe a rinunciare al senso comune. S. Giu- 
stino, ^ Clemente, portando grandissimo 
afl'etto alla Filosofia , la credettero un do- 
no di Dio, sebbene inferiore a quello" della 
rivelazione Evangelica: s'immaginarono , che 
siccome il Padre celeste aveva data per mez- 
zo di un Angelo ai Giudei, per salvarli ^ 
la legge Mosaica sul Sinai ", così avesse fal- 
la risplendere la luce della filosofia tra* 
Gentili , affinchè non mancasse ad essi ii 
merzo della salute; e che la legge di Ge- 
Siì Cristo altro non avesse fatto , ^e noa 
ridurre quella , e questa ad una perfezioDe 



CAPO Vili. 3iT 

maggiore. Il fondamento del qual sistema si 
era, che secondo loro , il Verbo Ao^o? , noa 
era j se non la ragione universale , rÌ8Ìe>» 
dente in Dio ; e derivazione di essa , tanto 
la ragione umana , quanto la legge Mosai- 
ea : talmente che scaturendo queste dalla 
stessa sorgente del Verbo , dal quale la ri- 
velazione Evangelica derivava, chi prima 
della venata del Messia osservava la legge 
Mosaica tra^ Giudei , e vivea secondo i àet^ 
lami della ragione umana tra* Gentili , si 
poteva dire* anticipatamente Cristiano. Per 
la qual cosa, crede imperitamente TAnto* 
re , cìCessi confondessero il doppio signi" 
ficaio della parola hiyi^ , la quale esprit 
me la ragione umana , ed il F'erho dipi^^ 
no ; giacche , considerando la ragione del* 
r uomo , come vera partecipazione di queU 
la di Dio , non era un equivoco di parole ^ 
ma una conseguenza reale il dire, eh* era 
istruito dal F'erho , chi seguiva il lume 
della retta ragione. Si consulti bene Gle«- 
taente Alessandrino (Strom. 1. i.c.y.l. 6, 
e. 8. e 17. , 1. y. e. 2. ). 

§. 20. Si comprenderà meglio la di lui 
mente* se rifletteremo, eh* egli fu allievo 
della Scuola Alessandrina , e che Ammonio 
Sacca, secondo alcuni, suo condiscepolo , 
ma piii Filosofo che Cristiano , avendo for* 
mato il temerario disegno di ridurre a con- 
cordia , non pure le diverse Sette della Fi« 
losofia , ma ancora le differenti Religioni 
degli uomini , sconvolse Teconomia deirEyan* 

Pari. L Tom. I^ i4 
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gelio , per adattarlo al suo sistema. Di la 
uscirono Plotiao, PorGrio , Giamblico , ed 
-altri , i qaali usurpando alcune formole Cri- 
stiane nei senso del comune Maestro ^ fa- 
cevan dire erroneamente , cbe Y Accademia, 
de" Platonici fosse V Atrio della Chiesa, 
Di là il grande Origene , che co* suoi er- 
rori circa la preesistenza delle anime , e , 
circa la ^ita avvenire pose a soqquadro 
r Oriente. 

^ S% 2 1 • Dal clie concliiudo , che potendo 
salvarsi Y onore di questi due Padri , il no* 
atro dovere lo esige ; ma che , se veramente 
il loro sistema era quello , cbe bo esposto , 
non dobbiamo avere difficoltà di risponde^ 
re 9 cbe la Chiesa , aderendo alla semplici- 
tk Evangelica, non alle specolazioni filoso- 
fiche, non accordava ad alcuno la salute^ 
ae non mediante W/ede esplicita, o impli- 
cita del Messia ; e che i due detti Padri \ 
ae abbracciarono con buona intenzione sen.- 
cimenti più indulgenti , sarebbero stati pron- 
ti a ripudiarli , qualora si fosser ventilate 
alla loro età le controversie della grazia; 
che per Y eresia di Pelagio dieder poscia 
occasione alla Chiesa di dichiarare varj dog* 
mi importanti. 

§. 22. Investigando il Signor Gibbon il 
sentimento de' moderni , dice (not. 70.): 
Qualunque possa essere il linguaggio de* 
gì' indii^idui 9 questa è ancora la Dottri- 
oa di tutte le Chiese Cristiane. La steS" 

4ta Chiesa Anglicane^ ngn pui^ ricusare 
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le conclusioni^ che debbono necessaria^ 
mente inferirsi dalV oliavo , e dal deci-^ 
mo ottavo de* suoi articoli. I Gianseni* 
sti 9 che hanno studiato con tanta atten^ 
zione le opere de^ Padri , mantengono 
questo sentimento con ifivissimo zelo ; ed 
il dotto lUlemont non parla mai delltz 
morte di un virtuoso Imperatore ^ senza^ 
pronunciarne la dannazione. Zuinglio è 
yhrse il solo capo di partito , che adottasi 
^e unopinione più moderata ^ e non scan» 
dalizzò meno i Luterani , che i Cattolici^ 

$• ^3. Tutte le Sette convengono colla 
irera Chiesa in questo articolo ? Forza A 
adunque confessare, che gli oracoli dellfl^ 
Rivelazione sieno così chiarì , che gli Ere« 
tici, 1 quali hanno contaminato cogli er- 
rori loro tutta la fede, sono stati costretti 
a rispettare il fondamento del sistema Cri-i 
stiano. Ma a che tende Timpegno delFAa^ 
lore? Non abbiam fatto vedere , che la dan* 
nazione degl' Infedeli è perfettamente eoa* 
forme alle vedute della retta ragione? Il 
gran fallo , che ha commesso il Tìllemont 
nel pronunciare la dannazione de^i^irtuO'* 
si Imperatori ! A qual fantasma date voi 
il nome di virtù ? Quale idea avete della 
morale della natura ? Quella , che risulta 
dalla elegante Mitologia de" Pagani ? Ad* 
aitatemi un Imperatore , che non siasi mac^ 
chìato di bruttissimi vivj. 

§. a4* La dottrina della Chiesa Ang1i<« 
jcana ^ difesa cosi dal Qottor Chelsum;/a, 
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me arrogo il diritto di farà uHa protesta 
contro il giudicio deir Autore ^ a nomi 
dolla Chiesa Anglicana , ed ardisco as* 
gerire , che le di lei miti decisioni non 
sono imbrattate da una sì turpe macchia , 
guaime la condanna de" più savj j e vir* 
tuosi Pagani. Vi ha molta ragione di la* 
montarsi , che f Autore abbia inclusa la 
Chiesa ^ di cui è membro 9 in una censw 
ra così scaferà 9 senza neppur tentare di 
dar gualche prova della verità della sua 
asserzione. 

§. 25. Qual doglianza è mai questa ! Il 
Signor Gibbon non lia tentato di dare una 
prova della verità della sua asserzione 1 
Non Ila citato C ottavo^ il decimo ottavo 
articolo della Cbiesa Anglicana? Non ba 
detto , che non può essa ricusare le con* 
elusioni « che debbono necessariamente in* 
ferirsene ? Per non essere accusato di saU 
tare il fosso , bisognava far Tona delle due 
cose , o mostrare , che i due articoli citati 
non alludono a questa materia , o negare 
le illazioni I che necessariamente se ne de- 
ducono. 

§. a6. E perchè il Sig. Gibbon ha alle- 
gali i Santi Padri , come conlrarj alle n^iti 
decisioni del Dottor Chelsum , questi ne 
dà una spiegazione così singolare , che me* 
l'ita di essere diligentemente considerata. 
Fra Padri della Chiesa , egli dice , pos* 
sono esserne stati di quelli , che avesse* 
ro,. apertamente ripreso il delitto dipersip 
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stèfó ostinatamente nel culto de falsi M/- 
mi\ quando uno può conoscere il ^ero Dio. 
San Paolo ha dichiarati inescusabiti gli 
uomini , che si abbandonano air Idolatria , 
riguardo ancora al semplice lume della 
ragione. Ma r avvertire gli uomini delle 
colpe loro , ed il pronunciar contro di 
essi unas^soluta condanna , in conseguen" 
ta di quelle 9 sono due cose distinte. Po-^ 
irebbe veramente dirsi , che quegli osti^ 
nati Gentili^ i quali chiudevano volon'^ 
tariamente gli occhi alla luce della na* 
ttira , e della rivelazione , non meritasi 
sero perdono da Dio. Ma se il Sig, Gib* 
bon vuole asserire avere i Padri inse^ 
gnato , che non potesser pure aspettare 
questo perdono in alcun modo 9 ciò esiga 
qualche prova di più. 

§. 27. Se non è questo un manifestare 
piuttosto il proprio imbarazzo , che fare il- 
lusione agli altri , si potrà argomentare daU 
le seguenti riflessioni. 

Primo. Il dir dubitando, clie (tbì" Padri 
della Chiesa possono esser di quelli , che 
allesserò apertamente ripreso il delitto di 
persistere ostinatamente nel culto de fai* 
si Numi , quando uno può conoscere il s^e» 
ro Dio , è molto strano , perchè dà luogo 
ad inferirne, che la maggior parte nonri«» 
prendesse cosi grave delitto : tale asserzio^ 
ne non esige qualche prova ? 
' Secondo, Son due tose distinte IWr^er- 
tire gli uomini delle colpe loro , ed il 
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^pronunciare contro di essi un'assoluta tùn^ 
danna ^ in cons^uenza di quelle z T uni 
propottzioQe non è V altra : ma sono ambe 
cosi intimamente connesse , che' anO| i 
quale reputi peccaminoso un atto , dee dt^ 
re per necessaria illanone, che ai danna ^ 
chi muore in tale atto. 

Terzo, Né questo era il luogo di met« 
tere in opera le vane sottigliezze ; sempre 
che i Padri con linguaggio chiaro « e pre* 
ciso , non solo riprendono gì* Idolatri , ma 
gli condannano ancora air inferno. y 

Quarto. Allorché disse Cristo: chi non 
crederà t sarà condannato | S. Pietro : Cow^ 
vertiieui , perchè non vi è salute , che nel 
solo nome di Gesù ; e S. Paolo : Senza 
^ede non si può a Dio piacere , non disn 
tinsero le due proposizioni del Dott. Chelsum, 

Quinto, Se il Sig* Gihbon intende aver 
i fiadri insegnato , che gV Idolatri non 
potessero neppure aspettare questo per^ 
dono in alcun modo , ciò esige qualche, 
prova di pia. I Padri, ed ogni uomo, che 
non deliri, accordano di buon grado , cha 
Iddio può trovar mille vie di usar miseri* 
cordla agl'Idolatri : ed il Sig, Gìhhoa , cbo 
non sempre delira , non ha imputalo loro 
tale insegnamento ; ma solo ha cercato ^ qual 
fosse la loro dottrina riguardo a quelli ^ che 
muojono ostinati ideila professione deirido- 
latria. Non risponde categoricamente, chi 
dice, «ver' essi insegnato, che Iddio può 
rinvenir i9m//« me^zi di converUrei e di 
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salvare nn Idolatra. Se io dimandassi , che 
insegna il Cristianesimo di uno , che mno^ 
ja in peccato mortale ; risponderebbe a pro- 
posito , chi mi dicesse ^ esser dottrina del 
Cristianesimo , che Iddio può far si , che 
quegli non muoja in peccato mortale ? 

§. 28. Né i Padri, nò ia dottrina della 
<]!hiesa Anglicana possono ricevere i tem- 

f)eramenti del Dottor Chelsum ; tuttd quel« 
, ch'egli può fare , è di confessare inge^ 
nuamente^che gl'individui delle Comunio<« 
ni Protestanti opinano attualmente con una 
libertà , che avrebbe fatto orrore ai lora 
Antenati ; e che il Sincretismo universale 
fa tra loro grandi progressi. E il Dottot 
Watson lo rimprovera a noi« 

§. 29. Se cerca taluno, come siensi pre- 
cipitati in tali estremità, dirò francamente^ 
esser' esse conseguenze legittime del sistema , 
che edificarono i loro Fondatori , ed esser* 
ne la traccia cosi semplice , che si può met- 
tere fàcilmente sotto V occhio. Per giustifi- 
care il loro scisma dovettero negare Tauto*- 
rità della Chiesa.' Atterrato questo tribù, 
naie , per dare nn appoggio alla Fede , fa 
d' uopo inventar lo spirito privalo , e dire 
che la Scrittura non ha bisogno d' Inter' 
prete. Questi due fatali principj vanno a 
metter capo nel Sincretismo. Imperciocché, 
un oracolo privato da un canto , che noa 
doveva soggettarsi ad alcuna esterna auto- 
rità , poteva suggerire impunemente le piii 
audaci opinioni : e dalV altro 9 vedendo e$- 
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si , cbc la Scrittara , abbandonata alla pri» 
vaia interpretazione di ognuno , apriva il 
campo ad intioite discordie , -ìntrodustero 
la distinzione degli articoli fondamentali ^ 
e non fondamentali , sulla speranza ^ cbe 
tutti convenisser ne' pr^mi. Si trattava di 
determinarli ; e ai stabilì di riconoscere per 
neeessarj alla salute quelli , che nella Scrit- 
tura sono di sufficiente luce fregiati. La 
chiarezza essendo relativa , e venendo tut" 
ti autorizzati dallo spirito privato a far va^ 
lere il proprio sentimento , convenne dirci 
per recidere le controverste , essere fonda- 
mentali gli articoli , che si professano da 
tutte le Sette Cristiane : così fu schiusa la 
porta della salute a tutti i Cristiani ; ed 
iessi vennero in tal guisa a confessare^ di 
essersi separati dalla Chiesa Romana . senza 
necessità. Comparvero appresso 1 Sooiniani| 
e pretesero , che allo spirito privato doves- 
se succedere la ragione ; ed alla loro r9t» 
.gione la Scrittura parve assurda , non che 
.oscura in tutto ciò, che ella aggiunge alla 
Morale, ed alla Teologia naturale. Come 
opporsi ai Sociniani ? Aveva più diritto k> 
spirito privato, che la ragioue di dichia' 
.rarsi giudice delle controversie di Religìot^ 
Zìe? La ragione così esaltata ha creduto, 
che la Morale, e la Teologia della natura 
sia la slessa in tolte le Religioni del mon- 
do ; e da ciò ha inferito , che tutti gli uo- 
xuiai , ciascuno nella propria Religione , si 

possono salvare. TaU€ c[ii«9te* conclu^iom 
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sono atte a disporsi in ordine geometrico; 
se i primi Riformatori avessero avuto lo 
spìrito giusto , ne avrebbero prevedala la 
-funesta catena : si torni alla Chiesa , e le 
conclusioni spariranno coli' ordine stesso. 

§. 3o. Ritorniamo noi all'Autore, e rias- 
sumiamo , quanto si contiene in tutta la 
•Sezione. L' oggetto , cbe doveva occupare 
i nostri pensieri , era se la dottrina dellV/n- 
morialilà , predicata dal Cristianesimo , ed 
avvalorata dall' opinione dell' imminente Ji" 
ne del mondo , e di una felicità terrena di 
mille anni , fosse la seconda cagione na* 
turale dello stabilimento, e de' progressi 
dell'Evangelio. Abbiam veduto , cbe a pro- 
posito dell'argomento, non si trovano nel 
.di lui libro , cbe sei , o sette rigbe ; essen* 
do il resto impiegato in ricerche, impov^ 
tanti si , ma che non hanno relazione alla 
causa. Si è osservata la credenza degli an- 
tichi Filosofi circa l' immortalità > e quella 
del popolo : si è consultata la stessa Filo^ 
sofia: si è ragionato. della necessita della ri« 
velazione Cristiana , e della mancanza , cbe 
si attribuisce alla Mosaica: intorno all'opi- 
nione dell'imminente fine del mondo, ab- 
biamo dichiarati i passi del nuovo Testa- 
mento , per difendere la divinità deUTospi- 
razione: ed in ordine ai Millenarj , sisooo 
sgombrate le tenebre , onde l' Autore avea 
coperta la verità , per supporci , che tutta 
la Chiesa era caduta in queir errore : l'au-* 
tenticità dell'Apocalisse, e la dottrina della 
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rìproTaiioae degrinfedeli sono siate le A- 
time ricerche. In si grande moltiplicata di 
cose estranee dov^è Tassonto, che sì èpre* 
so a trattare ? Appena si vede ; la cooclo' 
sione è sopposta , non prorata ; e tntto qoel* 
Io , che poteva dire P Autore ^ si è vedoto 
rivolgere direttamente contro di Ini. Lado^ 
trilla deirimmortalità , o si credesse , o noa 
si credesse da^Gentilì , non poteva in alcoa 
modo promuoTere le lor conversiooi : qm 
non ci siam diffasi , quanto meritaya la co- 
sa. L* opinione de^ Millenari , e del prosa* 
mo 6ne del mondo , anziché far rispettare 
il Cristianesimo , lo faceva odiare , o dis- 
pregiare; e non poteva esser da'Pagaoi ere* 
dota, se non in conseguenza della venti 
della rivelazione già ammessa ; e cosi ia 
vece di esser cagione, era effetto. 
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trina ? Imbarazzo del Dottor Chel'^ * 
sum ,.,,«, «..««37 

Art. IV. Vizioso piano delV Autore , e sua^ 
divisione: imbarazzo del Dottor Chel" 



SEZIONE PRIMA. 
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JZélo de' Cristiani , supposto prima cagione na- 
turale dello stabilimento ^ e de^pro^ressi del 
Cristianesimo* ~ , 

Cap, I. A olleranza dé^Geniili : zeìoy J72- 
^ociabiliià , ed incredulità pretesa d^^ 
GìudtX"; ricerche aliene daWinstituto% 54 

Càv. U^' JSi^o'dé^Crlstìani^ àtolizÌMed^. 
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riiiMosalel; svilnpfaméhtoieirEvan^ 
gelio ; ricerche cuusne dalV instìtuto . 87 

Ciwr. III. Chiesa di Gerusalemme ; Naz^ 
zarei ; Ebioniti; ricerche aliene dal^ 
V instituto X18 

Cap, IV. Difficoltà contro il vecchio Tc" 
itamento ; Gnostici ; tolleranza pre^ 
tesa de* primi Cristiani: ricerche alle" 
ne dall' instituto ••,... . t<s8 

Gap. V. AiUenticità de* quattro Evange^ 
Ij ; autorità della Chiesa ; ricerche 
aliene dall' instituto ; imbarazzo del 
Dottor Chelsum i44 

Gap. vi. Credenza de^Filosofi , e de'Cri^ 
stiani circa V Idolatria; ricerche alie^ 
ne dalV instituto 159 

Cap. vii. False giustificazioni de' riti ido^ 
latrici 'y verità, che vi si racchiude^ 
vano ; ricerche aliene dalP instituto . 16^ 

Cap. Vili. Z^lo de' Cristiani , prima sup-^ 
posta cagione naturale dello stabui^ 
mento , e de' progressi del Cristiane^- 
simo/r Autore non ne ha parlato; ciò , 
che potrebbe dirne , favorisce la Re-' 
ìigione i ricapitolazione . • » . « i85 

SEZIONE SECONDA, 

Pottrina àeW Immortalità, y sirpposta. eecondst 
cagione naturale dello stabilimeiito ^ e de^. 
progressi del Cri&tianeslmo* 

Cap. I. JLensamenti de^ Filosofi antichi 
circa V Immortalità ; se n* era neces^ 
saria la Rivelazione ; ricerche aliene 
dair instituto ; imbarazzo del Dottor 
Chelmm >.»..* ^ t» .• 179 
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Gap. il La dottrina della spiritualità , 
e della immortalità si dimostra col 
raziocinio; ricerche aliene dall' insti-' 
tato ai3 

Gap. III. L' Immortalità /nel sistema del^ 
la Mitologia Greca , e Romana , e 
ira' Popoli Barbari 3 ricerche aliene 
dall' instituto 2^3 

Gap. IV- L' immortalità tra' Giudei j ri-- 

cerca aliena dall' instituio .... aJ(o 

Gap. V. Dogma dell'Immortalità ^ predio 
cato dal Cristianesimo , supposto 56- 
conda cagione naturale del suo sta^ 
ìfilimento , e de' suoi progressi ; VAu" 
tore non ne ha parlato; quello ^ che 
jfotrebbe dirne ^ favorisce piuttosto la ^. 
Keligione aSt' 

Gap. vi. Fine prossimo del Mondo, ag^ 
giunto alla dottrina deW Immortalità , 
prova contro l' Autore : divina ìnspi^ 
razione del nuovo Testamento posta a, 
* torto in dubbio ; ricerca aliena dal^ 
r instituto ; opinione del Dottor Wat^ 
son confutata a6i 

Gap. vii. Millennio aggiunto \alla dot^ 
trina dell' Immortalità , prova con^ 
irò V Autore; autenticità dell' Apoca^ 
lisse ; ricerca aliena dall' instituto ; 
fanatismo ridicolo del Dottor Wat" 
son 289 

Gap. VIII. Riprovazione degV Infedeli , 
prova contro V Autore ; dottrina de^ 
gli antichi, e de' moderni Cristiani 
su questo punto ; ricerche aliene daV» 
V instituto ; imbarazzo del Dottor 
Chelsum ; ricapitolazione . • • . 3o9 
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